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^oipd avere estésaitiéhte érattatà de*varj generi 
delle prose, fi ixìane^ ora per compimento dì que- 
ifo corio dì lezioni a\fa Sellare def'componf menti 
]^oetfci • Prima però d'entrare a coàsiderarne ì di^' 
Versi geùeriin parcicòlare, io destino la lezione 
fureseiite per introcfùiione ^tta P^oeiia in generale^ 
ève parl^rÀ della sua natura, darò cQOtó defila sua 
cHrlgiae, e farà alcune osservazioni sulla' Versifica- 
liose e sui ituitferi poetici •• 

La prima ricerca debbVisere: c^ecofa sia la 
floesta, eia che distinguasi dalla prosa? La ri^po* 
$t^ a Queste domande non é sì facilcf,^ cpnie a pri« 
ttia'giumtapdtfebbesi Immaginare ; e i Critici rnol* 
Co bari discordaco^ e df^i^ùtatò fra loro sulla vera 
definizione della poesia. Alcuni dan pc^Jito la sna 
essenza nella finzi<meV ed baiino' appoggiata Topi-* 
pioti tòro all'autorità d'Aristotele e di Piatone • 
Ma questa ceftamentt é una definizione tropico 
iimitacai i iàìperocclìd sebbene la finzione abbia aj^ 
aài paite in triolU poetici componimeli tt^ v'ba pé« 
fò' de* soggetti poetici* clie non $o'n finti*, coiiìc 
quando il polena d^eKi'ivef oggetei realmente ési^ten* 
(i, 6 espYinie ureàliaentìmet)ti dd proprio cupfe^« 
Allfri banmesAJfcarattere della poesia n^irìnrit. 
fazione. Ma^vioéto piure é troppo indeterminatfo ; 
coneiossiaché paféccfaiéaltfe arti sonkregual'mente 
ionrit^ricj chela poesia; e ùn'imi/azione degH u« 
Maisi C4f atteri e coartimi può esprimersi nella più 

A a" ' tìtDì* 



4 Nàturìì della PoesfA. 

limile pro^a ngo tpeno che nella più enfatfc^ 
poesia , 

La più gl'asta e più unii^ersale deflnizianc, che 
a mio giudizio dar si possa della poesia, si é d| 
chiamarla ,, un animato linguaggio dell'iipmagtna*- 
,) zione o ^eHa passione, espresso per lo pia la 
„ numeri regolari ".Lo storico, l'oratore, U fi-? 
lusofo parlano per ordinario principalmente airm^ 
tellctto, e il lóro scopo si è d'informare, persua^ 
\ ^ere, istruire .Ma il primario scopo del poeta ^* 
li dilettare ed^ il movere; e perciò airimmagina- 
zione e alle passioni egli parla . Può e deveavee 
di mira ancor Tistruire e il correggere ; iriaaqiie<9 
sto fine egli adempie indirettamente (lol movere e 
^ììctt3Lte.ÌL^su2L mente supponsi animata da quaU 
fcbe interessante oggetto, che accendela sua im- 
maginazione, riscalda le sue passioni, e quinci cor» 
fnunica al suo stile una particolare elevazione a? 
flatt^ta alle sue idee, e divèrsa da quella maniera 
4i espressione, che d naturale ad utia mente pia-* 
^1 da, pòsta nel spo state ordinario . Ho aggiunta 
alla mia definizione, che ques.to linguaggio deli*im« 
maginazfoneo della passione é espresso per lo fi^ 
Jn numeri regolar^ ,• perché sebbeh la versificazio- 
ne sia genera Imente l'esrerior distintivo della poe-» 
^la, vi sonò però alcune forme di verso trosìlibe* 
rò e sciolto, che appena drstinguonsi dalta prosa^ 
p v'ha pure una specie di prosa cosi misura- 
la nelle «sue cadenze, e così sollevata nel suo 
^ono'y ehe di molto s'accosta V poetici tiumcr 
yi: delie prime può aversi un esempio nel)e cornai 
piedie 4i Tei-enzio ; della seconda nel Telemaco 
di Fenelon, e nell'inglese traduzione di Ossian. 
|l vero si è che in ajicune oèeasiohi il verso e la 
^rosa con'fòndonsitra di lom, come la luce e Tom^ 
tre. IPdcterminare esattamente fi confine, onfe 
termina l'eloquenza^ eincomrixia la poesia, è cot 
;a ass^i malagevole 2 né molto importa la precisiQo 
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Ac é'on^hì^ quando si sa. la natura deirarf^ e delt 

i|kra . Siffatte' minùzie della cricfca sono quelle*^. 

intorno a cai i frivoli scrittori soh senìpre pronai 

a cicalare, ma che non mcritah particolare di^us- 

sione^ La verità, e la giustezzadella definizione^ 

ch'io ho data delia poesia^ apparire maggiofMente 

dal ragguagliò cHe ora intraprendo della iua or?» 

^tnc » il qnak p'ur irervirà *a sfJarger luotfe su qtrel 

the iÌTÒi in appresso de'varj $aoi genefF: 

i Grecia sempre ambiziosi d'actxiburre all^^O'^ 
pria nai^ioher invenzione di ogni cosa ^ Hannd 
ascritta l'origine della poesia ad Orfeo^ ai Lino, 
a Museo . Forse esistettero degli tfònfinir tosi chiai^ 
maci,* che furono nelle greche copt^ade i primi 
distinti cantori • Ma assai innansll che questi 
nomi s^odissero, e fra le natror^i^ ove pu^e non 
^uron eglino mal conosciuti , ésf^tetce h poesia*, 
È* graùd'etrore rimmaginare,; the la poesìa e la 
xnusica siend artt^- che appartengana solamente* 
41e còlte naziqnr. Esse hanno iJ ìàr fondamenta 
^ella natura deU'aòmo,.è appartengono a tutt'f 
^Appolt,^ e. a. tQtte ì'etàt^ sebbene ari pati deiraltrd 
a^rti fondate nella liatura sietro^ state più coltivate^ 
in alenili che in altri pae^i, e fìeicptl=ct>r^odifa- 
Taré^oJi ci^ctìstanze portatef m ijuelli a maggior 
perfezione ♦ I^cr ritroVafe V origiire della poesia 
tjoi dabbiamQ ricorrej-e. ai deset^ci ed ai bo^éhi^ 
dobbiatlrr ritrpoederc aU'età de' cacciatori e de* 
pastori, V4'le!a diié.aHa più timotaincrcHitìy ed 
, alla fornte pia sempUce de'ctf^tu'mi e delle manieref. 
. EV stato dettoi s'oyentcv è la vote concbMe il 
tutta r aòtrchftà puf r aitcrma , che là poestà é 
anteriore alk prosa ; Ma in i^iral seàso s^bTa a 
tenersi, per Vero.qoesW apparÌÈioCeÉrtentc^trai[i<J 
paradosso,, non da ttftei nd srtripré fu beh inceso. 
Non f ebbe mat certamente tii tem'pc' h^ ^òcletàf 
Jtf cui gli ijOTàiai fafellassercr tfà lórrf Ih vtUu 
Acri b pi)k ttoaile e roàséa ptosa ,• <:Orfc ben i 
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da credere, si fu quella, con cai le priai« trlbl^ 
cominciarono a comunicarsi i lor t^isognì^can)? 
t>Ì€(voIi. Ma fino da' primi principj della società 
/uronvi delle occa$ìpni| in fruì gU uonitrii tra Ipf 
5* univano per feste, per sacrifìcji per pubbliche 
assemblee; p in tutte queste occasioni si sa che 
la musica, il canto, è la danza erano il lor 
priricipale trattenimeilto . Neir America massi- 
inamente noi abbiamo ayùto roppprtuqicà di 
ravvisare gli liomini nel loro stato - selvaggio • 
Saptpjamo dalle concordi relationi de'viaggiatori, 
chj(; fra le nazioni di quel vasto continente « 
ape'ztalmentc fra le trfbà settentrionali , ^Dlle 
qua)i abbiam avutq maggior commercio, la mo^ 
fica e il canto sono in tutte le loro adunanze 
P9rtati a un grado incredibile d' entusiasmo; che 
1 capi delle tribCl sono quelli cb^ più distinguono 
s\ jn tali occasioni ; che per mezzo del cantò 
essi celebrano j religiosi Ipr riti ; che con questQ/ 
deplorano le lor private o pubbliche calai|[i^iti , 
la morte degli amki , la perdita dei guerrieri; 
con questo esprimon la gioja nelle loro vittorie^^ 
celebran. le grandi imprese della lor nàziope e 
de' loro eroi, si animan vicendevolmente a fare 
in guefra anioni valorose, o a soffrire la iiiort€ 
e i torcn(CfHi con imperttirbabii costanza. 

0r i primi priiicipj delle poetiche cpmpósitioni 

noi li troviamo a{^unto in queste rozze effusioni^ 

che r entusiasmò della fantasia o della passione 

suggerì a quegli uortEiini indotti, 'quando erano 

.eccitati .da avvenimenti interessanti, o dal.tro« 

farsi in$ienie uniti nelle pubbliche adunanze • 

puc^articqlarìrà doyetter per tempo distinguere 

questQ linguaggio del canfo da quello con cui fra 

.Ipr conversavano nelle comuni occorrenze, .vale 

a dire^ un' insolita dispo^'zfpne nelle parole, e |* 

Uso di più ardite e forti figure. Invece dì distri- 

})ùiif le .parole secondo ror4ùi9 usuale, dovctcero 

' col- 
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collocarle secofidp Tordioe con dai destevanst 
i»eUa loro immagt^zione, o quello che più adac* 
cavasi al cono dtlìa passione ond*eraa mossi* 
Mcdiesitnampntc. egli t certo., che in una forte 
commozione gli o^gecri non ci appariscoAo quali 
son rcalnbente, ma quali la passione ce li presenta. 
Noi : veniamo allora oiagniiìcando ed esagerando , 
ogni cosa; cerchiamo (finteressar tutti gli aUrr 
in ciò che .cagiona il nostro entusiasmo ; para* 
soniamo Ìp cose piccole aHe grandi; chiamiamo 
gli assenti egualmente che j presenti; e volgiam 
aoche il discorso alle cose inanimate . Di qui 
nascono a misui^a de' varj movimenti d«ll!anima 
quelle nianière d'espressióne, che ora chiamia«> 
sno cognomi rertorici d'iperbole, prosopopea, 
similitudine « ed naa che altro 1^ sono, fiiotw 
che, il nativa originale linjgi^ag^ delia poesia/ 
fta Ic^più bàrbare |s,azion;^ 

L'uomo é poeta e musico per natura . Lo 
stesso, impulso che produce 1q stile entusiastico 
e poetico I produca pure una certa melodia o 
modulazione di suono adattata ai movimenti di 
gioia, di dolore, di «larayigha, d^alnore, disde- 
gno. Il suono, parte per natura^ parte per abito 
e assodazionf^ £a una tale patetica impressione 
sulla fantasia, che sempre diletta anphe i sei vag* 
gi . più bfrbaci . La musica e la poesia pertanto 
ebbero ^ained||iàaiavarigf ne V &ron pr^dotoe ;dalle 
<^ifpoài Jmejfe^nie, furon unite nel canto; e6it» 
^ iun0e rincaserò, etereamente concorsero amen- 
dae ad a^crescerascambiìmilmente il potere l'una 
Aeirajicfa# I primi, poeti cantavano i loro?rersi; 
e di ^uì *bhe *priociipio:q^lIa%<he chiamasi ver*- 
sitLcaj^ione , o disposizione delle parole in un c^* 
dine pluf artiftf foso della prosa, onde adattarsi 
«^d una sporte di tono e^ di melodia. La libertà 
4eU' inver ^oni j che lo stii poeeko dove tije assu- 
mete naturalmente, rendè più facile il collocar 

A ♦ lo 
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le piftrol<^ in quaktit specie di metro che eotl<n * 
corresse colla musica del caMò . Molto aspro e 
rozto dee .credersi cbe^ fosse a principio un tal 
metro 9 ma piac^e^ si stadio ^ e a poco a poca 
ls\versi£ca2!0iìe direnhe un'artp^ 

Da qiiel che è detto apparisca 5 che le prime 
composizioni o trasmesse per tradizione, o^icor^ 
date poi in iscritto , doiretter essere composizioni 
poetiche. Non altre che queste poteano attrarre 
r attenzione degli uomini nel loro stato rozzo eé 
incolto. I freddi ragionamenti, o i discorsi piani 
e tranquilli, non poteano far gagliarda impressione 
sopra a tribù selvagge addette soltanto allacac*» 
eia e alla guerra. ^Nullaltro potè» destare il dici.* 
toread esprimersi cori energia^ o trarre gli uditori 
ad ascoltarlo, fuorché l'alto potere della passione^ 
della musica^ edelcanto« Questo m alzo pertanto^ 
impiegar si dovette da* capi e legislatori, qualot 
voleano istruire o animare le lor tribù. Quest'era 
ptuanche^ il solo mezzo oade trasmettere le loro ' 
istruzioni alla posterità; conciossiaché innanzi all'- 
invenzione della^ scrittura il solo canto potea alla 
memoria ritenersi e richiamarsi. ^L'orecchio ajutò 
ia memoria col soccorso de'numeri^ ipackiripef 
terono il canto a' loro figli ) e per questa orale tra* 
dizione de'canti h»zionali fprono tramandate le no** 
tizie storiche^ e tutte le istruzfbDi delle prlnieetà^ 

Questi fatti sono attestati da'pi^'^Àtichi oronu* 
menti ;della storia di tutte le nazioni. Nelle pri* 
me età della Grecia 2 sacerdoti,.! filosofiate gli 
iiomini distato esposero tutti le loro istruzioni 
in versi. Apollo, Orfeo, ed Anfione, loro primi 
poeth»^ vengono rappresentati come i primi diro2;« 
zatori degli uomini, e i primi fondatori delle leg- 
gi) e delle civili società. Minosse « Tiilete canta* 
rono sulla lira le leggi cht composero (1); e fino 
all'ett che precedette immediatamente quella d' & 

ro*. - 
(0 Strabonr libf X. 



^ùtój la itoria non seppaxfti iti altra ferma ^ 
cli&. in quella di pottìti laTolost racconti ; 
- Alioiscejso modo presso le altre naaioaiipoefa 
-fi e i cantori soiSio i primi che ve^gjonsi compaN 
arire. Fra gli Sciti o Goti molti de'iotp re d condot*^ 
tieri foroQO StaUtìrs^ ossia poeti } e i piÀ antimi 
chi scrittori, della loro storia » icome Saxo g^am<> 
matico, dalle Runicfae éanoni appunto confessa^ 
jQO d*aVer mito le principali laro notizie . ì^rali 
celtiche ^ribù nella Gallia, nella Brettagna, t 
tielrirlaada sappiamo \ in q^ianta ammiraiflioiìc 
fossero i Bardi, t qual influenza aressero sopra 
!1 popolo «' Essi erano al tempo sttsso poeti e 
musici, come furono «tutf i primi poeti d'ogni 
nazione 4 S^i^ano sempre vicino alla persona 
del capo o sovrano 4 cantavano tutte le grandi 
ifl^rese di lui, erano impiègari come ambascia» 
dori fra le tribù gnerreggianti ^ eia loro persona 
era tenuta per sacra. ^ ^ 

Da questa esposizione rilevasi, che siccome fra 
le antichità di tntt'i paesi abbiam ragicme di tU 
cercar de'poemi e de' canti, tosi dottiamo aspet- 
tarci che ne primi periodi di qualunque nazione il 
tenore di si^atti pdemi e siffatti canti dee avev 
moItissiiÀa somiglianza • Le occasioni di comporli 
furono presso a poco le stesse. Le lodi degli Dei 
e de^i Eroi, la celebrazione dégnilustri antena-^ 
ti, il racconto delle stragi guerriere, i canti di vit^ 
toria^ 1 canti di lamentazione sopra le sciagure t 
la morte dfsgliaimic^ s'incontrano presso di tutt'j 
popoji; e la. stesso fuoco ed eptusiasmo, Ja stessa 
rozza ed irregolare, maanimata maniera dieoeti- 
potrre, uno stile conciso e fervido, ardite e stranq 
^gorf , sono i generali caratteri di tu|:te le^ pia 
antiche originali poesie. Quella forte maniera iper<« 
bolica,}cbe noi sianló avvèzii ^^ lungo tempo a 
chiamar maniera orientale, perché alcune delle pìh. 
antiche poetiche produzioni ci vennero dàirorfente 

in 



• IO O&miMK DEUSA POEJÌA. 

io verità non è pià.<inentale cbe i^ccidentafe .&st 
é maniera cara curi mca delKeià piuttosto die dei 
fiaese^ e appartiene in qualche modo a tutte le 
nasoni in qaeirepoca cfaediedejaprimaorigint 
dlla musicR ed al jcanco. Gir uòmini non-mai tanta 
«i assomigliano, i^ome nei principi ;^Ua socie^ 
rà.Le susseguenti evoluzioni sono poi^uelk che 
producono h principali di stin^tooi di carattere (tx 
le na;&ioni, e divertono in piò canali affatto se* 
parati quella corrente di genio e di nianiere, che 
miginaimente discende da una sola sorgente. ' 
jLa diversità del clima e del modo di vivere 
«uò certamente cagionare -qualche divjefsttà nell' 
indole della poesia delle prime naxioni v princib 
ìpalmente secondo che queste sono dì spirito più 
feroce o più mansueto^ e secando che piò presto 
o più tardi V ingentiliscono. Perciò flt avanci 
dell'antica gotica poesia si veggono notabiimento 
fieri, e npn altro spiranti che battaglie e sangue) 
mentre i canti peruani e cinesi iinoda*primi^em- 
pi aggiravansi sopra soggetti più placidi . La poe* 
sia* celtica, alfetà di Ossian, quaneunqiieprinci^ 
palmeme del genere marziale, pure4iveaaicquista«« 
to un certo misto *df<: ^nerezza t^ leggiadria, in 
conseguenza della lunga ^poteura^ .che la poesia 
aveva già ricevuta fra i Celti, per ona continua 
successione di Bardi, che daoioltè età vi arerai 
no stabiliti. Così abbiam da Lucano; . 

Voi quoque qui fortes anìmos , Mloque fermptét 
Lùudibus in longum ^ n>atts ^ dfjfundttìs ^avurn^ 
flurima secuti fudistu ^amiinaj Bardi (i). 

Pfaars; Lìb. r. 
Fra 

(i^ „ Voi pur che ralme de* guerrieri, >esttat1 
„ Fate con giuste lodi ir gloriote . 
. „ Ai secoli remoti , illustri Bardi , 
9, Oc raddoppiaste più tranqmiii i carmi. 
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fTra le ^^reche iia%io6i <]& prima poesia par?e e6<> 
fto aver ricevuta una tifiira filosofica, per quantum 
(ci vien riferito dXtrleo, diLìnO) e di MQseo^ | 
qtiali dìcon$iftver rf arttàtb p^*loro c^ntì d^tla crea* 
j^ione e de4 caos) della formatipne del tri<^ndo e 
4eil'or{gic)e delle (cose e altronde sappifimb che t 
l^reci piò presto ihgìi aJtrt popoli si ayanzaiH>iia 
aellk filpsoiia, e con paiso pia izeli^re' procedete 
^ero in tutte le arti di raifirianìentp e di coltura • 
Crii Arabi e { Persiani ftirono'Sfmprei niaggio- 
rf poeti deirGrìcnte; e Iraioro, come fra l'altre 
fiaKtoni) là pòesinC 'fu il primo metzo onde- tra« 
smettere Je }or dottrine è istruzioni (i). (Gitanti-* 
cht*Arab; rn^ko si gloriavano deH^ loro metriche 
composidoni (z), k quali eratia-4di ' due mapi^re^ 
Tona T?aragonata aite perle scioltip, e jfaltta^ alle 
perle legate. Nella prima l4 sentente e i versi 
^rano ^acti staccati ; e la loro. t>eHezza nasceva' 
flaU^eleganza' d4ll*espre$5Ìo>ne e dair^cutezza 4^** 
scntim.enti> Le roorafi dottrine «de Tersiam erana 
generalmente comprese fn siffatte massilme prò-* 
ycrbiaiL pòste in altrettanti yerài separati .' Per 
questo rigtiàfdg motto rassomigliavano à'Proyer« 
bj di Salomone, gran parte de*quali coos^'ste ìtt 
sentenze s|^accate, ìsithili alte perle slegate degli 
fi99^ì * lèi Stessa f^rma^tomponfib^nto appa- 
re eziandio net Mbro'df Giobbe. I Greci sémi- 
bratMT essere stati i pri^ a introdurre ne' loro 
acritti una forma più regolare, e una piti esatta* 
connessione di parti . 

Durante T infanzia della poesia tutt'i dfversl 
generi erano misti econfasi in un medesimo com* 
ponìmento, secondo che l' inclinazione , Tentai 
siasmo, o gFincidenti fortuiti dirigeranno l'estro 

del 

*>:■•■ . \ > 

( i) V. Voyages de Cbafdin^chap^ de la Poesie des Pcrsant^ 
(2) V. il discorso prelìBiùwe di Sale aUa aua mda«> 
tìo»e deir Alcorano. 



ilei poèta . Nel propresso d^ ispcietè ^^ Ae^t3dì 
incomiaciarofìd poi ad assaiKere quelle diverge fe<> 
goiart forine^ e ad e^ser distiatic0iìqae'd!fferenL4 
ti nom{j 80t(p de quali or soa conoscmtl . Pos-^ 
àiam però anche nel pritoo e ròz2o stato dkllé 

^ aoeticbp .efFusionifacilnieii^e dìscernere ì semi ed 
1 piineip} di tutti f generi della poesia tegol^re ^ 
I«e odi e gl-inni djt ogni specie^ estet doVettetoi 
yaturaimente ie pdmef compostzioiti, seeondo cbp 
I qinttfri . venuno mosri da seiftimenti rdligic^siif 
da gia|a^ da sdegno^ da amore, è da altri a& 
fetti • La poesia dolente o elegiaca dovette pur 
liascerie iiatiiraìaiente dal compianftd sui Ipro à« 
inici defunti^ Il raecootocJellé itnprese de'l^rae- 
foi diede o^gipe a qaelìacKeorchiamianiQpo^ 
aia epica. £ aiceeme tioii ^ contenti di riferirla 
filanto, saranno pwe stati cotfdotti in qualche 

^lor pubblica adunanza a^ Rappresentarle,^ introdu-i 
tendo divèrsi cantori a' parjlaré e. a rispondersi 

^ giusta il] <^atte«aede'loro eroi, abitiamo in 'ciò' 
eziandio i prinii linea^ienlt della tragedia y o^ 
dello scriver iramngiatieo .. . , 

Hon solamente i dtveisi generrdi poesia,, ma 
anche tutto quello r he oi chiàirìasi letteratura, ^ 

trincipio era^ mistof e cotufs^o in una sola massa •* 
.a storìà.y reioq^enrta .e la [ioesia eranfo aHor^, 
«ha ccfsa sola. Chiunque avea bisogno di move"' 
ycf o persuadere, o: intomfare, o ineertenere i suq2 
. oompatriotcì e vicini,, qualùnque ne fosse il sog^ 
getto, accompagnava i suoi sentimenti. còlla vatJ 
todia del canto. Tale era U costumfe i-nquiel. pe- 
riodo della società, in cui ragricòltore, il fabbro^ 
ì\ guerriero, e Tuom di stato eranq uniti in éna 
aj£>la perspn^ « A maino a lÀàno che i progressi 
delia società portarono^ la separazione delle di- 
terse arti e professioni della vita civile, condui» 
sero eziandio per gradi alla separazi^rfe defle 
iKterse* provincia letterarie. 

r /^ tiò 



' €Zìà , avvenne prìocipaloience allorché fii iavcn^ 
fata Tane di seritrert^TCominciarontf allom acofi^ 
serrarsi le memorie delle cose passate ; gli uomif ^ 
ni bramafiono d*esseristractiegttali|ience d^tnos? 
Si- ; rifletterono e ragionarono su gli affari della 
vita, e s' incefessarono a ciò che era reale , no^ 
favoloso. Lo storfco aduacjue lasciò allora da 
banda i vem della poesia , si pose a scrivere 
m prosa- , e tentò ài dare ona fedele e sensata * 
relazione de' passati avvenimenti . U fiiosofb si 
rivolse prfncipaltnente a illiuninar. l'intelletto. 
JJ ^oratore studiò di persuadere colle ragioni , e 
ritenne piò òmeno dell' anti):o stile passionato ^ 
secondo che più giovava al suo intento. La poe^t 
sia divenne-un' arte separata , destinata precipua* 
mente a^ikttnie generalmente ristretta a que'sogt / 

getti che riferivansi all' immaginazione e alle pas- 
sioni. Anche la mfrsfca sua prima compagna fu 
in gran parte da lei divisa. 

Quì^^^s separazione ridusse tutte le arti lettera^ 

rie a forma più regolare, e contribuì all'esatta ed 

accurata coltura di dascbeduna. La poesia però 

Isella iSua andai originale condizione era forse pijà. 

vigorosa che non e nello stato moderno. Inchiu- 

(deva allora tutto lo sfogo delPanimo umano, tut.^ 

ta l'attività delle sue facoltà immaginative : par**. 

lava iblinguaggiodeHa.passiohee nonaltro, per<r 

che alla passione ^lovea il suo, nascimento* Ispi«r 

rato da oggetti che gli pareano grandi ^ oda av^ 

lenimenti che interessavano la sua patria od i suoi 

amici, il primo poeta descossi al canto. Fuque« 

sto bensì iuordinato ed incolto, ma le native ef^ 

fusioni del suo cuore, gli ardenti e vivi eoncetti 

delia muraviglia , e delio sdegno, o dei datore^ q 

dell'amicizia eran quelli eh' egK esprimeva i Noa 

è da stupire pertanto , se nei rozzi e inartiiiciosi 

(ratti delia prima poesia dr tutte le nazioni trovia- 

ino pid cose, che cattivano ranima e la tuspof« 
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tatto. Nélte età sustegueati, quando la^ poesu cfftf 
lentie un'art» regolare, ^ft<Kata per lar gloriai d 
pel guadagmt, gii autori incoimiìdafono ad afFec«i 
t^4i qtxella cV non stntiyztào • CoinponendQ fred« 
damenee nel loco ritiroy si shrt^oùo d' imitate H 
pa^sfOfie pfuctio^ò ch'esprittierl^, ^eréarònadi do** 
Sttingctt ommagìnasrióue agli ésCfi^eda'ràpioìen' 
tf, e dr supplire ad difetto dei nativo calore cot£ 
quegli arcìfijciaii ornamenri, cbe àtt poitsscfìi 
àiìf cotirposizion! una: ^plefTdTda appareiifa.- 

La separazione pafticolaroij^nfe della musicai 
éalla poesia produsse delie* cofi^eguenzeper xnok? 
ffguardi pòco favorevoli alla poesia, e per molti 
altri penicrosiis^ime all^ mvLSÌCa(iì. FincHè rima*» 
aero u^tte, la modica a'vtriyavaed an incava la poe* 
aia ; eia poesia dava forza ed esp^eisto^e a* suoni 
iDtisicfali . La musicfa delle prinfe età era j^énztf 
tfabbio sempUcissifinia i e doveva consistere prin ci^ 
palmente in quelle note' poeticÈp, chela vocepow* 
eea adattare alle parole def carneo . I mnsicalr stfo- 
mentf, come il flautor^ la zampogna, e la lirar 
con potrhe i2:otdc ^ sembrano essere statt-per tém-» 
pO inventati presero alcune nazioni; mastro' nouE 
cerca vasr contali istronienti, chedractbmpagnaw 
fé iemplfcementtf Jtavòce, edactreàrcere lamelo-r 
dia del eantcr.r La» voce del poefa sempre senti* 
rasf, e da varie circostante apparisce', chepresso' 
pi! aiiticBt Greci, come presso le ailcre nasoni ^ 
ri potrà ^cantava i stioi versi, e sì accfompagnava'/ 
egli stesi^ colf arpa ocoUa lira* In tale stato era) 
Farte della mugica, quando produsse que* grandi 
effetti che^feggìàmo nelle antiche storie. £ cér>a« 
ménte sof daìfa musica accompagnata col cantar 
sol pOjS^lamo* a^eCtaTcr una forte espte^irone, i^ 

ana^ 

/ 

(i)V. fa dissef fazióne del dr. Brovvìf $ulPorÌì{ilte> 
Puniofìe I a Ja sefarasione dalla potata dalla onutca *■ 



tnia# posseggbe ioflueiiM .sopra ranlfiio umano « 
l^^cché ì^mnsÌQà iHtf^mtnult cominciò- sk stodiif» 
31 mtìmtia»e$cp^sit(3i^,^^liat^dal ^àneoidel poe^ 
^ e foiym&a 4i ^^cificiali io^rakìatecomkindzioai 
di au-iiioma, per4e:tte tutto Tantico potere di do- 
stare iiegIru4rt;ou delle forti e vive cooìroozioni» 
e d«gicnerdii7 un'aitei di meropfdce^. e di Jui&d. 

Lft pflforsta perd conserva ancora in tott'i paesi 
qii alche a^ainxo delU sua prima eofiginak con* 
&«[ssio;i« colla moSica. Perché fos^ Ada t^ta al 
<aktQ^ brenne formata* ia-fmoieti, ossìa in un'^r* 
«ifiiciale disposiTàone. di parole^ ^di sillabe)- assai 
4i\rersa..in di versr paesi v iDa tale perà, q^ale é, 
siembrMtà agliaEitanti 4i <w<h^d^fO Ai essi piiìi 
mclodìofa' «fi& aggradevole a coniarsi • Indi .na» 
«quc il gmn cartft cristi co deJU ftìtsià^ che of^ 
cfaiamtanfio verso : soggetto^ df coi mi.iesta a tratr^ 
tare. Questo soggetto d^^ per sua: na^nraa)»ai qu-; 
TÌQi^;.,t^Z' skfc^ io m avveggo, che -se vol^s^l 
tcsfeergE dietro, qaancoportefel^e la mh indiòa*. 
zione, dajiebBe origine a. discussioni,^ che atla. più 
parce^ deleggitori^parrebbono tropfominute i co* 
si ini ristringerò^ a pocfa^ cMsideraajonj «opra., 
la versificariotie . 

Le nazioni che àfeano un irnguaggfo e un^ pro^ 
j^iin^i^i. più..temrente alla miis^ca, £ss^ronp.U'ioi;o 
iMirsi£ca2;Ìone principalmente sopra le, quantità ^ 
vale adire sulla lunghezza e brevità delle sinabe.% 
itì»re che nella pronunzia ncm facean sentire .la 
quantità' delle sillabe così distintamenee^stabilìrp- 
tio.ian^^Iodla dellorp verso nel numero delle sii- , 
labi^y aell'a^oi^cra distribuzione degjli accenti o. 
iàlUx fo^' sopra di esse^ e nel ritorno de' suoni* 
cprricpondenti ehecbtamiam rima. La prima ma- 
niera fu quella de*Greci e de'Latini, la seconda 
i qiuella della pia parte delle nazioni moderne. 
Fra 1 Greci e i Latini ogni sillaba, o almeno il 
maggior numato di e«sei avea una» quantità fissa 
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«determinata; e la 4of maniera dt pm&fim^tarie 
ulodea così sensibile ali orectbìo una tal quantità^ 
che ogni siflaba lunga contatasi precisamente censo 
irguale di tempo a due brevi. Su questo principio,' 
nel verse esametro^' per esempio, il numero dèlie 
aiUabe poteva estendersi fino a i^, o ristringersi 
£fio ai;; ma il tempo musicale ciò non ostante 
in ogni esametro era precisamente lo stesso, e 
$empre eguale a quello di i» sillabe lunghe . Per 
accertare il tempo regolare di ogni verso, e la^ 
convenevole mescplanza e successionVd^Ue sillabe 
lunghe ebrevi diedovean comporlo, fu inventa* 
to quello che i Gramàtici chtamajso piede metrico» ^ 
Io spondeo,^ il dattilo, il giambo ec. Ooa queste ' 
misure sperimentavasi ia ogni verso resatteiaa 
della composizione, ctod s^era costrutto in mo- 
do da corrispondere alia propria melodia . Richie* 
4easi per esempio neU 'esametro ,* che si potesse 
scandere o misurare con sei piedi metrici, iqualt 
potean essère dattili e spondei, perché il tempo 
musicale di attiendue é lo stesso, eolla sola re^^tri^ 
^iooe, che il quinto piede fosse regolarmente un 
dattilo, e rultimo utio spondeo, o trocheo (i)« 

y in% 

Ji) ImiiisginaRe afcuni scrittori, che 11 piede nel vei'se 
latina corrispondesse alla battuta nella musiea, e fermasse" 
degPinaecviriH seoilbtit atl'orecshio nella pienuncia del 
vesso medesimo. Se ciò fosse, «qini specie dì verso dovreb*^^ 
be avere un particolar ordine di piedi ad esso appropriati « 
Afa le comuni prosodie dimostràuo, che v'ha neVersi la- 
tini pereochte forme, le ^uali miiurar si possono indiffe* 
T^ntemente coti serie di piedi assai dilFerenti . 11 vtrtf^ 
«seleptadeo, per esenipio', eon eul è scrìtta ia prioiaode 
d^Orszio » si può scandere e pe? mecza di uae^poadee, . 
due cpriaiohi , ed un pirricchux 

e per niezao di uno spODdeo, un dattilo seguito da una 
eesura I e due dattili ; * .« ' ' 



> L'ifìtrodazione ài questi piedi ne' nostri versi 
' .sarebbe fuori di luogo, perché il genio delle li«i- 
gae oiodeme non corxisponde in questa p%tte né 
al greco, né al latino. Noe nego che nell^i^ prò- 
Tlun^ia delie parole abbiasi da noi pure qualche 
riguardo alla^quantità deiresiJlabe* Nelle parole 
polisillabe sf^ziaJ-mente lelungbeele^reiri in aU 
cuni luoghi sono deternainate |iJi ma nelle bis-» 
sillabe e monosillabe la loro quanti^àé affatto in- 
certa . Generalmente poi la differenza deJle lunghe 
e delle brevi nella nostra pronuncia é sipoco con- 
iiderevoie, e tanta ii^nza pur usiamo nel rendejrle 
o brevi o lunghe, chela lor quantità nella nostra^ 
versificazione hapochissimo effetto. LasoUdif- 
ferenza percetiìibilé' nelle nostre sillabe nasce/dall* 

• • cs* 
'■'.'■ 

Il cornane pentaipecro, ed «tenni altri versi .ammetto^ 
simili varietà; e concuttociò lajmelodla del verso rima* 
ne sempre la stessi^ quantunque scandasi con diversi pie « 
di. Ciò pròva ch& il piede metrico non era sensibile nel- 
la proaunxia del Verso» ma serviva solamente a regolare 
la sua costruzione, o applicato come misura, serviva a 
con<^scere\ se la successione delle sillabe lunghe e bre« 
vi corrispondeva alla misura del verso • £. siccome per 
questo fine alcuna volta applicar si potevano piedi di di- 
verso genere i ^oosi n'è avvenuto, che alcuni versi potes« 
aero scandersi in diversi modi. Per misurare Tesametro 
altri piedi non si trovarono opportuni , che 1 dattili e 
V gli spondei; è perciò eoo questi uniformemente si scan- 
de . Ma nel leggere un verso esametro niun orecchio è 
sensibile alla termihaMone di ciascun piede. L^Auiopt. 

Meriu però d'esser letta a questo riguardo la bella dis^ 
sertaiione deli' a^ate Ven ini sui principj dell'armonia 
musicale e poetica, dov'ei dimostra assai chiaramente*^ 
che i^pledi ne' vèrsi greci e latini realmente co^lspon- 
devano alle battute nella musica . // Traduttore» 

(x) Nella Hngua italiana le parole piane han tutte la 
penultima lunga, come,, ferita,,; le sdrucciole han bre- 
ve ia penultinia, come „ lacera „ ; le bisdrucciole han bre- 
ve tanto ia penultima, quanto la terzultima, come,i ia« 
cerano " . // Traduttori. \ , 

^' Tomo Uh X ^ 
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i8 Vers^ificazì6nì 

èssere alcune pronunziate con una pia fottt ptU 
coj^a di voce, che cbiamasi accenta. 0^cst'aC*> 
cento noti sempre ret^dc più Itinga la sillaba^ tnà 
solamebte dà tnaggior forza al suono (i); e la 
melodia del nomerò verso dipetide a$sai pia da uo 
certo ordiile dì sillabe accentate otion accehtate^ 
che xlàlla IcTò brevità o lunghezza i Se fìrehdiamO 
qualunque vet'sò di alcùh de'nostri poeti, e sep* 
za alterale gli atcenti, cangiamo nei recitarli ^A 
quantità delle sillabe, la muiica del verso nònsa'» 
rà punto danneggiata ; laddove se iion ftiettiaind 
gli discenti a'ioro pl-opVj luoghi ^ Usua melodia è 
totalmente distrutta M* 

Kel. 



(i) Ili intiàtiò pcr& ì^zccebtó produce sttApre è f^unò 
è Taltro eitecto, poiché la sillaba accentata si pròùiìtìzìi 
e più lunga, e con maggio# forza • |/ Traduttore • 

(%) Lord Mooboddo nei suo trattato suirorigìoé e t 
til-ogr^ssi del linguaggio Voi. il. Gap. della pro^dia del* 
le IingUe< diinósti-a^ che non Solamente tale è là còstitu-» 
liòne def versò nelle lingue modèrne^ «ba che anche nel 
leggere i vetsi latini, bùi fendiamo Ulofoinu^ìca pressi- 
Ibaoicnte la «téSM* Imperdccbè noa li. pronuncino gi) 
secondo le antiche qutntitS» facendo cjte una^llabìi lun- 
ga equivalga nel tempo a dUebrevI^ ma secondo una sue- 
eesstone di sillabe acceptate e nòti accentate < mescolate 
tri loro in tnaniersl ditTerenté dal nóstfo verso . NiUn La- 
tino, se risórgesse 9 potrebbe inté^ddere ladostta ptonuo^ 
£ià. V Autore. ^ ^ i i 

Nel testò rAutore e/ontmua qui accennando lainisuri 
é li collocazióne degli accenti ne/ versò eroico inglese y 
che di tfioltò. somiglia a) nostto endefàsillabo . Jn questo 
egli è noto che gli accenti cadono {»er Io più snlla sesta» 
esulia quarta e dottava, e (fualchel volta sulla quarta e 
la settima. La prima maniera di verso è PÌ& vivace^ la 
secòbda più posata e più grave, la terza più cascànte^e 
na'componidienti eròici è meno ifdoperata. della prima 
e seconda ttafiiera sobo I ^timi diie versi della Gerùsa« 
lemme liberata i ^ ' 

,) Canto Parmi pietose e il Capitanò « 
,> Che '1 gran sepolcro liberò di Cristo » 

del- 



/ 



Lttià^iì. ^ t$ 

'Nella versificazrone delle lingue moderne olcr^ 
Sgli accenti èi i pbr ihtrodotta la rima'; e varie 
qutstioni si ^ono agitate ifitortld' alla t>referehza 
Hella ciitta o^^del Verio iScioIto ^ icióédeWerso ri* 
inatd ò iiòii riiiìatò ; ìl difetto pHtì cip al della ri- 
tna ^ ispezialihente delle Hiììé aéedpj^iate | quali &i 
tsatió jMb* versi eròici thgleti e fr^neeii^ si é la 
(Ehttììa^Motoha ) a Cui fotl^àtó'érdrl^cchid alla. 
fine di ogni distico i II Versò sctoltó i libeìró da 
l|aesta hoja ^ ^permétte che iHhi^ersò si leghi all' 
altto Con egual libertà efors^maggioìré che l^ésa- 
tnetrò de%atint . Qiiihdi tssò è particdlàthìehté 
adattato a* soggetti dignitosi e subii nli^ i «)uali ti- 
thieggotìo |>iù franchi é più thaschi ntimeri che 
ia tììtì2ti\ La forzata J'égolati^à di Questa tròppo 
{kico é fatroireVòle at sublime ed al patetico; né 
al poema epico e alta tragedia tròppo ben ^i con- 
Viì^tie; Meglio adattata é ai tothpònitnetiti di 
gekieré più tethperatO) dòvrhòn hchiedési pai^^ 
ticofoir eneì'gk di sentinìentf/ he gfaù stiblitiìità , 
hello itile ^ àóùte ^òho le egloghe^ 1^ elegie / 
l' epistole , le satire ^ e $inkili 4 

Ma benché io in' Unis^ di seiitiodehtb à colorò ^ 

\ quali crédono che la^^mattavi Dppotttìtìó luogci 

Mi* 



deHa terza 4 ìì Verso «lei Dante , . 

^y Che morte tanta n'avesse disfatta a 
Ma intormi alla struttura così detPendeeasitiabò^ eòniédé* 

SU altri trerst italiani ^ veder si iM3ssòno t yarj trattati 
cU'itkliatia poesia^ che diflTusànlente ne ìHlrtioo ; é ta- 
sterà fots'anche U dare un ^occhiata il brève trattato dèi» 
la vetsidcatione eh' io ho aggiùnto alla Graffiatici delle 
due lingue italiana e latina « Chi poi aitaisse di federo 
|>ieAatpenta discusso onde nilca l^arutOnìadel vetSó còsi 
latiho coinè italiano^ legga la succitata dissertSzione dell' 
ab. Venini sui {iritìci^ dell' ardioaia tnosicàle e (noetica* 
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nelle mezzane, ma non nelle alte regioni della 
poesia; non .so però accoppiarmi a que'che^laca^ 
ri^and* inverei ve, trattandola di barbaro tintinnio, 
adattato solo a'fanciuJlt, e nato dalla corruzione 
del gusta ne* bassi tempi. J!^a prima certamente po- 
teva esser barbara ne' versi greci o latini, perché 
queste lingue pote^no senza di quella sostenere 
1* armonia 4^1 verso per la sonorità delle loro pa- 
role^ /per 1^ fissa quantità delle sillabe , e per la 
musicale loro pronunzia . Ma non ne segue che 
abbiasi a riputar barbara nelle lingue moderne de- 
stituite di que'vantaggi.Ognt lingua baunafor- 
za, una grazia, una musica sua particolare; e 
quel che ad una conviene, in un' altra/^ sarebbe 
ri4icoIo. Come la rima era barbara in latino, co- 
sì il cercare di costruir nelle lingue moderne de* 
versi a maniera d'esametri e pentametri , sarebbe 
forse egualmente barbaro (k)« Né giàérero che f 
la rima sia stata, òome taluno ha preteso, uà' 
invenzione de' monaci de' bassi tempi • Al contra* 
rio c$s^ ha dpminato sott\> diverse^forme nella ver.^ 
«ideazione delle na^ion^fiù conosciute» Essatro«> 

** % ■ • \ vasi 

* . . . 

(i) Claudio Toloraei in Italia ha voluto introdurre gli 
esametri e pentametri $ mi da pochi è stato seguito. 
Uno deVersi italiani , che al metro latino più si asso- 
miglia ^ è Tendecasiliabo detto alla, latina, come 
„ Pianfjete , o Veneri , piangete , o Amori ; 
un altro è rendecasiiiabocolPaccento sopra la quarta 6 
la sesca, cbe.«iei suono somiglia al s'^fSco, come.. 

*y E la corrente rapida seguendo ^ 
un terzo può dirsi il settenario sdrucciolo, che.soniifilb 
ai giambico quaternario, come 

,, Gi^ ne*beati eiisii 
„ Posa sereno e placido. 
Il Chiabrera usò pnranche gli asclepiadei» 
intorno alla. musica de' versi così latini come italiani 
Tengasi Tana^idetta dissertazione d^U'ab^Venini sui priii>» 
cipj dcTl* armonia musicale e poetica .^l/Tr^^tf^/^/^ 
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l^ft^t nette antiche poesie de^-popoli settentrionali 
deirEtiropa, e dicesi che sia stata pure trovata 
fra gli Arabi, i Persi^ini , grindiani , e gli Ame- 
ricani r ^1 che mostra che nel ritorno de' suoni 
trii lor somiglianti v*ba qualche cosa, che é 
grata all' orecchio della più parte degli uomini • 
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Po^//4 faìtoralc ^ Poesia UtM^ 

JlJo ìtìo Cónto nétla precedente lezione dell* 
erigine e de' propressi della poesia; or vengo' a 
trattare de* principali suoi generi, e delle regole 
Critiche cheli riguardanOé Seguirò in cidquelj'or» 

dine , che' mi sembra ;pi4 sefnplice e naturale, 
cominciando dalle mi nort forme i^ e salendo po- 
scia all'epica e alla drammatica,.' cKé scfno le 
jpift dignitose . La presente lezione li^^àggircrà 
sopra la poesia panorale, e la lirica* 

Benché io cominci dalla pastorale, non é tat«> 
tavjiL_^!ip ia consideri come la più antica forma 
di poetico componimento. An^i io sono d^evvl- . 
SO) che questa non %hsi coltivata espressamente . N 
e distintamente, se non dopo che la socie ti si fa 
j^s^ai raffinata •< Ben mole! autori, perché |a prt« ^ 
ma vita degli uomini fn campestre, hanno im* 
maginatp, che la prima» lor poesia sta stata la 
pastorale, impiegata dà es^i a cantar le scene e 
gli oggetti campestri . Né già io dubito , che 
molte immagiÀie allusioni abbiano eglino rica«> 
yato da que'natufali oggetti che più conoscevano^ 
ma btjti dubitò fortemente, che }e pacate e tran, 
^uille scene^ delle rurali felicità sieno iute ì pri« 

/ B } mi 
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' Oli Oggetti, che abbiano ispirato ^uel gene^di 
i:omporre che Qoi (rhi^qOi^rQO po^si^. Fu c^so nelte 
prioic epoche d'pgnt nazioqe ispirato da avvenir 
menu ^ oggetti, che risvegliavano le, passióni de- 
gli voqaini, o alnqeno* lavoro amtniraéiQnè, h^. 
grandi gcSfta de'lpro Qei ed Eroi, le loro proprie 
' guerriere it^p^^ese, \^ prosperità o sciagure de' loro 
cQrytpatriotti ed amici fornirono i primi temi at 
pQì^ct ^'qgni paés^. Tuttocià che v -avea di pastora^ 
lefie'toro cotpponfmenti er^ solo per incidenza*, 
^^oa potean essi pensare a scegliere per loro temi 
la tr^nquiUità e i piaceri della campagna , finché 
q\iesti erano lor fatpitiari e giornalieri^ Sol quando 
gli uooiini' incominciarono ad esser adunati nelle 
grandi città, quando fii {S(tabilita la distinzione d^' 
grandi e 4^lìt festone, quando si conobbe lo.stre^ 
pito delle corti e delle gtandi società , la pQesi4 
pastorale assunse la forn^a che ha, al predente « 
inoragli uomini incominciarono a rbilgersi addìe<« 
irò, t riguardare la vitali J| semplice e pii!| inno«« 
ccnte> che menata aveano, o almenj^uppon^^ns^ 
^yer ipenata i primi lor padri*, ein^elle scen^ 
rurali, in quelle pastorali occupazioni immaginan- 
do i;q grado di felicità superiore a quella, ch'esse 
attualmente godevamo, cQnccpiron T idea di cele-p 
brarla poeticamente. Alla cqrte del Ke Tolomeo^ 
Teocrito scrisse i primi idilli, che si ccKioscanoj 
c nella corte d^ Augusto fgi da Virgilio imitato. 
l/tfSL qualuqciue ^^ia $tata la prima origine dell^ 
'^>^ pastojrat ^.qesia, èssa ^ certamente un^ assai na« 
furale e piacev^l forma di poetico cÒmpQDiuficnto* 

, l^ssa et richiama alUimmagina^icìine quelle scen^ 
gioconde, e quelle amene vedete della natiira, 
che comunemente sono il diletto della nostra in- 
fanzia ^ adolescenza; e a cui neiretà pii!tavan« 
^ata la piik paf^e degli iionjini ricorrono , eoa 
lliacefe. 'Essa ci dipinge un tenor^di vita, col 
pale ngi ^\àm<l coliti 4' s^ssQciarc 1* ide^ <iì traq« 
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qBiliità, <livx>z{o, e d'innocenza; sicché volea*. 
tieri aprianao il cuore a quelle rappresentazioni^ 
che ci promettono di sbandire da*nostri pensieri 
l9 cute dì questo mondo , e rralportarci nella 
dolce ^calma e soavità degli Elis/« Al campo stet- 
so neo v'ha argomento pia favorevol di questo 
alla poesia. Pra gli oggetti campestri la natura 
presenta da tutte le parti soggetti di bellissime 
deicriziont ; e nqlla sembra offerirsi più di buon 
grado ai poetici numeri , che il mormorar de' 
ruscelli , e il biondeggiare de* campi, e T aspetto 
de' naontt e dcUe colline , e i prati , e le selve » 
e gli armenti, e i pastori liberi da ogni cura. 
Perciò in pgni tempo questa specie di poesia fu 
molto cara a* leggitori, e invitò molti scrittori 
ad esercitarvisi , Ma non ostante j mentovati 
vantaggi appafirà da quello che son pe> dire, 
non esservi poesia più difficile a ben condursi , 
e in CU4 pifi pochi scrittori sicn riusciti eccelkqti* 
La vita pastorale può essere considerata sotto 
tre aspetti diversi ; o qual i attualmente, ridotta 
ad uno stato abbietto, servile, laborioso, ^ in cut 
le occupazioni son divemite. dfsgradevoli, e l'idee 
basse e grossolane; o qual possiamo supporre che 
fosse nelle età più antiche e più semplici! quando 
^ra una vita di agio e d'abooodanza, quando fa 
ricchezza degli uomini consisteva principalmente 
in greggia ed artanenti , e il pastore quantf^.nque 
non raffinato nelle «ne maniere, nondimeno rispet* 
labile era nel suo stato; Q finalmente qual non 
fu mai né può essere , jove all' ingenuità, ^l'in* 
Docenza, alla semplicità de* primi <empi si cerchi 
d'aggiugnere il fino gusto e le ^lite maniere 
de^ tempi moderili « Di questi tre il primo è trop- 
po ruvido ed abbietto, il terzo troppo colto e 
raffazzonato fuor di aatura per essere fondamen- 
to della pastoral poesia , O^uno di quésti estre^ 
tkì sarà uuOf scoglio^ ove ilpoeta romperà , se 
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dir troppo vorrà accosearWsi . Noi sentiremo noja 
eidìsgi](to, se troppo vorrà presentarci delle ser» 
vili occupazioni e delle basse idee de' contadini 
attuali, coVne Teocrito é (acetato di aver fatto 
alcnna volta; e se ad esempio d'alcuni Fran« 
cesi farà parlare i suoi pastori come i cortigia- 
ni o gli uomini studiosi, riterrà allora il lyome, 
sia non lo spirito della pastoral poesia. 

Deve egli adunque tenersi nello stato di mezzo 
fra questi duew Dee formarsi l'idea di uno stato 
campestre, quale può aver esistito in certi periodi 
della società, quando i pastori eran ameni e pia» 
cevolj senza esser coltri e raffinati, erano pianie 
semplici senza esser rozzi e grossolani. II gran 
diletto della pastoral poesia nasce dal prospera 
che offre della tranquillità e felicità della vita cam- 
pestre» Questa gioconda illusione pertanto dee il 
poeta serbare accuratamente. Dee metterci innanzi 
tutto quello che è aggradevole in tale stato, e 
dee nascondere tutt(^id che éspiacevole. (i) Ne 

di. 

(i) Viraiiio ne^ieguentt bei versi della prima eglojpi 
McQoào il vero spirito di uà poeta buccolico, ha iosia- 
aiie unito il più bel complesso d* immagini delia campe* 
atre giocoifdit> , che mai possa trovarsi • 

Fort9tfst0 S9n^ ! bh inte^ flumina n$ta 
M$ f$nt0i tatfos frtgur captabh ópactim* 
Hìm tHi ^ué tfmpfp vicino ab ìimhe ìfper 
UyiUif' apibuf fionm depatta jaììAì 
Sape ievi somnum suadebit ìntre suturre m 
mine alta fttb mpe ianet frendator adtaurat \ 
Nec tamen interea fàuca , tua eura « palumhes , 
Hee gemere aeria ce^ahit tnrtup ab ulmo • 

„ Vecehio felice /qui dei noti fìumt 
yy Su Falte rive, o de' sacrati fonti 
^, La frese' aura godrai sul margo erboso. 
9> Qui il dolce susurrar dell'api iblee, , 
fi Cìm vao pàscendo il fior de* verdi salci 
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Sipjng^ eglipiccameote Ja semplicità e l'innocen'* 
sa ) ma ne copra la rozcez^za e la miseria. Ben 
vi ^{.possono attribuir^ delle calamità é deirangu^ 
stie, poiché sarebbe fuori 4el naturale il supporre 
alcuna condizione delFumana vita, che ne sia 
esente : ma debbon essére di l^) natura, che non 
mirtino la fantasia con alcun acosa, la qual renda 
la vita pastoi:ale^ particolarmente disgustosa . Il pa« 
st^re può benissimo essere affiìtto per lo sdegno 
o la durezza deiramata pastorella, o per la perdita 
-àf qualclv: cosa a lui cara ; ma non piccola lode 
ài qualunque stato é certamente il noi:i aver a 
«ktplorare che questi mali. Insomma dee il poeta ^ 
presentarci la vita cantpestre veduta nell'aspetto' 
migliore, ed anche avvivata e abbellita; ma dee 
.por mente^ che neirabbellirla non l'alteri, né la 
sfiguri, aggiugnendo alla.rurale siemplicicà e felici-^ 
tà ornamenti non naturali e stranieri . Se non è 
esattamente una vita reale quella che ci dipinge, 
dev'essere qualche cosa che Ja somigli. Tale a 

Krer mio é la generale idea della pastoral poesia. 
a per divisarla pii!^ p^rticolarnaenceconsideria^p 
mo prima le scene, poscia icaratteri^. e per ultimo 
ì soggetti e le azioni, che T]uesta spcciedicom* 
ponimiptito dee rappresentarci . 

Quanto'alle scene egli è chiaro^chc del^hon^ 
sempre esser campestri; e molta parte del merito 
del poeta dipende dal saperle descrivere leggiadra*- 
mente .Virgilio a questo riguardo é inferiore a 
Teocrito, le cui descrizioni delle naturali bellezza 

so- 



„ Sulla vicina stept , a! molle sonno 
„ T'inviterà, qui sotto l'ardua ru^e ^ 
», Lo sfrondator farà de' suoi concenti 
„ Risonar l'aufe» né ^ià i rechi intanto 
9> Palombi , tuo diletto , n^ di getntrt 
9» ^e C9rt^ei)e cruenti dagli olmr», 
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lono pi& rkche e più piccprescbe (i). In ogot 

pastorale ccMaponitn^nto ci si dee porre innanzi 



{0 Qs^sle scena bóschereccb^ per esemi^iO} |»iii^ dipm# 
gcut con t»ià vivi colori cbfi U ^guaitte? 

f • • - 

tt'r TE viOrU^Croiffi YtTaVuj o'iwpwro'i. 

To< ^t ITO fi* <rnitpm<r 9fioS<3tM^t^tf m^elxtmviq 
TtTTiTÉs X«X«YlU)iiic«5 i;to' «oVò». o( ^' exóXvYMy 

0"%»fl« Me*' ''«P »aa^r, xocp* irX^pauirr J'é M«X«« > 
i^^'sl^xfft»^ «MM(y cxvXtWfitD tot* ^' fi'xi'xuoT» 

,, Tvt su lètti ben cèdenti al basso 

,, Di molle giunco -e pampani ben freschi * 

,, Festosi ci adagiammo , a noi sul. capo À 

„ Scatean lor rami t folti pioppi e gli olmi» 

,, £ colà presso fuor d^un antro uscia 

yy Mormorando un- ruscei sacro alle Ninfe « 

3, Su i frondosi arbuscelli le cicale ' 

yy Innamof^te del calore estivo 

,, Faticavan nel canto « «e la calandra , 

^y Scridea da lunge fra spinose macchie » 

,, Cantavan Moiette e cardellini , 

^y La ^tortora geknea , scorreano a volo 

,,%'api dorate intorno alle fontane. 

y^ Tutto spirava un'ubertosa ei^tate, 

,, Spirava autunno .. Largamente ai! latr 

,^ Ruzzolavan le mele, ai pie le perei 

,, E curvi i ramr di susine carchi 

), Scendeano a terra « 

% Trai, dfl A fé&ini^ 
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distintamente qualche turai prospettm , NoQD4e« 
$ai nominar le roae, e le YÌole^e gli augelli, e 
Taa rette, e i ruscelletti, che i comuni fa^citori 
di egloghe han sempre mhocca • Un buon poet9 
dee presentarci un |iaesetto, che il pittore possa ' 
iqdi <!opiare. J suoi oggetti debbon essefe parti- 
còlarìr""**"" ■ *' --—- ^ -• —.-*-*-. :i u-.-^^ j^t_u^-^ 

offrirsi 

zione, . . „, , ^ — .-,. _._ _ 

luogo, in cui sono. Un oggetto solo, felicemen- 
te introdotto, basterà qualche volta a caratte* 
rizzare tutta una scena, com'^ l'antico sepoU 
ero di'Bianore, che Virgilio ci mette iaoanai , 
e che egli area presQ da Teocrito; 

pine . adea me4i4 ist nQbìs vìm , jai^quc sefuUhrum^ 
Incipit apparere BianQris\kicubi dfn^a^ 
agricola stfiniunf fre»iej( is^. 

E|K IX. (.). 

Dee poi il poetisi studiar la varietà non splamentt 
nelle descrizioni, ma anche nelle allusioni a'na<* 
turali oggetti, che nelle cose pastorali occorrono 
di frequente. Dee diversificare la faccia della i^a^ 
tura col presentar nuove immagini ; altrimenti di-r 
verrà insipido, ove attenere si voglia a quelle co- 
ai uni descrizioni, che furon bensì originali ne'prif^ ' 
mi poeti, che le copiarono dalla natura, tijia che 
or SQja divenute triviali perle continue imitazioni. 
E^ pur suo dovere l'adattare la scena al soggetta 
della pastorale, ^ secondo ch^ 4 lieto o melanco* 

' (i) f> « • < • « E mezza strada 
„ Alla città ancor resta v ecco il sepolcm 
,, Di ftianere ad apparire appena 
^ Pur or coq^incia, Qr qui dove il soverchia 
,> Lussureggiar còfrcggonQ daziami 
H Qli agrlco^ori oc« 
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fiico, esibir h natura sotto a quella forma efitf 
corrisponda aJle commozìooi od a'sentimeliti eh' 
egli ^descrìve , Così Virgilio nella lì Egloga, che 
contiene le lanientati^e di un amante disperato^ 
con proprietà dà alla scena una fosca e t^tra 
sembianza : 

Tantum Inter densa j , ihnh¥esa cacumlna ^ fagor 
jissìdue V9Yiìcbat\ ibi béec incenditàsdlus ^ 
iiontibuf ò* jyhU studio jaltabat inani (i). 

Rispètto ai caratteri o alle perljonc che intro-» 
durre si debbono nelle pastorali, non basta che 
riseggano alla campagna « Le avventure e i discor* 
si de* cortigiani e de* cittadini in villa non son 
quelli, che aspettiamo in questi componimenti • 
Aspettiamo d* essere interteniiti da pastori o da 
persone interamente occupate nelle opere campe*' 
stri, la cui innocenza e il cui allontanamento, 
dalle brighe del mondo far possano nella nostra 
immaginazione un piacevol contrasto colle ma- 
niere e { caratteri di que'che sono avvolti fra 
gli strepiti della^ita cittadinesca . 

Una delle pri^pali difBcoleà che qui occorro- 
no é già stata accentiata, vale a dir quella di te- 
nere un giusto mcz%Q fra la troppa rirsticicà da 
una parte, e iltroppo raffinamento dall'altra. Il 
pastor dee certamente esser piano e senza affetta- 
zione nella sua maniera di pensare sopra qualu|i« 
que'cosa: un'amabile semplicità dev'esser la ba- 
se dd suo carattere ; non e però necessario, cli^o 
sia grossolano e scipito. Ei può aver del buo^ 

seo- 



(i) ,, . • • « Sol veala sovente 
, „ IVa t densi faggi dall' qm^rose cime, ,^ 

„ £ in rozze note ai boleni locòrno e ai mon^i 
I, Cosi iadarno f fonava il suo dolore • 
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tefliso t étìh riflessione^ può aver del brio e dtU 
U vivacità, può aver de^^eneri e delicati «enti* 
menti , poiché questi più o meno 5on attributi 
degli uomini in tutte je coaiiizioni di vita « M^, 
ei non deve sottilizzare, non deve perdersi in ri- 
flessi cu f-gener ali e in astratti ragionamenti; e 
tnoko meno nelle acutezze e ne! concetti di uà' 
aiFettata galanrcria , che non convengono certa*' 
mente al suo carattere ed al suo stato. AlcutiO 
pastorali italiane, altronde leggiadre , per questi 
concetti assaf^ perdoiio della loro bellezza . Quan* 
do Aminta nei Tasso scioglie i capelli -duella sua 
amata dà un tronco, a cui altri gli aveva Jtgà* 
ti , così viene introdotto a parlare r 
, ^y Già di nodi sì bei non era degno 
^, Così ruvido tronco* Or che vantaggio 
9, Hannc^i servi d'Amor, se lor comune 
,, E' colle piante il prezioso laccio? 
„ Pianta crudel ! potesti quel )>el crine 
w. OffendejT tu, cfae a te feO' tanto onore? 
\ Atto III. Se. I. ' 

Co«ì stranisentimenti mai si convengono a perso- 
naggi campestri «Questi parlar non sogJiono che 
un linguaggio dettato da^sentimem^i comuni e/dal« 
le naturali affezioni; e quando descrivono orjfe*^ 
riccone, il fanno con semplicità, e con allusioni 
alle consuete lor circostanze , come in que'bei 
versi dell'Egloga Vili di Virgilio : 

. SépìhuJ in noitrìj parvam te roscìda mala 

(Du% ego vejtereram) vidi cum matre hgentem m 

Alter ab undecima tum me jam eaperaf amtai^ 

Jam fragjiUj poter am a terra contìngere ramos . 

» Vt vìdìy »t perii^ ut me malus ahtutif errar ! (i) 

(i) ^Te aoeer ianc^H^flIe mio siepi intoìrne 
9» rar colla madre tua mir^i Icggiadiis' 

«I An- 



\ 



/ 



\ 



Ili UH altro luogo (Egl. III.) ei dice cfte liìiè pi* 
iCdrelU collii jcé con Una mela il suo amante r 

m 

tum fugtt àdjaticif^ ìs^ se tufttéimè vìderì » (i ) 

Qo^to è detto Con ingeiiua semplicità e hatura^ 
les^a eonVenienciinma alle ^ì^torali maniere» 
l^Qft ha Voluto itskìi^t questo pastòi t ha ere** 
^tttò Ai idigjtorailo còù dire : 

51 Corfe sul^eriba ìa vi\ràde Silvia^ 
)^ Corre, ma spera pur ch'altri la sèguà^ 
' )9 E mentre ad esso Volge un dolce sguardò ^ 
^% Q^al diverso Cammin fa l^dtcbid e il piede ! 

Ciò di i)AoltoallontatlasìdallVserhplare virgiiranó: 
laDaturale e piacevole semplicità ddla descrizióne 

é distrutta dairafFettato concettò dell'ultinlo Versof 

\ 

)) Ciual di Ver^cammin fa rocchio é il piede! 

V 

Suppónendo che iì poeta si sia formata utià giil- 
lita idea de'suòi personaggi^ e de*carattef i che lor 
conitehgono, resta a Vedere in ^he abbia ad im«» 
piegarli, e qtìali esser debbano i soggetti delle sue 
egloghe i Imperocché non basta il propórci de* pa^ 
atoi4, che stian fra lor disdórrendof ógni biloii 
poema in qùaltìn^ue genere dee aVere un sòggéttd 
che G*interessi i Or qui iltà la nlaisinla dimcolti 

del- 

a Andar cégiiendìó rugiaciotc ìilelé^ 
), E scorta io vi facea. Già corainciatd 
y^ l'aveva allora il tredicesirti^annó, 
» ^^ E ^ià dal suol toccala i fragii rami • 
Tii Ah come pria ti vidi ^ ahi come mor£6 
), M' hanno i tuoi sgiiardi^Hi qiial iasabd ardore 
<!« Fuor di itie siess«KÌ|||(m trasse! 
(Ó M Poi fugge ai lald; tswA cbTprià là Veg^à * 
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éeliò scrìvere pastorale. Le scene activeclella vici 
4:ain{^stre sono o sembrano a^lla 'maggior parte ei* 
sere troppo povere d'accidenti . Lo stato di uil 
jpa^core^ più génetalmente di una persona óòctt« 
para nelle opere villeirecce, é esposto a troppo po^ 
the^vfcende, ctie rendano tnttressahte la ìua st« 
ttia^oiìe, é producano cufiosicào maraviglia .11 
tenore dellà^sua. vita énhifóMe^ la àmsl ambiato^ 
he é senza broglio, il stio amor senla iiìtrigd^ 
Quindi i che di tutt*i poeitiiil più inagto còmu* 
tiemente rig>ua#dé al Soggetto, e il tnen variato 
hella condotta^ é il pastorale & Da'prihfìi Vèrjsi ge^ 
ì^efaiiiiente possiamo indovinare rutto quello ch<i 
segue i O egli è un pàitort^ che solitario ^ asSiSO 
sur nvargine d'un niscelló ^ si sta ìagtiandosi dell* 
èsàenla o della crudeltà della sUà amata ^ et! 
Vieti barrando ^ che pet la lontatìànzà di quelU 
iàari(Ìià<ìoii le pianta, e lahgtiiscóno i fiori ^ oSoti 
idùe f^astoH, che è\ sèdano al canto recitando aU 
terni versi, i qWali poco bah di Sostaiiza e di seh- 
fco, finché il giudice compensa Tunò tòn tin tin« 
Castrò guernlto di bòrchie, e ^'akro con ima tàt^ 
tà. di faggio iiitagiiats^. La frequente ripetiziohe 
de'tuógbi comuni di questa foggia, replicati d^ 
tutt*i cahtori di egloghe ^òpo Teocrito e Vir- 
gilio, d la principale cagiontsdeiricisfpideUacb^ 
domina ne'componih^ehti {^turali* 

lo vorrei domandal^e però. seqM&la tnsipt(iezzà 
boii si debba al difetto de poéti^ e alla loro me^ 
schina e servile imitazione degli antichi^ pitittO<« 
Stb che alia limitata natbra del soggetto . Impeiroc- 
che qual cagiohe iiiipedìsce, che la pastòtal f^oesia 
non prenda a correre tiri più largo tampóPL'n- 
inaila natura, e rumaite passioni son presso a po-* 
tò le stesse ili tutte le condizióni della, vita ; 6 
Ogtìi Volta the queste passìòhi Operino sopra sog* , 
getti che tìon estato della sfera eattìpestfe, ptxò 
esservi acconciò argomento ^tt una pastorale • Dee 

ben- 
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bensì ^ocqrutsi d'aljotft^iiàre da questai.^orta èi 
com^oicnentj gli effetti delle passioni ytoleote è 
fCKT^Ii, e presentar^ qjuelle soltanto che $i còni, 
pongono coirinnocenza^ colla semplìcicà, ecolU 
virtù. Ma dentro a^questi lioiiti vi saràsempre 
per un attento osservatore della natura abbonde* 
voi campo di esercitarc.il suo ingegao. Le varie 
avventure che danno Occasione agli abitatori del* 
ac campagne di splegarit jl fSro carattere e il lo- 
jro. temperamento ; le scene della domestica feli* 
cita o inquietudine^^ U tenerezza degli amici e 
de fratelli), le rivalità e le competenze in amo* 
re, l'inaspettate prosperità o jcìagure delle fami- 
glie^ posson dar luogo a molti ora li^ti e piace* 
voli, ot^ teneri e patetici accidenti ; e quando 
in que#o genere di poesia alla parte descrittiva 
.si mescjblasse un po'più d'azione e di affetto, di- 
.verrebbe ella più intere^sanie , che non è stata 
generalmente finora (i)/ 

I due gran padri della poesia ^a,storale furoa 
Teocrito e Virgilio . Teocrito era Siciliano, e 
siccome egli ha sposto le scene de'suoi idill? nel 
^uo proprio, paese, così la Sicilia divenne inap*- 
ipressQ una specie di terra^ cqnsecrata per questo 
^epere di poesia. I suoi idiJljpcrò oonson tutti 
di egual merito, né tutti pure spn pastorali . Ad 
ogni modo in que'che veramente soci pastorali ^ 
si scopron di molte e singolari bellezze. £i di* 
stinguesi per la semplicità de'suoi sentimenti, per 
la dolcezza e armonia de'^oi numeri, per la ric- 
chezza e varietà delle sue de^c/izioni . EgtTé para 

rorì- 

(i) Queste osservazioni sopra h povertà delle comuni 

.egloghe furono scritte prima che alcuna traduzione d4|l 

tedesco mi facesse conoscere gì' idill j di Gessner, in cui 

l'idee , che mi si son presentate circa il miglioramento 

della poesia pastorale, veggonsi pienamente realizzate. 



\ 



A- 



L E ^ J^ « E li; ^ 3 J 

Tiorrginalei di cui Virgilio sì è fatto in appresso 
JSmicatore. Molti dc'piùbci tratti di Virgilio son 
tòlti da Teocrito, e in varj luoghi egli non ha 
par- fattache tradurlo . Nondimeno é d» confes- 
sare, cb*ei rha imitato con son^mo giudizio ^ e 
in qualche parte, l'ha an^r superato , Conciossia- 
che non può negarsi che Teocrito scende talvolta 
ar idee troppo basse e triviali, e rende anche- i 
suoi pastori scorretti e immodesti ; laddoveVirgi- 
Ho é {furo da ogni macchia 9 rozzezza che offen- 
da> mentre conserva al tempo stesso il carattere 
della pastorale semplicità . La medesima distinzio- 
ne che v'ha fra Teocrito -e Virgilio, v'ha pure „ 
fra molti altri scrittori greci e latini. I Greci spia- 
narqn la via, seguirono la natura più da vici- 
nò, e mostrarono genio più originale; i Latini 
a rincontro fecer vedere maggior correzione e per- 
fezione nell'arte. Poco ci restadi altri due Buc- 
colici greci, Mosco e Bione , f qiyili han pure 
assai riguardevole merito, e se mancano della 
semplicità di Teocrito, lo avanzano nella tene- 
rezza e delicatezza . ^ 

l 'moderni scrittori di egloghe si sono general- 
mente accontentati di copiare o imitare le descri- 
zioni e i sentimenti degli antichi . Ben un'ardita 
innovazione tentò il Sannazaro, famoso poeta lati- 
no del secolo XV. Ei compose dell'egloghe pe- 
scatorie, cangiando la scena da'boschi al mare, e, 
dalla vita de'pastori a quelle de'pescatori . Ma la 
novità fusi poco fé h'ce chehon ebbe seguaci (i). 
E certamente la vita de' |>esCatori è molto più 
/ dura e stenuta di quella de' pastori , e presella 

alla 

'.■.-■■ \ 

(i) L'egloghe pesòatorie del Sannazaro sono latio^. 
Bernardino Rota a sua imitazione ne ferisse parecchia " 
in italiano . Vero è però , che questo genere di poOiia 
non fu molto seguito • U Trad. 

Tomo lix». C 
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Illa fàntaslàlmmagini assai meno tggtàdtvóW .Gli 
alberi, e i fiori, e gli armenti sono oggetti d'as*^ 
tSLÌ maggiore bellezza, e* issai più generalmente 
graditi, che i pesci e le marine produzioni . Fni 
tutt'i moderni quello clje più fèlifréteéiite i riti- ^ 
scito nella pastora! poesia éOess^ér, poèta sviz- 
!^ro . Egli ha introdotto tie^'suoi idilf) parecchie / 
idee del ruttò nuove. Le sue scene campestri sòri 
t)en tras(telte, le descrizioni ipntivè. Eici pire* 
senta la vita pasftòralb coiì tutti gli abbelIiment/{ 
che può ammettere, uba senz^alcun eccessivo raf* 
énamento . Ciò Che forma il prineipal merito di 
questo poeta, si e. ch'egli ha saputo parlar ci! 
cuore3 ed ha atriccnito i soggetti de^sùoiidillj di 
accidenti che destando f sentimenti più teneri. Le 
^cene della domèstica felicità sono ben dipinte k 
1 mutui affetti di maiito e moglie, di padre e fi*, 
glió, di fratello e sorèlla, come ptir que* degli 
amanti sono spiegati in una dólce è insinuao* 
te maniera. Non intendendo il linguaggio, in Cui 
(ìessner ha scritto, taf non posso giudicar delia 
poesia dello stile; ma certamente nel soggetto e 
nella condótta delle sue pastorali e' mi sembra . 
aver sùpers^to tutt'i moderni (i)* 

Né le pastorali dì Pope, né quelle di Philips 
fa molto onore all'Inglese poesia . Pope le compo* 
se in gioventù, il che può essere un'apologia pet 
gli altri difetti , ma non pud scusare la lor po^ 
verta • Sono scritte con dolci e scorrevoli nùmeri, e 

\ - . 

(a) Gridili} di Gémer, tranne jpocbissimi , son tutti 
ijtì prosai là sua |rtos^ però è deKcatiniro^i, ed egli pas- 
sa per uoo de'più grs^tìosi scrittori, che abbia la lingua 
alenlanna. I suoi antichi idiUj furon tradotti inicaH^no 
dal sig. Cepelti, e daiPsb. Ferri $ so fui il primo a dar 
la tradttttone de'nuovi) Pab. Bertela tradusse alcuni da* 
f\ì uni e degli sieri; Elisabetta Camincr Tufra diede V 
mtcni cradttiion» di tutti, ii Trad^ 



y 



L% t i e H n IL f$ 

^ ^qntilto è un zàerìto certameote^ ma^ilprinci» 
pale ed il solO) poiché appena vi si ritrova un 
pcniUro f chic suo pcoprio si poscadire, appena 
fina descrùione ó un^immagine della natura, che 
knoscTi d'essere <«rigij:iale, o copiata dalla natura 
ìnedesima^ akro toon sotio che ripetitioni delle co- 
^ctUxfìt immagiaì che si trovano in Virgilio e negli 
alm buccolici . ÌPh ili ps tentò d'esser più sempli- 
'té e pia natuarale di Pope , ma egli mancò d*inge^ 
^no f»er Sostenere il suo assunto, e script ere piace» 
volmente . Éi pntè corre sull'orme battute, e sfor- 
candolsi d'esser semprice diviene stempio . Le can- 
zoili pastorali di Skens^ne a mio parere possotio 
^{ptìtarsi per uba 'delle più eleganti produzioni 
idi qtiesto genere^ che abbiala lingìia inglese (i). 
Hom Ilo «aiicor fatta menzione d'una fitto va^ for^ 
ftna, . in cui la pastorale apparve nel passato secolo , 
iscesa in un dramma regolart, dove rihcreccio, i 
tcaratteri, <e le passioni sdtlotongiunte colla sem» 
plicìtà e innocenza delle l'urali maniere. "Qu^caé 
il principale miglioramento, che i Moderni abbian 
^s^iumo a sì fatta'specie di comporre; e di que- 
sta natura noi abbiam due drammi italiani assaC 
celebrati, il !Pastor fido delGuarini, e TAminta 
4el Tasso. Amendiie sono fomiti di grandi beK 

lezf- 

• (i) ì^ì abbiamo delle eànto^i partorali del t^ompei ^ 
the $ono p'rené di gratta^ delicatexià . Qgatito alL^aglcK 

Ìhe t principali nostii scritéori sono il òannaaaro ed it 
Lota^ L^Arcadia del Sannazaro è mescolata di. prosa t 
éi verso. £ì si finge traVastori d'Arcadia, narra la vita 
loro, le loro ^upazioni, i loro amori, i lor giuochi, 
le 'loro feste , I lor sacri&c; , ec. , e con eie fa nascete di» 
verse occasioni di eccitare al cauto or V uno or V altro 
di qùe' pastori V II suo stile ^rò cosi nella prosa cóm^ 
net verso è troppo studiata, e matica di qaeila sempH** 
iritài., che nelle operet; baccoiicbe è necessaria • Lq stile 
idei Rota è più naturale e più semplice, e ineglio coik* 
serva il ^carattere pascolale % U Traduttore • . 

C a ' ' 
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lezze, e merican agìusco titolo la riputazione cli0 
\ hanno acquistato. All'ultimo però sembra dovo*^ 

ta la preferenza, come men complicato nelfin- 
treccio e nella condotta, e meno strano e àtktt 
fato ne*sei^cimonti ; e quantunque non libero af*. 
fatto dalle maniere studiate e concettose, di cui 
l^ltrove ho recato un 'esempio (il peggiore pe^^ 
altrq che sia in tutto il dramma ) , con tutto que« 
sto egli é in complesso un'opera di molto nxert«. 
to . L'andamento della poesiaé dolce e piacevo^ 
}e, e r italiano linguaggio cònttibuisce adaggiu<t . 
pn^r molto di quella mollezza , eh' ^ particolare^ . 
inente adattata alla pastorale (i). 

Pas^^ 
/■ 

{ì) Sarà bene qu! Pavvert!r«, che iViccusa data alTaft« / 
fo per le sue argutie e i suoi concetti è stata alcune voU / 
/ te esagerata . Addisson in un foglio del Guadimi n. 3^,. 

censurando l^Arointa ne porta ad esempio ^ che 5ilvi| 
^> esce adorna d* i^na ghirlanda di fiori « e dopo essersi^ 
yy specchiata in pna fontana, fa un'apostrofe ai fiori cba: 
,, ha ^n testa^ dicendo che non li porca per proprio or- 
,) namento, ma per far. loro vergogna. Chiunque, aggi u^ 
,r gne egli, può tollerare un slmil tratto, è sicucro di non 
^ aver gusto per la pastorale *'• Ma veramente la SiU 
via d^l Tassa non fa un^ si Kidevoì figura, e noi siamQ 
^ costretti a sospettare, che Addisson non abbia letto PA-? • 

«fiinta . Dafne compagna di Silvia è quella, che parlando 
con Tirsi confidente d'Aminta , per dimostrare che/$iU 
via non è cosi semplice ed msensibUe alle propria hH-^ 
lezie, come affètta di essere , ne dà questa prov^ , d'a-r 
^ verla sorpresa un giornp che si specchiava in Un laghet-s 

lo , e che nell'atto di acconciarsi i fioti sul capo , acco^ 
ataodoU ni collo e alle guance, sorrise, quasi dicesse : io 
vi porlo non per mio ornamepco, ma per vostra vergo*? 
ipa , pnde si vegga quanto a me cedete ^ e allorché si 
vide sorpresa gettò i fiori ed arsissi . Or quesu descri* 
lione della vanità d'una campestre forosctta è natttraiis<« 
sima, e assai diversa dal modo, con dui l'ancore del Gi^iirn 
4ian la rappresenta. Questa censura del Tasso ooa fsk 
Drlginaloiente di Addisson .11 P. Eouhours ti^lh suii 
9f^JÌrf de biifk p$mtr d^nf Us ùupraget d? a^rU semfac^ 
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l^assò z favellare della lirica poesia e dell'ode) . 
èpeci^ di componiitiénto^ che ha moltissima di- 
gnità^ ejn cui parecchi scrittori in ogni tempo 
^i sono distinti • Il carattere particolare di questa ' \ 

sor* 

ttssit^ shito il primo a ^aj: «jbestà falsa raj^pfésentatiohé 
delle parole di Silvia • Fon^eDelie nel suo discorso intor-» 
ho alia pastoral poesia ripete la medesima critica. Addis- 
ton ) ò chiunque sia stato V autóre di quel Togììo dèi 
tlua^dian^ ìa cDpiÒ da aniepdue. Martori nella ptefi- 
zioAe aUa sua ttadutione dell' fcglbghe di Virgilio repli»^ 
t8 li medesima cosa senz'aver letto il testo deirautore^ 
th^ è, il, seguente : . ,. 

^y Orsij per dirti il vèK nòti nii Hsol^Oi 

«, Se Silvia è semplicetta» come pare 

^9 Alle ^àrble, agli atti. Jer vidi ub éegùo» 

), Che t&e nb de^tte dubbio; Io la trovai 

\s Là prisso la cìttade in qùe'grito piatii ^""^ 

I) Ove fra stagni giace dn' isoletta ^ : 

), Sovr^essa un lago limpido e tranquillò > 

jy Tutta pendente in atto cB^ pàr^à 

^y Vagheggiar ^è h)édesnì'a» e'nsieme ihsiéhiè 
^ ^, Chieder (^Rsiglio air àc^ua iìa 4ual n&aiiieri 

^y Dlspor dovesse in su la froQte t crhai y 

^ £ $oV/a i crini il velo» e Sovra '1 velo v 

\y I fìor^ che tenea in greinbo y e s|iessò sp^m 

jy Or prendeva iin ligustro ^ òr iiha rosa^ 

^y £ l'accostava al bei Candido' collo »- 

), Alle guance vermiglie; e de' colori 
i, Fea patatone ^ e poi, sì come lieta '^ 

. ^1 Pella vittori^, lampeggiava un risò^ 
^y Che pàrea che dicesse t io 'pur vi vincò^ 
^ Né porto voi t)er-orpameiito miO) / 

^, Ma pòrto voi sòl j^er vergogna vostra > 
i, Perchè si-vc 
^y Ma, mentre 

^, Rivolse gii < , , . . ,^ 

I, Ch'io dr^lei m'ei-a accorta, ^ vergognando 

„ Rizzossi tosto , e i fior lasciò cadete • 

„ Intanto io pia fideà. del Suo rossore ^ . -^ . 

^^^ )S £ll^ ^tùs'arf ossia del riso mio. 

Atto II Se. i. V J^tiiorèi 

ti^àpologiai che Blair qui imprende del Tasso ^ è gi«l« 

C 3 *ii^ 
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sorta i!i poesia si é» che si suppone^ cbVts*'stai 
cantata» # accompagnata dalla aaasica • Ode ia 
greco vale lo stesso che canto, è poesia lirica vuol 
dire che i versi siene accompagnati jC*Ua Itm o^ 
con altro musicale stronaento . Questa dìsttacione 
non eibe luogo a principilo ; poiché ho già dinao* 
strato che la poesìa e la musica forono coetanee^ 
è ne*primi tempi andavano sempre congiunte^ 10% 
ssicme • Ma dacché vennero separate, dacché t poe^ 
ti incominciarono a far decersi per essere ^sem^ 
^ plicèmente xecicact o letti » que'comppnimenti 
che tuttavia erana destinati ad esser unici coUà 
Biusica e col canto, per modo Ìli ^jstinsiont 
furono chiamati odi. ' 

In queste pertanto ta poesia ritiene la sua pri- 
miera e più antica fornna, quella con cui i poeti 
originali sfogavano il loro entusiasmo,lodavano gli 
De| e gli Eroi, celebravano le vittorie^ deplora-* 
vano le sciagure . Dal supporre che Tode ritenga 
'la sua originam unione colla musica dobbiam de- 
durre la vera idea e le particolari qualità di questo 
genere di poesia. Non é esso dtstinio dagli altri 
generi pei soggetti , su cui si occupa , potendo 
questi i^ssère d^in^nite maniere . Circa ai soggetti 
la sola distinzione ch'io conosca sì é, che gliat* 

tri 

stissittS) e se in questo tratto v^'iia qualche cosa a-bks^ 
mare , è pia tosto il ginoca di parole i ,, e si lu accoi* 
y^ ta, eh* io di lei m^era accorta '% e T antitesi dn du6; 
aitimi versi; 

yy Intanto più ridea del suo rossore, 
,, Ella piti V arrossili del riso tnio^ 
' Un nuovo genere di poesia buccolica st è pure tnfero« 
dotto in questi ultimi tempi, che è quello de' poemi a 
de^ romanzi pastbrati. Il primo a darne l'esempio fu Ges- 
»ner nei suo Dafni , e nel primo Navigatore , amendjèa 

/ in prosa • M* Florian ne ha scritto alcuni pur ieggiadrts*< 
aiml, mescolài^do di tratto in ^atto allaproudeUei caipr 

' wm poetiche * ti TraéntimA. .^ • 



L' I X I 11 E IL 3f . 

tri poemi Tarjaao spense volte nel racconto dell<} . 
azioni, laddore l'odiB - ama piuttosto di occuparsi 
nello sfogo ide'icntiinaati • Quello che pia pj^rtji-f 
colarmeate la caratterizza, Ì lo spirito e il mo^ 
do deità esecuzione. Il canto aggitigne naturalt 
ntote- calore alla poesia • Tende esso a^ sollevarf ^ 
0opra se stetsacosl U pocsonache canta, £omf 
<}cielte cbe aseolcano • Giustifica quindi un più ar* 
dito e^iù passionato sfogo di quello che soste- 
toer^/^possa còlia semplice recita. Dì qui i T 
entasiasmo elio air ode appartiene ; di qui le li* 
4>eità che a. lei sì peiynettono più che a verun^alr 
tra specie di poesia ; di qui finalniente quella 
non curanza della regolarità, quelle di§(ressioni| 
^ quel disordine , che- a lei si suppongono coo^ 
cedute, a che molti poeti lirici non han tnan^- , 
x)àto di usare in pratica sOTeoti volte • 

Gli effetti della «susica^ sopra raniao umano 
aon due principalmente, o d*innalzarlo oltre sì 
suo* stato oidinario , ed empierlo . d'entusiasticn 
^comttioziont, o d'ammollirlo , e stemprarlo par 
così dire in soavi piacevoli sentimenti . Perciò 1* 
ode o può aspirare al primo carattere del subli- 
me e del nobile , o discendere al . secondo del 
-piacevole e deirameoo; e fra questi v'ha puce 
uno stato di mezzo , che l'ode .pnò spesso occtt- 
par con vantaggio, ed è quello delle temperale 
e tenere commozioni . - 

"' Tutte le odi si posson comprendere sotto a qutt- 
tro denominazióni: i.Leodisacredirette»llaDI. 
vìnttà, composte sopra materia religiose; di tal 
natura sono i salmi di Davide, che ci offrono ^le-^ 
•ta specie di lirica nel più alto grado di perfezto-^ 
ne . a. Le odi eroiche imi^iegate a lodare gU Eroi, 
e a celebrare le marziali imprese e le grandi azio- 
ni, del qual genere soa tutte leodidiPindaroì e 
alcune podgi d*Orazio;« Questi due generi per lor 
carattefe <iAEiinante aycf debbono la subl^nità « 

C 4 )a 
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hi grandezza. |. Le odi ixKMrali e frlosoficfae, ì)éJ' 
]e qi:iÀÌi i sentimenti soii0Ì^iratiprfocìpalttcfitct 
dalla virtù) dairamicizia^ dalla amanita; di que?^ 
5to genere son molte odi d Orasio/ e moke ^Ito 
inigHori produzioni deliriti niodèrni^e^qtti rod« 
tiene lo ftato di mczao^, coi ho aceephaco eh 
etia occupa qualche volta • ^ Le odi festevoli é 
amorose fatte unicamente perpiaceté}' quali so» 
s)o tutte quelle d*ftriacrèonte , akune d'Orazio < 
e un grar^ numerò di canzoni^ed altre produzio^^ 
ni moderne^ che s'ascrivono al gelare Urka* li 
jior dominante carattere esser ^e Telegan^a ^ln 
dolcezza , Tamenìtà . 

Una delle primarie- difficolti nei eonsporre M 
odi viene da queir entuijasmo^ i:he si'rigtiafda co- 
me aa carattetiiticò dellaliricrpoe^iaiUna^vera 
cd^, anche òk genere morale, spezialmente se teh^ 
de arsubHjThe^ si vuotcfacsia avvivata e animata 
ad un grado straordinario. Pieno di qttcsl'ide^ il 

Jettz^ allorché intraprende .a. scriver, un'ode^ aie 
a qualche rcal calore d^ing^no vi si ahbattdoiiJi 
senza freno e riserva , se non lo ba^ vi si sferza, 
e cretesi obbligata di ap[^arrr tutto fuoco • Ma 
nell'uno e nell'altro caso, egli corre rischiodi ca- 
der nello stravagante • La sfrenatet&zat. di scri^ve^ef 
senza ordine, senza metodo, senza cOtinesstoiK M 
guastato le odi pia che ogni altra i^cìt àk poesia ^ 
Il poeta ^ fuor di vista in un moa^entoierpei^ 
desi nelle nuvctte; e cfivien poi sì pezzato ersu^ 
bitanegr nelle trafrfizioni,.sì^ecèentricò e irfego}ar<€f 
nc'movrmehti, e per conseguenza sì o^urò<:av- 
▼ikippato^ che invan tentiamo di seguirlo, e parto- 
cipare de'suot trasporti/ Io noti pretendo cerca-< 
niente, che' un'ode abbia ad essere cosi regolare 
iò^ tutte le stie parti, C€^me un poema dìdatttcQ o4 
epico: ma beh sostengo^ ehe.fn ogni contponiK 
mento d^bb'esservi ttn^SQggetejd, viafcbbon csserf 
delle parti che formiisio.ttii (mttOj^ iPdebb'esser# 

J dei- 
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détlà totìnes^oe.fra que$tt patti é t assaggi 
da- pensiero a pensiero nett^ode vogliénd oss^r 
rapidi^ quaì sogliòn nascete da una fantasìa av^ 
vibrata ; «a ^oipre debbono esser ^ali, che con** 
seróìno la coonessÌBiie dell' idee, e mostrino chii 
V 0uttfte> ^un uom che pensa, ùon un che so* 
gna o farnetica -. Qualonque autorità addur si 
j^ssa pei^ {scusare rìncoet^enta 0„ IL disordine 
nella lirica^ egli é certissimo j, che un compo» 
ti i mento, il qtìal sia irregolare in stianiera da 
divenire oscuro alla più pane de' leggitori , per 
questo appunto é da riputaci taÀto peggiore (x)» 

La 



{i}.^,La più parte il quil ctié j^itnb dell^eiitùsiJism'Il 

^jdcirodei diccMr. de la Motte, he parlano, come «1 

i- fossero eglino stessi nel turl)atneiitò che vÒpHohodeo-* 

i, nife . f^ori si d^còltanò cjhe grandi gjrole di fu^òr divì^ 

I, -tìó^ éi trasj^òrti dell'anlina, di tnòvìme^ti^ di lotti « 

l^ Ut quali accotaate ip frasi pompiose non produco» però 

^^ .«ìg un'idea ,di«tijua . Se lor si crede, resscnia dclr^ntii* 

,, stasino è di non poter es/Ser compreso se non- dagli spi-» 

Jy riti del prirlìo ordine, alla tèsta dé*<iihlì èM suppofl* 

l kpnby e dacuiescliiddnòtiittiiijuellic&e cbnfesSafto di 

V 5on intenderli .r II hai disordine denWte è un effcttìi 

Z ddl'arceinié bisogna guardarsi di non dare aquelter^ 

^1 ipipe troppa estensione* VerraboQQSicQD cioiid autorità* 

ti xar^ tutti itravìamentiimìóagìnabili. tJn poeta t)iù nOà 

„ avrebbe ctìfe ad cst)rirfierè ctn forza tutt'i pensieri thè 

i> gli vehisierò in mente, e crederebbesi d^isìensà^b^Jàll^ 

4, èsaitìtòarne le cOrr irridente, e dal farsi un piaÉpln 

U4 cui tutte le parti si. desswo scambievolme»tt risalo • 

4, Non Mi sarebbe nell'Opera sua né principio, nò meztO^ 

<, ile fine j e tutUvià l^aìjbi-e si crederebbe tapto più sU* 

! blipie, quanto fosse tb eh ragionevole . Ma che firòdUr* 

i, rébbe nello Spiritò delegÉitòri unsi sitnile éompositlo^ 

ìi -né f Non lascerebbe che uno stordimento cs^natodal* 

4, la: magnificepia e dàlPàrmpma delle Jwtole, acnia farvi 

Ay mucw altro che idee contuse, le quali si seaccerebbo- 

ff no iVna l*altra, invece di concorrere ifiiiame a fissar il 

u pensiero*" .^ ^ - '" ^n«> 
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Ikft «tran^gàate liberà ^ che paitccbi de' tnd^ 
lierni liifet si arrogano nelk loro yersificAftoM^ 
accresce il disordine di ^aesta specie di poesia • 
-Essi prolungano i lor periodi a cai segno ^ .^t- 
seggiano ^a tand «letri , impieganotanta varte^ 
et versi langfat e cofti) e cdie rime posce a A 
grAn distanza ; che tutto il senso della / melodia 
é affatto perduto^ ^aodo al contrario ne'complH 
nimenti lirici più che sn tutt' altra dovrebbeas 
s(ver grafi cara alla^olceaza e bellezza del suono.; 
e fa ^ versificaziotie appuro di queir odi mer tt^iii- 
•mente d riputata migliore, ctie<i«ndie^rarai<Mii« 
del metro più sensibile ad ogni orecchio comune* 
Pindaro, il gran padre della lirica poesia , é stato 
l'occasione di spingere alcuni de' suoi imitatori 
agir eccessi che ho tamìdémato. Il suo geni^ em^n- . 
Hime, 1^ sue espressioni er^an belle e felici, le sue 
descrizioni pittoresche; ma refendo essere troppo 
pOTèro il soggetto di;eantat te lodi di quelli che 
arcano riportato il preàiio ne' pobbitci giuocfai^ e? 
fa continue digressioni, ed empie i sfidi eompo^ 
nimenti di favole degli Dei e degli Eroi, che hàa 
^pochissima connessione /e col soggectQ e fra loro» 
C^ontuttociò ^li Ajitichi io ammirarono graodcr 
mente : ma siccome la più parte dette storie- di 
particolari famiglie e città, alle quali allude, pre- 
^ntemente ci sono ignote, ei diviene per noi si 
«iscurb, tanto pe'suoi^ soggetti, quanto perla 
spezzata e rapida maniera di trattarli , che noó 
ostante !a bellezza delle sue èsprcisioni , il praoer^ 
di leggerlo in noi é molto diminuito . Pur sttA- 
bra che var;de*suoi moderni imitatori abbian cre^ 
duto, che la miglior via ii ptenderne Io spirito 
Ibsse Minutame V oscurità e il disordine • In dj« 
▼ersi còri d'Eiix'ipide e di Sofocle noi abbiamola 
stes<(0 getter^ di lirica poesia, che in Pindaio^ 
ma trattata con maggior Chiarezza e connessipnr^ 

t jd tep^ .medesimo pur «pn polta sublimiti^; 

Fra 
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Pài tutti però gli jcrtttot t di odi e antichi e 
moderni uon v*ha aicttuo, cbe nelU cor«e«ioii<, 
^rmonia^ e felkità deir^espre^sioni pNdssa gartg^ar 
con Orazio • Egli i disceso da' volt pindarici ad 
un più moderato grado d'elevazione, «ha saputo 
unire la coònession de'peaiieri e di bnoo senso 
colle prù aite betlexze delia poesia. Mon oksepaasa 
per ordinario quello stato mezaatio ch'io ho in- 
dicato appartenersi air ode; e quelle ove teaqa 
irsùblifRe, oott sonò sempre le sue orfgliori ( i )• 
Il 'Sóo carattere particc^are é la gra&ia e l'^legansa ; 
e In questo oiun ^oeta é forse mai giunto a mag« 
gierperfeaioiie. Nòh v^ha chi «osteìsga un iBen- 
ttinénto morale con maggior dignità, one trat- 
teggi con maggiore felicità un ameno e (estevok 
le j o possegga F arte di scherzare più piacevol- 
snente, allorché pfende a scherzare v II suolinguaf- 
gto è sì felice^ che spesso con una sola parola o 
iin solo e^teto trasmette alla fantasia un'iacera 
descrizione. Quindi egli é sempre stato, Me sarà 
sempre l'autor prediletto delle persone di gusto. 
. Fra i latini KxittmV At%V^ xdiìm se^oU mo^i 
sono stati gV imitatori d* Orazio . Uno de'più.dtf- 
stinti é Casimir poeta polacco del secotoXVlI, 
U qfùale scrisse quattro nbri di odi. Nella gtazia> 
facilita dell'espressione jegU d ccrtan^nti^ di moU^ 
• inierioread Orazio ^-aSEetu anche più speisdilsu^ 
l^lil^, e in qaestò. sforzo al pari degU altri Lirici 
frequentemente diviene duro, ed esce dal tiatu*- 
ràle. In mólte occasioni però fa vedere un con» 

... • ; ■ . . ■ SI* 

ft) Nan T%a ode d^Orazìo che sta senzagrsndibeHes* 
te. Ma ìiéi»chè io ^s^sa paret singolare nella oitàepìmà- 
ae« non posso tenermi dal crederi^, che )nalcanedi:Qael7 
le odi^ che sonp state molto ammirare per la lorb subit- 
laitjl, coirne la 4 del Lib. tV^ ^^^^ mìn'utrièm fùìmìntt 
kiìtffni^ scopra in fu) vm oon so che di sfòrzo per esse? 
sublime . Ib^^^^lo £ questo amsbil poeta si mostra a pai 

' ter 



/ 



44 fcutsìh httitié 

Itikrevole gca^ di ^eoio originale é it éjtpi0^ 
poetico. Bttcaitiaao m alcune delle sue litìchft 
composizioni H^ por-^di molta eleganza (i). 

l^ra L Francési le? odi di Giambateiista ]1oqs« 
seau sono stace Vssai celebrate , e meritatnenté» 
Posseggo» tssQ rn^^lte bellezze cosi di seDtinien'<> 
tp'^ caoDO d* espres^nè : sono^ anii&ate . sen2é 
trasf^ortl, e non so\o inferiori a vetan^aitrA 
produzione poetica del 'ii(;ancese idioma • *^ 

La lingua inglese ha ptsr varj componiMent! 
lirici di nierico riguardevole^ t?ode di Dryde4 
per S* Cecilia é abbastanza conosciuta. Qrajt sì 
distingue in alcune odi e per tenereafza e pet 
sublimità. Nelle miscellanee di Dodsley crovansì 
parimente varj po^mi lirici assai belli. Couleyi 
^mpre duro 5 lo è doppiamente nelle ^sue odi 
pindariche} ma nelle anacreontiche è assai più 
felice 4 Queste son morbide ed eleganti ^ e soii 
anzi le più aggradevoli e più perfette di ttttt«f 
le composizioni di CouIeyXi)^ 

ter Aliò HÉsàì tìii nei Ceffii dì àiì geiièrè fti téaapttktdi 
t^- Autore. , . 

(t) Tra giltalUorU Oastf , il BembcUf eJ tfltrì hanocT 
scrìtto delle odi latiae essai ivregia^e * // TràJupore • 

jfl) Miuna nazióne pia abhotfidà di Lirici che r/tafi^. Ì\ 
ftftfafca, primo .padre db^Lifici ìtaiiàni, hahitftxfotfotirf 
lìtiòvo genèife 4f pùtttitt tutto iu^, eìficòÉnitoii^rianfeH 
%AÙ4 Le sue caimont in tice dKMadoDtta Laifra, $i$eaiai« 
meate le tre aorelleye quella che incomincia Qbìarf fré» 
tthg i doUiacqufy son tutte piene di pensieri delicatissimi^ 
Quelle in mòrte spirano il l^iù ^òslvé patetico. Le dùe^ 
Pungali* Italia y e Paltra che ^nceinincia Spìfto gintìlchW 
queHe memirà Kfggì , sOn piehe di elOqiientfa,' di tartu , é 
ài maestà . Gl'imitatori del Petrarca, che seno staci inoK^ 
fissimi nel aV e aV.i secofo, chi pìiS c6iidieDó si^o'kicif 
ad es$Q acccstafl. k?nch2 ^^no sia giunto ad £rgiiagfiar- 
to. Kel secofo AVin -ilCÌhiaDrer» aprii una nuova stradb 
sttlle tracce de^recr. Le sue cansohi eróicneV ùitfs&tón^ 
snen^e quelle' per le vitt'orìe détfe gaAer^ di Toscana btti 
Cttt(ó destro pindar icoy sehaa if disorcfiiie ^ dì cai h odi 
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Ài Pindaro seno aceiUkte. Leaoacreonctcbc^ di eoi pure 
in Italia fii il primo tutore ». spirino tt^tta la grazia àf 
Anacreoote,. e in alcaae fors'ancha eijo supera. Imita* 
tore ed emulo del Cbiabrera si nelle canzoni eroiche , 
cfipe delle anacreontiche , fu Pabate Frugoni, dì cui fbr<« 
se niuno ha posseduto meglio i^Minguaggio poetico^ e me« 
glio aaputo vestire poericamencè le cosepiù familiari; • 
meglio accoppiare la Varietà e la fecoadità dell' estro e 
delle immagini alla facilità e nobiltà delle espxessioni.il 
CJaidi iiell^ sue odi è pieno di fuoco . Molto ne ha pure 
il Filicaja) il Testi, il Menzini. Il P. ftiva, di cui le 
rime vnn sotto al nome arcadico di Rosmano Lapiteio ^ 
ha uitìtp in sé lo spirito d'Oraaio e del Cbiabrera . I Za* 
eottl,'il Manfredi, il Gbedini, il Loren£i<ii, il Rolli ^ 
il Zappi, FAlgarotti , e parecchi altri si sono anch'essi 
liobilnsente distinti al principio del secolo XVIII. Nel 
progresso hanno acquistato meritamente assai grido Gas« 
aiani , Savioli, Paradisi^ Parini, Ceretti, Bettinelli, Ro« 
^tti^ Mazza, Rezzonico, Pagnini, Cerati , Colpani^ 
Monti, Villa, Pindemonti, Bondi, Ventni, Fantoni, e 
mplti altri, ch^ troppo lungo, sarebbe il nominare # Jt 
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J^atU ppesU' póstQirale e lirtca^ di cui ho traS 
tato n€H ukima legione, passo alla poe&ia didatti. 
ta) sono a cui si comprende una nuéicrosa classa 
di com^tlitiienti poetici . V irictmo àM di ^oai. 
J«n<|ue poema, anxi pur di qualunque codiponi^ 
sieoto, esser dovrebbe di far sopra l'animo qual- 
che utile itojpressiocfe. DagH altri generi di poe« 
•ia quesito si , fa comunemente per via indiretta) 
Còl metzo delia fìntola , della; narrazione ^ della 
rapt>^esentattòtìe de* caratteri \ ma la poesia d\^ 
dat^ica espressamente professa 1* intenzion sua dt 
trasmettere qualche istruzione o cognizione b Es»- 
sa differisce da un trattato in prosa filosofito, o 
morale, o critico nella forma soltanto, non già 
nello scopo e nella sostanza, j^er mezzo di que* 
sta forma però essa ha var) vantaggi sopra le 
istruzioni in prosa: coi vezzi della versificazio^ 
ne e de^numeri essa rende distruzione più aggra»» 
devòle; trattiene e impegna la fantasia colle de^ 
scrizioniy cogli episod), e cogli altri abbellimenti 
che vi frammischia, e fissa eziandio ^iù profon^. 
damente nella memoria le^ tose pia importanti. 
Quindi è un campo, dove il poeta sf può acqui* 
stat grande onore, e far gtan 'mostra cosi d* in«- 
gegno, come di cognizione e di giudizio (tf). 

Io 

(4) Molti però sono d*avvUt>, che questa mahicrt éì 
.componitnento difficilmente pos$a conseguire il duplice 
oggetto d'istruire e di dìjéttare, amiche Tuno sia sem- 
pre di ostacolo airakiro; l^er eisere.didascalico in guisa 

da 
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ih piti lÀaniere tsta ^uò pmìcmsi. Il poeta 
pu^ stegHefé qualche soggetto iìtnitCfVo^ « trat«> 
tarlo fegdlartheiìte ed in forttia \ o senza mtra« 
{^rendere un' opera grande e regolare, ^rtiòinveilr 
isoUfi^etìté contro alcuni particolari riz), o fat 
qualche inorale ossetrvaèiòne dopra l caratteri tà 
% costumi , coìbe fassi cò^unerftente nelle sàti»* 
ffe.e irtfHe ejn'stòle. 

' il più aitò genere di p^eìiia didattfca é un ttstt^ ^ 
^àtò regolare ^opra qualche grave ed utile arg#i« 
ftit^iìtó. DI tal inacura lAoUi n'abbìaimo costane 
ìtichicome moderni , df gra4> nàeric» e carattere § 
ii|uaii sono i sei libri di Lucrezio De return natw- 
fa^ \é iQeor|ithe di Virgili^r, il Saggio di I^E>pé ^ 
i^opra • la crirtca , i Piaceri dell' fatmaginazi^ne di ' 
AÌrensMe,' il poema di AtìMtréng spila Salute, 1^ 
^rte poétitaN) di Orazio ^ dt Vrda^ di B{Sleaii (i)j. 

ih jtutt^ queste opere siccome l'istruzione è il 
ènepibpofto^ cosìil inetikofb^dalbebtate consfr* 

da trattare tin irgdneAtb k dovere ^ è foru infrenare Ì 
voli deir ioifntginaaipae ^ eoo che t diritti fi ofIfendoBO 
delta poesìa f e per ekiere^po^a in maniera^ che nullal, si 
kisehca di coìhipas^aty, e dida^Vico, 2 mestieri ri nuti tiare 
al rigore scientifico, eoo che non si ottiene ti fine prow 
postoci . tucréifù^ dice un ihodériào sctiltor viv^cil^siifld» 
ì0vè fkéfk ÌH eanteira nen i prA fpetét^ eoìorete si «Uiideal 
Jl^rióiQ scoglio . Chi impari tf nner h ^pt ^ so^iunge le 
stesso, 9 i bachi da seta éUVìrgUioy o da yidaì j^al^à» 
^rìcoltoré ffctfo h Georgiibe' di Fìrgìlie^ ù gli urti di J^a^ 
pi'fty'v il Podere di f^aHder? Pei miei ddri io non và^rét 
fef^irmi del Pefema del Pentan» • E ciò vuol dite ,% che ' 
ntun poeta è buon trattacista. t' Editore. 

(l) A questi si jpoasoBo agg^u^nera in latino la Sczt" 
chetde del medesimo Vida, la Sifìlide del Fracastóì-o, la 
Filosofia neutoniana di Stay « gli Écclissi di Boscòvicb, 
l'AntilucreE.io di ì'olignac, e in italiano la Coltivazione 
dejr Alamanni v Je A^del Rucellai, la Riseide dello 
Spolverini, la Poetica dtl Men^ini, laCoItivatioriéde* >y 
monti dell'abate Lorenzi, e varj poemetti dtl R(4)erti , 
come le Perle >' le Fragole ec- // T^adutf'^e • 
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gtt ne*^lidt pensieri, 4)0* giusti principi,. nelle 
chiare ed acconce illustrazfcni • Il poeta dee istmi, 
re 5 n^a avvivare nel tempo stesso le sue istcuzio- 
ni coir introdurre quelle figure e quelle circostao- 
zecche possano dilettare l' imntaginazione, nascon- 
dere raridità del soggetto, ed abbellirlo con. pic« 
ture poetiche . Virgilio nelle spe georgiche ci pre- 
senta di ciò un perfetto modello. Egli haTarte 
Mi sublimare e abbellire le circostanze più tri- 
viali della campestre occi|pazione • Ailor che vie* 
ne a dire ', che i lavori della campagna debbono 
cominciarsi io primavera, cosi si esprime: 

• f ■ 
Vere novo^ geliéus canti dum montibus bunfùr 
LiquituTy iy* zepbyro futrìs se gleba re johity 
lìepresso ìncìpiat }am $um mibi taurus aratro 
Ingemere^ te* ^uko attritus jplendescere v<mer(i). 

Invece di dire in volgari termini al suo conta- 
dino, che per cattivo lavoro falliranno le sue 
ricolte , ei dice : 

JHeu magnum alterìus frustra sfèHabis acervurn^ 
Cencussoque famem in sylvis solabere /quercu {%)• 

In luogo di ordinargli d* inaffiare il terreno , ei 
presenta mi» bella prospettiva campestre* « 

(i) „ Al venir della tepida stagione, 
,, In che tocca dal sol negli alti monti 
„ La bianca neve a liquefarsi imprende! 



E col favor da'* caldi refìnetti 



„ S'aprpn le molli glebe, a gemer prima . 
,9 Sbotto il depresso aratro allor cominci 
„ Il f^icoso toro, e al -nuovo attrito 
„ Splenda nel solco il voniero • 
(a) ,, Ahimè! che indarno tu vedrai ricolmo 
,> L'altrui granaio, e ond^ appagar la fame 
I, Scoteraì dalie querce amare ghiande • 
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S€€e sUperiilio ellissi tramitis^^ uniém 

tlkit ; illa caJens raucum pgr lavia murm^à r 

S^xa ciet y jcatekrisque arentia temperai arva (i) . 

In ogni opera didattica il metodo e l'ordine é 
cssenxialcssfiBO, non già sì stretto e formale, cor 
me in un trattato proaaico; ma tale però, che 
chiaramente porga al leggitore una serie connessa 
d'istrozione • Fra! poeti didattici che ho mentore 
vato di sopra, Orazio nella suaArte poetica é il 
{HÙ censurato per mancanza di metodo (z) . Anzi 
nelle molte sue opere, se ha qualche difetto, egli à 
questo di non av«r usata bastante attenzione alla 
giuntura e connessione delle parti. Egli scrive sem- 
pre con facilità e. con grazia; ma in una maniera 
alcun poco slegata e vagante . In quest'opera non* 
dimeno v'ha molto buon senso^ e una critica ec« 
celiente ; e qualor voglia considerarsi come diretta 
a -regolare il dramma latino^ che sembra essere il 
principale proponimento dell' autore « si troverà 
>essere un trattato piik compiuto e più, regolare ^ 
che riguardandola sotto alla nozione comune di 
nn sistema di tutta Tarte poetica , 

Rispetto agli episodi edagli abbellimenti graa 
libertà si permette a*poeti didattici. Imperocché 
troppo presto ci stanchiamo d'opa continua serie 

d* 

■ 

fi) „ Da un petroso burrpn I-onda n* elice; 
„ Essa al cadere un roco oiorqiorio 



»> 



Fa tra i corrodi aassi , e ribollendo 



yy Dentro alle vene il suolo arso ristora . 
(i) Nella maUtera, in cut la Pofticad*OraziA comune* 
mente $\ legge,* certamente scorgesì molto disordine a 
moka sconnessione • Ma Tavirocatopetrini crede, che que- 
sto disordine sia provenuto da'copistì . £ certamente il 
modo, con cui egli l'ha ordinata senza cangiar alena 
verso, e col solo disporli in diversa maniera, larendanft^ 

trattato assai più regolare e eoanesso. li Trait 
Tmù UH D 



é'iscruzioni, spezialmente io àn'operà poetica, ÓirS 
si cerca il diletto: e lagrénd'ané JA rettele in^s^ 
teress^tnte un poema didattico coòj;iite. apptintd» 
principalmente; nel idileva^ e divertirà il leggitore, 
coirunife qualche piacevole e^i^odio ài" soggetta 
pvimaèio. Queste son pure le parti ddrò^apiù 
rimarodte, e che piùcòncfiburscOndisostencEiti^ 
^riputaziòn de| poetai . Le priticipali bellezze delle 
georgiche diVirgtlid^on pcjstehelledìgée^iotij di 
duesco getiefe, dove Vaucorè Ua< Regata tutta M 
forza del 5uò ingegno; quah' sotidi, prodigi che 
accomp'ikgnarcHi la motte di C^are^ le lodi dell' U 
talia, U felici tà^della tiéarcaoipéstre, ktfi^Ud' 
Arrsteo intrecdata coti- quella d'Orfeoéd'£aridÌÀ 
ce. Siràiteente'Lpa^simigliòrf dell'opera di Lu- ' 
Ifrezio, é thè soli p(^i^nó rendere tolIefaBile ini 
{ioesia òli soggètto cosi seécd ed astratto « sònd 
le digressioni svlÌ m'ali ddlal superstizione, le Ioa 
A ài E^ietkfd e della sà»lild$òfià, k descriaiidné 
éelta p'esife^ e varfè aftr^ iirùstraziódi incideiiti 4, 
óve alreleganaia ddla eipréisioiié acdòppi^ftà sf W'»^ 
die purè in ^articolar niodo \à doléezia e atmditia^ 
tfd téTso . Kon v'iia còsa» si bellfiépiacevole , che 
uri iflgeghdso poeta didatéico j)óh pòssa ifitrodcfrré 
ftfi qualcnè pfarté dcirojfer^ suaj deve però fai? in 
modo, che gli episodi nascano dal soggetto làe^-^ 
^nio riatu^alfl^efite,' che nelk lung^zza noh^siend 
diruperà stessi spròporzioiiatt ^ e ^dee ^aper con 
ptbprIetS e ^olfe^arst allo stile ardito e fìgùratò^ - 
t ÈCtndpte fiudt^aiinerit&: at Àcile e piatìo. la) 

Moli* arte puf si richiede per herì cpnifettcW 
gfl epiiódjf al soggetta. Viréilid Ini dueita p^art^ 
. eatiati- 

(^ Pt% i ittOfltiy tieit a^noSrfri giorhi rccarófló in^ìtilii* 
no re GeorgieFire di Virgilio , accorderemo di buon gradtf 
la preferenti aI14 tf«dutioÉe ài AntoìDiO Viaccfinì v Mak 
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Slfàiìdio niQstra gctòdiistm»iu:cor6iezzàééc3tèìr^^ 
ti. DopO' zftr htto.Mst± tt'abbafi^maré i kòOh 
àgricditonV stà^isìstà iAtbthà ttm tììolta mittiJràlfttH» 
z«, toccando Àtìl. iìiìe della snii digrè^ioné^^J*. 
tfaé tampeHfé óircòtóàiiia; Co^ airéìidd jtóRl^td 
delia battaglia i^l|>{jiicà ^ tog^til^^è itaifaediat^^ 

sfttf'nti^ Isdn iiiolt'àtité:: i 

* ■ ■" . ' . 

Scilkep'h^. témpui ^m^ Uhi finfbus iilit 
affricata incubo ieinram ìnùlitia àH$irQ 
Ei&sà imettkt Èig^it ¥ubl^0 pila ^ . 

GrwhMd^Ué ^ùiM ntì¥ abitua oisà^ jèpidcbrU (i )l * 

Èie satire e TepiMoìè ^pàtidaiì^ tmó stilè p!À 
andante è pia feinìlraré, che un sólctiiié pòexna^ 
£lo5K>fi<^d • Iin(>etocch4 i^cMthè i Ideo toggétti 
irdflò i costumi é i tàiratéeiri the Òc^òttàno ndll^ 
Vièà dtdih^afia, Còsi vqi$UoM éssti tracci colli 
iàiEìiìti é.libeft^ del cdtìver^are ì é la MiiM pé^ 
éksirt^ de' Latini i Quella cbé' dee tdgnar<». iti 
^ilfiiU éompohimetili^. 

Là ^tìta |$ces&a4 SLònìànrebbe à^intri^iò ùhà 
Ibrntà asiai divtvsA da quella ch6 do{>ò^ a^^iUisé a 
La^^al Q^iné é òsctira^ e lia datoilidtrvodiàl* 
terca2idne M i Ùtititi {a)4 S^tùbtà che ióést UÙ 

; àtan- ^ 

(t) yi fttnpó ^erri) che iri quelle pj^i^ ìi roscd 
-» ,^ Cultor fendendo col ricurvo aracrO^ 
^y La dura tefi-a ^ troverà ctìrtòse . 
^i u^iìà ruggine scabra aste guérftéré 



Uy II dotto la tìar,pef dcw, la trdva peto éòsì óàciiri * 
feci 

bd thtjàri col Homi di (fuéili inerì niostf'uésij prétiàiati 

u a t/A 




/ 



V 



|A Poesia DfDATTfe A ; 

^7ai)zt) deirancica commedia scritta parte in verso 
p parte in prosa, e abbondante di scurrilità • En- 
pio e Lucilio corressero la sua rozzezza ; e finaU 
mente Orazio la ridusse a quella forma, cbepre* 
sentemente ritiene . La correzion de'costttipi é lo 
scopo cb'essa prafessa d'aver in mira, e coerente- 
mente a òà essa assume la libertà di censurar 
francamente i caratteri viziosi .È'stata trattata in 
tre drverse maniere da tre gran satìrici antichi, 
Orazio, Giovenale, e Persio . Lo stile d* Orazio 
non ha molta elevazione : egli ha dato alU sue sa** 
tire il titolo di sermoni, e sembra non aver inte** 
iio di alzarsi più d'una prosa numerica. La sua 
maniera é facile e graziosa ; prende per oggetto 
disile sue satire piuttosto le follie e le debolezze 
degli uomini che i loro vizj enormi; censura con 
viso ridente, e mentre moralizza da profondo fi* 
Iòsofo, scopre al tempo stesso Turbanità di un 
cortigiano » Giovenale è più declamatore e più se** ( 
vero . Egli ha maggior forza , maggior fuoco « 
maggior elevazione che Orazio; n^a è di molta 
infmor^ nella facilità e nella grazia . La suasàti^ 
faé più ardeiitcf più mordace, perché general* 
lìiwnte diretta contro caratteri più malvagi . E^li 
ni dir di Scaligero orAty injtat , juguUt ; laddove 
Orazio aimssus Òrcum fraccrdia ludh. Persio hai 
più somiglianza colla forza e col fuoco di Giove* 
fiale, che colla gentilezza d'Orazio. Eisidistin* 

%w f^x $(tatwcntj di nobile ^sublime moralità i 

^ e 



0mm dellm Utinhà pia rutusta tigmrficava un ìnófm^ S 
%fsff Mgémmtì'i in stwt^ la ti usi pfp inSféU^e fwM ti 

ff# di $ortipcfì\^,wr,^ , 
, ^^ _ „. gr ^, ,,.^ p^gfif ihetmprgndlt^ 

fM^ 41 rf^4ri U ipitumf • Lic(Q • Voi. 3. Xi' Bdh4i;€ » 
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i ìétittòì robusto e tirace , ma speiso aspro ed ^ 
oiearow (4) 

L'epi^tdle poeHche^ dbàbdo &Uggirand tópfai 
soggetti ijifiòfàlio crìtici^ di rado slnnalzano sopra 
Sé patire «Molti altri, soggetti peird maneggiare si 
foàsétìo tri forma d'epistola) ed entrare vi poSso* 
ao etiandio le poesie amorose e le elegiache^ co^ 
mt sono i'èroidt diÒvidio^ e le sue epistole dal 
Pònto éQaeste voglioti essere piene Ai sentimene 
to\ è tome li lor merito eònsiste ndi*espriiner«. 
«cconciatuetite la passitintì ehc iie fórma il sbgget^ 
tOà tosi debbotì pjpcnder t^uel tono di foesiaeb< 
più kà èssa eonvengk . L'epistole didpttiò(^ airin* 
cóntro di taàó ammetroho moita stiblinmi . Co* 
fiiunemeilte fcan peroggétfoleoS^ryazidnlsa|!li 
autori 5 o sui costumi e ixatattet}^ enei ut,t 
i^wstc ósservaìiohi ìt poeta ìiòn dee proporsi dì 
comporre titi formale trattato, né legarsi strétta^ 
attente ad u^n hietòdo regolare^ (tia far mostra d2 
sfogare ii suo iiigegnO su qualche temapart^còlare^ 
<ht per accideitte gli abbia dato oCciasioùe di seri-» 
^erè «In tutte poi le poesie di tfoestagene^ uaisl 
tegola essenj^iale si èquella di Omiiot Q^idqu^i 
fracìpiesi cjto iretfh.Moltst parte della ptazìa é 
: della bellezza Degli scrìtti epistolari e saffici ^ri« 

po- 

(4) ftisQtrJo alle satire Ìt Or9$ì& ti 41 Crl^eoale «Hé^ 
Si^no d'esctr kttc la critiche oss^vii^kmi di due rlpù-* 
fatissìffli letterati • Sono [fi prime del citato fa Harpre , 
il quale t>€r difedderè il Vefìòsindr djiPÌÌ attacchi di M^ 
D&aulx, panegìriftiir svrseeratcr di C^tvetiiìéf pire eh* 
abbia esagerati di trój^i difetti diét censore del steohy 
di Domiziano'. Sono le secondi^ délf abate Cìesaroiti ^ 
che i^eveniico paKsuo,.'0Ffgiaahi y^-ti uoisce con M« Da^ 
saulx M^t eacomj, a- mbstra d| essere ben fontana dal 
ioscri vere al parere de|l^ autore rfel Licé^o ilei rfietrarnef 
h miidhfie'. Hot c't atterrano al consicjlio' dato dal t^ 
dra tf Fetontd f 
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HQ^acutezza yiracicà, che fiorisce pia€evo|ii)entie 
ja fancftjfi>, <e t^'Cf) itsts^ ratten^òpc . PtticrH:© to- 
|x> 4ìp^^? PP^ as^aiismoi^a una {t\\p^ nppve: 
^nxd^lppt 4c'cat^terii Jonp^rpcchiè y»CCG|n«itaH 
pòtrfpflnwi^pti/ tìQn. sù^ wstenuri dalle Ijcljczi;© 
^cl linguaggip poetico ^ yogHcmci nny^^c c^sér^ 
aibtldliti fla yivad pittura de^i ijMxnTènJ « d^^'^ 
ituint ; in qV^*? 'W 'tento Ilario, ^ aperti iraOJ? 
^^ spìnto ^ iphc gti aìcrlv gbncri :di ^Jìèesta i^i réiiq 
«tnixi^Opo, {lappo ippr ^uo^ ^PpottpoQ, tV^ 
fcoQQ jriacje^criissnii} ^ ' ; - 

pc^r tutó;q^esrf titoliUT^pi^mte inq^ 
meritano: 4 Vs^ser^ rJp ord^tsc tJonipartii^Ql are onore! 
Qui '.^ ^ÓYù l4 iorzia del snò ipf f gno^^imaggt 
ìfììcntp iiiapilesfata . >N^lIa ipc?sia atìrblitnc ei^ «oa 
^ì '^ ^fialm^tvteidrs^rnco • pryden^eiichèi$qrittQre 
fi'SXij^ icàepo.'WiTretto, pwwH*epftp5ÌafiaaD0, ^cl foo^ 
^o, tiel^ Tcbpstezzq, t^lla copia iseinbrr essefg^i 
f^peripi:)e..') Appena anai ipud^-crvdqrri , che Pctpc 

|iy«sf J9»pac(^ di ^31 poen^a epico Dd^uuatragedii^ 
ìl|fa rn ipói^icerta'tifnitats^^feraiet non^é stato ^soi^i^ 

&^6|^tO'dà àkut); poet^.. (ia spa i^adazfpnefdciri- 
fiaide ?2^rà wn j^xjtntimeìitqipefjietaQ imQiìor suo, 
COÓfic isi piìà 'èlbgaptc^ e pi A perfetta %t^uztQrm 
^he pei*, avventurasi sia inai fatta d'aleun poema . 
^Uatitq'^ùr ^b^ìe^iattp a^la^pocsii temprerà e pate- 
frca,' 5» tarcctfé1ft-f^ epìstoU d^EloìiH a4 

Abelardo, e dir yersj alja . memjpiria d*noa *isvcn. 
lVaJ"2^,,d^Wr^ v^éSk^ sono le ^ug/ scAt produzio»? 
:ìe(n^»me|itaU 4' ^'^((e iceytBmentè ^t\tl Iqra genere 
aan eccéPJenti r"?*!^ te qualità dife soprattiittjo i\' 
^f$t5nguon,Q, spirò. |0: spiritò, unito al crudìziq, i^ 
^Qj^CÌsii'^H^fpjv^^^^ ^h '^ecsttìCai^oftc afi 
<HQn^^ .^^qclwipQc^i haniio av«itQ più spirjiip , ^ 
al tenpipci stessq piùaccorgìn>entaperfeen4»JfigfN 
lo.Queijtq^n^H ^uo^Riccio rapito IVR^f-a' P'^ 
WagiAtr^é, che oe^^g^^TYcntu ^ia stata ctinrpost^ 
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dello stii yiT^ce ed taottìo. /Nelle opere sene ^ 
^oalt SQQO il SagffQ Mir uorafi^x^ Epistole nnorali^ 
U isuo spirito 4i most^ra sol quanto basu per 4ar^ 
«ajcaaveneirokcobdfiiienta alle gravi rìflessioèi» 
Le ine iintta2^ioai d*Ora^io sono così felici, ch^ 
si rimane in dubbio , se pia si abbia ad ammi* 
rar^ l'originale o la copiai e san tra k pocbt 
»q(Vitàziont , che abbiano tutta la gra^^ia e la 
S<7cr)tezza di un originale . Le sue pitture de'ca» 
ratieri sqq naturali t vivissime-; né altro scrit>- 
tore mai ciuscì icQn tanta f^lic^ità in queU04rtile 
f:oticiso iB spiritoso, che dà anima ^alJc :sa(iree4 
«ttl^^pifitole , L'effetto della rima nel verso ioa- 
gte^e mai non si sente sì l^ene^ come in ìeg»- 
g00do tjueste parti ckUe sue opere. Essa aggiun- 
ge aUo stile 4ueireleva^iotie che ^vec non po^ 
^rtbbe aUrii3[ienti ; ed é nqiane^iati |>oi con tal 
x^rt^, cbe mai non si .trova intoppo né stootp^ 
^ «serve amzi ad accrescere la vivacità 4^U^ sum 
txuuriei^a . Ei medesimo ae fa sapere \ che ail 
esprimere le osservazioni umorali riusciva 4>^ 
xoncisaspeme,^ perctà eòa piiir forza sscriveodo 
in rima, che poa avrebbe {potuto face io prosa. 
Fra ì poeti mollali e didattici il dottor Young 
-é di trof^xa celebrità ;per poterai passare smté 
-silenzio. In tutte T opere ^^lueappaifono i segni 
4' un robustissimo iti^^^no ^ La sua Passione Qtii« 
versale (i) ha i) pieno merito \di quell' anisBatm 
coocisione idi str{e, e (Quella viva des^rizion da 
ictfratteri 9 * obe io ho accennato coiiie jpart£polae^ 
mieate richiesta alle composizioni didattiche e 
satiriche . E benché il suo spirito pQssa credersi 
qualche volta 'troppo brillante, e le sue sentenze 
irdppo con(?ettose]^ ptfre la TlVez^àckUaistiafiAìa-^ 

■■ ■• ' "i 

40 Cioè (c«4itln» iniitAlite: LTamer «teUtifimi^^pat* 

^onQ ta^iv^salc » il Tra4usf99t^^ ^ 

- \" Ù ^ 
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f g VùkStM OESCftlftfVA .' 

tUSia é si grande da intertelicre piaoetofnreMM 
qtialiiiìqae leggitore; Nelle sQe Notti v'ha moka 
energie d'espressione; le prime tre hanno purl^ 
alcufii tratti patetioi ; e sparse veggonsi (|ua e 

1^ alcune felici immagini , e pie riflessioni \ 
tìa i semimenti spesse volte son troppo turgidi 
ed esagerati, ed é lo stile troppo asf^ro ed ostnro/ 
Fra gU autori francesi Bcriieau ha indubitata^ 
tnente nella poesia didattica assai merito. Itno* 
derni critici di quella nazione si mostran ritrosi 
a' colicedergli molta dose di poetico fuoco , e iì 
genio orrgiùple. Ma la sua ane poetica, le sue 
satire, e le suè^ epistole saranno ^mprc stimate 
etftinenti non solo pe'^oHdi e giudrzfòsr pensieri^ 
ma per la poetica espressione corretta ed eleganteg 
e per una felice imitaiioiie degli amichi ( i) . 

Dove maggior forza d' ingegno si può mostrare^ 
cglf è nella poesia descrittiva , di cui prenderà 
om a discorrere. Per poesia descrittiva tononin^ 
Undoalcuma specie o forma particolare di eom^ 
ponimento ) eiacché pochi ne ^ono, massima^ 
mente di qualche lunghezza ^ che chiamare si 
possano puramente descrittivi ^ o dove il ^eta 
non si proponga altro oggetto che didescrivérc^ 
senza metter per base dell' opera sua qnakhif 
azione o narrazfotìe,. o qtìalcbe moral seiftimento. 
JLn descrizione generalmente sool introdursi piut- 
tosto come abbelliménto, che come sc^getro d'un"^- 
opera regolare. Ma benché formi di rado \xn9t 
specie separata di compofiimeoto^ essa entra però 

in 



^i)Vtgté iMtite i^mm ititiìtM^é, '^tn^rpafnìenie di 
esMd lette quelle dcH* Ariosto; del Ghìalfrera, del Me»- 
aìoty del Gotti y e del Veoint • Sàtire d^un dUovo Ée« 
nere^ |9ercbè fondite sópra uni cdntiifua ifonìa, ma aó^ 
tteQuta felid^simatnenécf* sdna vt Mattino.^ e il Mjn^ 
so-giorao d«i Fariai^ lltréd. 
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L eri d 57 6 ìtt ^ ff 

tfi tatt^i geiìérì di poesia» pastorale^ lirica^ didit» 
kica, epica, drarncDacìca^ e in tptti ha un Itiògtf 
considerevole, sicché in un trattalo ^dPatté poe*> 
tica inerita a buon diritto un'attenzione particolare^ 

il ten ttescrirere é una dèlie prisiarie pruovft 
4leir immaginazion del poeta, e sempre distingue 
il'^enio originale da quello di ^econd*Qrdtne« A 
^no scrittor dozzinale la natura sembra già esausta 
^a coloro che lo hlin preceduta Allorché prende 
a descrivere un oggetto^ ei non sa ravvisarvi 
iiull.a di nuovo o particolare^ i suoi concelti son 
tutti vaghi ed indeterminati, e 1^ sue espressiont 
^er conseguenza deboli e generali. Ei ci dà pa«> 
fole piuttosto che idee } e T oggetto da noi sì 
Vede in una maniera affatto oscura e indistinta» 
Al contrario un vero poeta te lo mette Vivattoente 
sott* occhio, ne delinca le distintive fattezte^ glt 
dà i colora della realità e délÌ4 vita, <l lo toUò* 
ca in tal lUee , ch<s Im pittore ^tli&bbe l'arne la 
(bopia . Questo feìtce talento é prilici)>almjénte do» 
vutoad una fprrt itnma^itxàztònlp^ la ^Ualé HceVé 
^rima tina Viva ijdPfMreskione dell* oggetto^ postià 
impiegahdó per descHveirlo lah^ Dppohuhà $j:eltfi 
di circ:ostahi<, ti-a^metic^ quésta im^ressiòhe eoa 
tutte la sua for^a air immaginandone degli aitri4 

In tàÌe^<eìtadicirtostahze'*é ripósta, la grand 
arte della poetica -descrizione. In i. kogo, noA 
debbon queste esser Volgari e comuni^ sicché 
siettO trafì^adsate sen^a riflessione ; ma pei: quanta 
li può. nuove e prigihaìi^ on4c.coipi5ca^o la fan» 
ta&ia e^estino i'atjbenzioh^ • . In i* luogo det^bjjin 
esser tali, che pahicolariizinò l'oggetto de|crittò|i 
e lò^archinofditenièntéi Ninna descrizione chd 
liaì éò^ra. il genei^te pud esstt ^ buona ^ poictf4 
niente 15Ì può con chiarezza mai concepire in 
astratto) tutte 1^ idee distinte versano sopra i par* 
ticoiarié In t» ìnvgQ tutte le circostand;edebbot} 
aiiere coìiifpranèf> vale a dire^quando dcscrìvesi 
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^ Poesia Da^^cRitTi va ^ 

^Q Qggeéto graiic(e,'>'Qgai ckcoscafiKa mesaa M 
«yediica ^dee tteoi^e ki ingntiulÌFlo ; e quaadà si 
descrive m jqggrtta yi^o e |n«cevolei, . eatto dee^ 
lendeiFc a4 abibclUrìo, afiioclié ffct qt^^sto^mc^axi 
t'ìmfntssione sopr'alln faQ(»si« sta pieaa ed intera^ 
%m m, ItK^ 4mlinente Je circostanze debbo n^^^, 
f^re^wp0èsfe cooci^meqte e (on ^nrpiiticà^ 
fflUperopch^ ^uafido .sono a itmppo esagerate, n 
tPQ^|N> «tlsapipetace e^nrolèsse, indeboliscoRQ 9ein«i 
&re VimfiressionQ che s'i nteade di fare; laddove 1« 
$re vìt<t i\wsi sempre caiuqri^a isce adavri varl| J^vitm 
6le i^ole generai sifenderoinnppi^diiare fi^r mez» 
aDQ d^ illtisciaziooi fondate sopra esemf))^ panicolarù 
(!H tutte i'ppeFe espressamente <iei(crittiireiafià 
irfi(ipla e CQmpmta óh'^ÌQ conosca in aicana lìngoa^ 
l^tielk deHeSragiQii! diTbm^son: opicra <di vàk 
mérita^aàoeiideifie . Lo stile in mezxa a t^ott^ 
s^lenddire ^ moit^i fojrza qualctie volta édirro, ^ 
fvfik tacciarsi CQtne mancarne di facilità e distisiÀ 
^oné. Ma^ noin o:$an«ei({tiKestt]( difetto, Thooisoa 
I descri^tQr leggiadra ierobosto , perché avea cQor 
jiensrbile, e fervida in^ms^gioAZiiofne • -i^gU avea stii^ 

. ^iata acciiì'atam.ente e copiata la natura, lanamo* 
fata d^llè bellezze >di}ei} non sotaniente le deserai 
Yca con proprietà, ma ne sentiva vivaiaenee fc sd 
inedesimo i^ Ì4iipressione . Qaesta poi trasjmettea^ 
^licensentfe ne* suoi leggitori ; e ninna persona. 
^jgustQ.^pi^l^gei^ k sue Stagiofìi senza sentirsi 
ricbianiafe "e render presenti aira^nimn le idee e 
)e sensàtionl cbe a ^^c^e appartengono •' Vait 
^!sefnp>^ t^ar siffotrebfeiera delle sue bellissinie de* 
scrt^iotii, comefapioggia'nella Prima veraj ilcnsc« ^ 
^fìo ocHa State, oeirt^Wh^O/ gli uomini ch^ pe* 
Itseono nella ^ne^ve* Ma presentemente io produrr 
tò un trattò d^uiii[''aI.tro genere per mostrar il po^ 

i tére che ha ut>a circostanza bene scelta a sublimar 

la descrizione. Nella sua State narrando gli ^^ttt 
^ <;àWQ Iella %onA 'torrida 9 et viene a parltr% 

^ del* 
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f eHn {M-srìtenza, che distrusse la Amtz mi^sf^ 
Caitagena in ^^i^erìca ioftQ 4*^Rn|iiìrBglto Ve#i 

3, E ta ] prode Vcmon , tu pur iredesti 
,^ i'orribil scena * A P^c^'l fiacchezza ^ 
5, Wi'rasti il braccio d©| f uerrier ridotto.^ 
yy Vedesti il cupo^qol^ 1^ scarne ^occ:, 
iV ZiC smorte labbra [^dpirap^i , g\i occhi 
,, Scemi 4i luce e inraiotì^ udisti i s^oii^ 
^ De' moribonìdi err^r di litQ in Ittój 
- ^) E nel silenzio della notte i) lanfo 
,, {frequente udisti ^eglii estinti <^i|>i ^ 
,, Entro rp5ti|iat9/^nd^ obiin^' lanciaci « 
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1fi|t¥e ^ crrciDstanze son qui a<;conciaoientie ti% 
^eité per metterci in un<a force loce^ai^ntiai^t 
occhi questa lugubre scena . MaiCÌdcfaen<Uapit« 
^Jura colpisce 4i più 4 ruUi'ma imrnagtqe^ iNai 
^atn' condotti ffer tutte le scene di dolonc, ^Qcb^ 
arriviamo alla mortalità c^bie regftÀ su H flotta ^ 
^ui tm Yolgs^re poet£^ avrebbe forre detct^cmy^^oQ 
esagerate ^esprés^iotii tonc^nenti t «ipltip^figatf 
trofei della rnorte. Ma quanto non é piÀ fKÌroo% 
$à riinnfnrginaziotie da i^ue^ta semplk:ecirco6rtan« 
^a 'de^ moirti <orp\ gettati ogtH notte f^br 4all(^ 
iian > del costante suonq <lel l<sirQ tonfo oeU' a^ 
(que « e d^li^ afnmrragKo, che ai «entia jsà spesìQ 
feri^; forcc^hiò da questo suono fnnesm { 

La favola deirEremita di P-arnell é una descri- 
zione belUssiana 19 itutte le sue parti. I^jx^ft^Ar^ 
40P ct^i reremita ti ^one ifi^aiiHninapA('VÌsi(ar 
te il mondo, il suo mcoptroi col-coflapagno, te 
^asej ove successi vaqientii^tracfengoasii, 4dr«ioinQ 
yanci, deiruQinQ avaco/^ 4((!l'uoa(K3i 4abbici\e^ 
800 ^r«tti di finifi^ima^ittura^ toecatì con leggie* 
fo e idiìica^ pennello, i|ion'Sppfaccarld)i4*alcui> 
(Qlqre superfluo, e. chccì daq degli oggetti o»^ 
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€9 . l^oitifu DsiitftfttttA r 

Vivi^itàa^ iità. Ma di cutc't p(»èmi ttigìm tteHOv 
ftcil descrittiro i più ricchi e.'più riguàr&voli aond 
l'Allegro , e il Pensieroso di Milcon » La colld«' 
tioire dMoiiiìagini gaje da una parte, emel^tico' 
tìiche rfailaltra, presentar^ in questi due piccoli, 
ma iaimuabili poemetti^ <è squisita^ quaiico si pad 
concepire. Sono anìi Queliti poemetti le fonti , 
da CUI molti de'poeti posterióri bcrnno attinto per 
arricchire le loro descrizione sopra soggetti siml- 
*gliaiiti} « soli bastano per illustrar pienamente 
le osservazioni ch*ió ho fatto intorno alla ^indi« 
2Ìosa Scelta delle circostante nelle d0s<!;rizioni . (i) 
£gli é da osservare in generale, che nel descri« 
vere gli oggetti gramdi e solenni la maniera con« 
cisa é qnasi sempre la più convenevole. Lede-^ 
acriziont dèlie scene liete e ridenti assono tsteiì<^ 
dersi e amplificarsi di pia, perché la forza non d 
la qualità predominante che in loro si cerca.' Ma 
quando Vuol farsi un^inipressione sublime o paté-»* 
tica^ allor richiedesi energia^ allora Timinagina-* 
»ione dev'esser colpita tbtta ad un tratto; é 
certamente isssa riceve impressione pia profonda 
da una sola immagine viva e gagliarda ^ che da 
una lunga e studiata athpliiicazione . «^ La sua 
^y faccia era s^gurata ed oscura» dice Ossian de* 
5, scrivendo uno spettro^ le stelle foscamence 
.^5 splendevano attraverso la forma; tre Volte 
^ egli iospirò sopra l'eroe, e tre volte ! ven« 
mf. ti della notte mormoraron d'intorno é ^' 

(i> tt c^l^^òlò dèi còHeè Ùgòltnd bel t>ibee^ 1 tùM* 
ti del Potrsr<r8 ^ le biittagiié e le altre descrizioni p di 
fitti y«^'dr luoghi i o d'Mveiiimenti « cjhe incontràiui 
BVpoeufi dell! A^riosto ^ d^l Berni, del Tasso, del Por* 
figtterri.^ del Tassoni, é ne' poemetti del Qhiàbrera, det 
Fragònt, deirAIgardttì^ M Bettinelli , del Aohttìì ^ 
del Pariflii ^ de! Keztontcò « del Coltomi, del Piod^mofl'' 
fi ec. ofronode'bAlliisifiaii quadri in gran oiiaiero^ // 
Tfsdmt0r94 






Legione III. ti 

K por da notarsi, che ntldcs<:ri vere gli ogger« 
ti inàoimaci il poeta per ravvivare la sua descri-* 
aioiie dee sei^pre mescolarvi qualche esser viven* 
te» Le scene immobili e morte languiscono im- 
mancinente , se il poeta non'sa introdurvi la vita 
e r azione , e destare il sentimento . Ciò è bea 
notò ad ogni pittore che sin maestro nell'arte sua »^ 
£' raro il veder dipinta una liella boschereccU 
senza, qualche oggetto animato che vi appartenga • 

Hic gelidi fontes , bic mollia ftata ^ Lycori , 
me nemu/y bic ipso pecum consumerer avo (i) » 

Virg. Egl. X. 

La parte toccante di questi bei versi di Virgilio é 
r ttltki\a, che ci mette dinanzi l' interesse che bau 
due amanti a questa $cena campestre .Una lunga 
descrizione de' fonti , de* prati , del bosco nella 
più pietica maniera moderna sarebbe stata insipi- 
da sedza quel tratto che porta al cuore tutte le 
bell^ize del luogo : firV ipsotecum consumererétvo. 
XJvA gran bellezza nell'Allegro di^ Milton si è che 
tfitto i pien di persone, tutto pieno di vita. 
. Oltreciò in una descrizione ogni cosa vuol esser 
discinta e particolarizzata per quanto é possibile, 
affin d' imprimere nella mente una distinta e com- 
piuta immagine. Un colle, un fiume, un lago, 
risalta viepiù alla fantasia, quando si specifica 
qualche colle o fiume o la^o particolare , che.quap- 
do si lasciano questi termini nel generale . La più 
parte degli antichi scrittori ben conobbero il van- 
taggio, che ciò apporta alla descrizione . Così in 

qucln 

(>) n Q^*^ Trtschì sono ersstallioi fonti , 
\ » Qui ^aaoììì prati , qai , Licori , opaco 
V )>. Bosco, qui consumaroii al tuo bel loco - 
Il Tutu r ecade ancor dolce mi forat '• 
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6jieUé Déllft fiastorald di^ Saloatone intltetàtà^à 
Cailtica^ le imtìiaj^i^m ^ soó quasi tutte fendaci 
)fm^à\2ti\ «tàgli c>gg$cti a irUi s^'àllbdci U rò$4 
^ di S«M«'i il figliò delle vaili > b c^prc thé^ 
èi I^Ascòti^ stìi Ehpnfie Calaaii) leaèiqiìé^ ché^cor- 
il. ifórto dal iiio^te Iiilìa40x'' *ci. Così Ofa^id 

^«ì àeìicÀtum piicii AfoBneM 
' Vatéi\, quid oràt ic pàtera novufA 
iflmdfnì lìquor cì^ fHon fpi^aJt 
. JfàrdiÀiS àcgcici fcraàhx^ 

^on jtsiuoìiè graia Caìairì^ 
ìUlriinientà.^ non dUrum aut ebur JAàictiiià^ 
ìim rùra qua Liris^ ^ietà 
'ìàord^ aquà iàcìturnùi àkànu ^x:). 

voterà e Vii'giìiQ ioò iraèoiiiùé Irtgdardevòii ^L 
^dlenfiià delie i>oetìche deteriaÌQm . Nel) sietrdhdò 
dfcir Eneide, dàveVimliodeAcntrél' iocéndiò e il 
iu^tò di trojan le ^artiìfòlaHU ^ohb si. ben tra;. 
.Scelti e rat^pi-eientake ^ ìdhe il leggitore crede <)i ìvó^ 
Ihkirsi ej^li stcssp ,i.n. rà^tià é (Cjuellà sciciìà d'òrro- 
fc ^ ^^a JoÉòttis di PriaftìK) ispeiialiiiehte f»i>Ò séghi* 
'l<uéi. iEonàè alt capò è* caperà in questo géner^ ; u 
stnnàrsi che &duel VeÒcbiòmdiìaJricàÀliò^cbéièd. 

; *. . ••_ . *' •-. .te 

(i) )> Nei Éeinpio ^icàtó al biondo A^ìiiiìé 
,^ Che chi«dfl il Vate , e a- che da sacra catcuri 
)j Novèllo vin diffoode ? ' 

ii Della Sai:degna fertile . . 
,^!«ion et lià messi ifiiplò^érà feconde ì ^ _ 

5, Non i ntùosì armetfti di Calabria^ 14^ 
H Non gli avòri i o le gemale» 6 Tór delKiridia^ 
^» Né parte del bel i>ìano y « ^ 

,i Ove cOii Òiìda Qtcit^ , 

ii Morde le f ingui SBOod^ il 6arÌgKài)Q; '^ ^ 

Traa.^dflP Àbirtmnt*, 



la fahìiglid^ fa qu^aìelrpaveiitamìst'CkiQr^ 
ho àìì*àkaie- héì toriìi del paktòO) e irì pfeìadé 
Ì*i«nbe)le ìrìsG^bìò hel hiezio, la sdegnò di lui aU 
lòrcjhiè Ideile Pirro cannargli Bti/*igli6^ il detil 
ds^do eh' et taiìda^ inocibe col 1irtiték^oi)Ccgh9 
idi Piìrfo^ b l'I barbair^ ìnoddcoh ct^ihlètte k mòi^- 
ìc qiièl óiiseì^o re, son dipìnti nella ttianierà (iia 
j^àbctita^ Is 4» màhó ^trs^eaìit l^aéì^rà; l>tté 
te battaglie d^Oitìerd, trltitte^lA' deitcriiiòhi di' MiU 
Ì0iì, CÒSI dèi par^ì^o terrestre) <coiii,é delie re^^tr 
ififerbali^ FórnrscitìfaQ méjct', lrj{eitopf> IbelH^'mi di 
poetiche di|)Ì0tt3rà (i). Os^w. {latf HStfiite dipiiigil 
Ipòri totori forti e Wvici, sebbciwracfcchhipbcSi 
i!:ircoìtan^ ; e il suo hìtìh^ prihcìpM^ e di» di« 
]^itig«ÌE« al cùd^re; tìna, delle sue più. tstei^t de- 
^HàiOBi è k se^Uànte ìfelle h^vinc di BalcliiU; 

' ì^y ^dr Bàlclìàtà ahck^ió , tàk sparsa a teri!i^ 

i^ tloyine e- pcl*e : sttephaistàó il foco 

' I, 3i^g*^òreggTata aìrea per, ¥ ampie sàie ; 

i) Né pii!l citili v""'^^' d^j^àti mutò 

^, Era (Éeiéi'tp: al ramóso scrollo ^,. 

^) Ueile ime mura avea cangialo il (llioti 

&^ L'u^aftd^ cèrio i il" solitàrio UrAd* 

(ì) Fra iiitti i pòetrcK quaiànque tiiti&nè é ^knètehì A 
liioderDt ntoaa forse peli' arte dei desciivei>e è-gianto pér« 
^Àche ad* uguagliare OmerpX) il quale con inolU ragioiu^ 
■fu dettò ..'...,■ ', ; 

^^ Prime pittòr delle fOemÒrié anncne:; . / 
Quest'arte e^li meistra pei' eccellenia In amtftiitiiè* 1 sudi , 
pùcvn'i ; iti» sih^oki-aìcnté' nett* Oi»ic8».,ehe è^nasi tucta 
di' genere dèstrìtèivo^ Le ài^eisitulfe -di. Ulisk ia k^u^ka 
l^ocMaa ^mKk dipiote pet tnédoi che il léK|lt&ré hon ere-' 
de tidiré un ràdrontò dì còse finte^ insi vedere égli ké^ 
iti Uiià rapj^resèntà^one.di còse vere^ è iegpé Ul^àè ìà^ 
tilèt' i tvHi aceiden^ corsV jhis^ pa$à&^ (»iir ali aól per* 



y 



^ ^ \ 



^ 



5, Fischiava al i^€ttio per le vuote case, 

,y Ed aiFaC€Ìàrsi alle fenescre io vidi 

,) La volpe, a cut per le muscose mura 

,, Fólta e lungh'erba iva strisciando il volto* 

„ Ahi di Moina é;la magion deserta , 

,, Silenzio alberga nei pattern i tetti/ 

Trad, ddf Ab. Cesarotfì . 

_i ■ . . 

.Fra gli egregi pintori della narura non è da di- 
snraticarsi Shakespeare . Benché il principale suo 
pregio sia ne' costumi e ne' caratteri , anche le. 
sue scene però sono sovente squisite ^ e felice* 
mente delineate con un sol tratto, come si ve- 
de nel Mercatante di Venezia, dove non si può 
Eresentare alla fantasia, una più, naturale e più 
ella immagine con più poche parole.,. Come 
^ dolce ripojra il lume, della luna su questa spon- 
j, da ! Sediaij^ci qui . " 

Molta parce'della bellezza nella poesia descritti- 
va dipende dWla giusta scelta degii epiteti» Alcu- 
ni poeti troppo st mostrano trascurati su questo 
punto • Gli epiteti sono sovente da essi incastrati 
al sojo oggetto di terminare il verso q di far la 
rima; e sono per la più parte insignificanti e su« 
perflui, e meri rien^pitivt^ qhe invece di aggiun- 
gere cosa alcuna alla descrizione l'ingombrahoe 
Ja snervano . Il liquidi fontes di Virgilio, e il pra" 
ta canis albicant fruinis d' Orazio/ temo che sica 
dà popi in quésto numero, poiché il dinotare con 
un epiteto éhe ra<;qua i liquida, o che Te brine 
son bianche, non é che mera tautologia, ossia ri- 
petizione della medesima cosa • Ogni epiteto a 
deve aggiungere una nuova idea aji' oggetto che 
qualifica, o almen servire ad accrescerne e ria* 
iorzariie il noto significato. Cosi nel Milton: 

Il E chi mai tenterà coh piedi erranti 
^ L' atro I infinito ^ sprofondato al>isso ? 

*■ «'E 



9» 



L E 2 I O H E III. . tf 

E tr^ la den^a oscurità palpabile 
Chi troverà la sconosciuta viV, 
O spiegherà l'aereo volo in alto, 
Sostenuto da vanni infaticabili 
Sui valsto precipizio ? 

Trad. del Koìli Lìb. II. 



GII epiteti qui adoperati manifestamente aggiun^ 
0on forza alla descrizione, e ajutano la fantasia 
a ben concepirla :,, i piedi erranti, labisso spro- 
5, fondato (cioè senza fondo) l'oscurità palpa- 
3, bile, la Sconosciuta via, i vanni infaticabili '* , 
tutti servono a render le immagini e più compiu- 
te e più distinte. 

Ma v'ha una sorta d'epiteti generali, che quan- 
tunque setxibrino accrescere il significato della pa- 
rola a cui sono annessi, pur la lasciano Indeter- 
liìinata, e sono or divenuti sì triti e comuni nei 
linguàggio poetico, che riescon perfettamente in- 
sulsi . Di "«luesta foggia sono „ la barbara dìscor- 
j, dia, la sanguinosa guèrra, l'oscure ombre^ l'or- 
3, rende scene, "e itìiiraltri, che qualche volta '' 
incontriamo anche ne'buoni poeti, ma di che i 
poèti inferiori ad ogni tratto riboccano, come 
di grandi ajuti allafifettata loro sublimità • Danno 
essi lai linguaggio un non so che di turgido, e lo 
innalzano sopra il tono della prosa ; ma non ser- 
vono punto a nobilitare e illustrare Toggetto de- 
scritto, e invece ingombran lo stile con una lan- 
guida verbosità. 

Qualche volta può il poeta con nn solo epite<« 
to ben tra^scelto compiere un'intera descrizione, 
e con una 'sola parola dipingere alla fantasia tur- 
ta una scena. Tale é Wfakuksus à'Otzzio neU' 
ode XXII del libro i. Un uomo probo, dic*egli\ 
l^iQn ha bisogno di armi : 

Sìve perjsyrtej iter astuosds 
Sive faiturus fer inbospitakm . 
Tomo III. E • C4«- 
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it Poesia Descrittiva. 

C àu€àJkm , vel qua loca fabulosuì 
Lambit HyJtaspes (i). 
Un comentatote d'Orazio ha cangiato ìl/<iitt/oja/ 
in jabulosuj\ sòstituénido' per una strana mancan- 
za di gusto il tri vrafe epiteta di Rabbioso arila bel- 
la pittura che' i,f prbeta: ci fa chiamandoridaspe 
un fiume favoloso,' cioè cbe é si!ato;U scena de* 
poetici favolosi a vVenimetìti.Quando VJfrgiiro nar- 
ra che Dedalo inviano a vea tenf aio' di scolpire la 
sciagura def suo figliuolo Icaro.: 

ÉÌJ amatus état casus effing^re in auro ^ 
Bis fatrìa ceciJkgrc manusy (i) ^ 

Vepittio patfU baita a rappresehtai^e tuttala n'pu- 
gnatiisae ildolorederpadré a quella trista memoria. 
Queste osservazioni^ e questa ésiempj possono 
dare una giusta idea della vera poetica descrizio» 
nCi Noi abbiam sempre ragion» di! diffidare in 
questa parte ilell'abilità d'un autore, quaìndo il 
vediamo occpp'ato ad ammassafc epiteti comuni; ed 
jespressiòni generali' per daf un alto concettò di 
qu'àrche cosay dreni dòpo tutto' questo non pos- 
siamo formaifo che un'idea indistinta. Imfgliori 
descrittori sono semplici econc'isi; ci presentano 
dell'oggetto que'lineàmeht^, cbe al primo guar- 
darli fefvscQito e scaldano la fantasia ; cf ofuono 
idee, clie ^d uno scultore e ad un pittore sarebi- 
ber bastanti pier roewrfe in opera, il (ibeduna 
delle prùdve più forti e pili decisiire del merito 
reale di una descrizione^* • 

(i) ^, Tal fìa, se le infiammate 
-^. >» ^»*'fi trascorre, ovver P inospitale 
„ Caacaso ardito sale , 
), E tsil, s'erra pai regni u'délP Eufrate 
yy O deiPIdaspé favoloso Tonrda 
,y Lambe la sponda .. 

tfaii. deir Ab. nnìni • 
(i) „ . . . . ff tj-isto caso 
^y Due voly effigiar sfonpfsi Ini oto, 
y> Cadder m>e volte le patuuie mani • 
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LE 11 Ó NE IV 



Fkritf' degft Ebrei.- 
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ra 1 varj generi di poesia che. andiamo esami* 
nando^ Tantica poesia ebraica, ossia quella dellf 
& Scritture, merita gitfsfóméhte un luogo discin- 
to .^ I sacri libri, óve pùfsi rigusfrdino semplice- 
Kience siccome qucHf, che ci' prcscittanoi più an-* 
tichi motsumentidi poesia che oràesiscano- al m'on-^ 
io^f un' curioso- oggetto' di eritrea cercaméilte ne 
offrono per quésto solo. Nem'óscran essi iV gusto 
dì uh*e^a é'di una contracfa rimota, e ci esìbrscò* 
Ito una spleciedt composizione' assai diversa dalle 
altre coriosciute, e al tenipc^ stésso bciUssirhak 
Cofisiìderahdoli co'me libri ispirati, essi dan luogo 
a' discusisionf d'un' altro genere ; ma it nostro r* 
stituto prbsehteiufenté é dr contemplafir còV^ tìc* 
cfaìa crit'fco^ jion già cbn occhio teològico ; e s:a* 
rà certatnchtedr molto piacere', -se troveremo' che 
la bellezza e drghftà della' compòsizTone corrispon- 
da ai pésoe airim^pòrtanza della niateria. Il d6c«>' 
Ilo trattate^ del dr. Lovth De sactd poi?// Beirdo* 
fum merita' d* esser letto' da tutti quelli , che a* 
mano d'infórmarsiplienamente su questo articolo • 
Egli é opera assai commendevole sipèr Telègan* 
zfa dello stile, comeper la giaisrezza della' critica 
che contiene; e appunto dé^esueosserVaziohi io' 
farA uso in questa lezione^^iacch^ lion posso il* 
lustrare affatto argomento con maggior profitto 
del leggitóre,- tilt seguendo' le tracce- di' questo' 
autore logégnoso . . - v 

Noa^ é miestieti di motte paròle per dimostrare» 

aE % che ' 



(I Poesia degli Ebrei 

(chc fra i libri dcllantiqo Testamento v'ha un^ 
^iycxsitÌL distile così palpa{)ìle, cfae ba^^tantmen- 
te {discopre quali abbiano a* considerarsi come 
componimenti podici, e gijgji come prosaici. 
Nell'atto che i libri storici e legislativi di Mosè 
si scorgono evidentemente essere scritti in prosa, 
il libro di Giobbe, ì salmi di Davide, la capti- 
ica diSalompne, lie lamentazioni di Geremia, unsi 
grap parte ie' libri profetici,, e varj passi sparsff 
OGcasionalmènte ne'libri storici, hanno manifc» 
gti e distinti segni di scritti poetici . . 

Non v'ha alcuna ragione di dubitare, che quc* 
^ti originalmente non sieno stati composti in ver- 
si, oin qualche sorta di numeri misurati; quan^ 
tunque essendosi ora perduta l'antica pronunzia 
•^eirebraica lingua, non possiamo accertarla na- 
tura del verso ebraico, o almenoil possiamo sOr 
lo imperfettamente. Intornoa questo punto gran^ 
'^i controversie sono state frai dotti, che é inu-r 
tile al presente proposito il discutere. Prendendo 
l'antico Testamento secondo la version lettera- 
le, veggiamo in molte parti i segni aperrissimi\ 
<he l'originale fu scritto in metro. Facciasi talu- 
no a leggere T introduzione, iitorica al libro di 
lìsiobbe contenuta nel primo e secondo capitolo, 
indi passi alla parlata di Giobbe sul principio ^del 
ferzo capitolo: e*non potrà a meno d'accorgersi 
^he dalla prosa balza, ad un tratto nelle regioni 
poetiche. Non solamente gli enfatici sensi e lo 
• stil figurato ravvisano del cambiamento ; ma la 
cadenza de-periodi, eia disposizione delle parole 
,fè sensibilmente alterata; e la mutazione é sì 
grande, come se da'-Comentatj (ti Cesare altri 
-passasse all'Eneide di Virgilio. Questo basta. per 
fiimostrare ehe nelle S. Scritture contiensi quella 
f he chiamasi poesisi; nel senso piii rigoroso ; e4 
io farò vedere in appresso, che visi contengono 
f scappi della maggior parte deVpoetici cpn^poni-^ 
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fflcnii* bafllaqual còsa sarà, pur Bene ó^s^vaf^j 
èhe tin invisibile argomento deriva in brior dèh 
ià poesia; imperocché niuno, potrà immaginare' 
che sia un'arte frivola e spregevole quella, che è 
àtatsL impiegata da scrittori divinamente ispirati^ 
t trascelta come òpportirno canale onde trasmeN 
tere al mondo la cognizione delle divine ve-i^ 
rità. 

Finbda tèmpi antichissimi la musica e lai^oéi 
sìa furono presso gli- Ebrei coltivate. Sotto 0A 
i Giudici si fa menzfohe delle scuole <fe' profeti ^ 
dove uria parte dell'occupazione di que; eh' erinq' 
ammessi a queste Scuole, era il canjtar^ le iodi 
di Dio accompagnate da varj stromc^ti . Nel pr;« 
ma libro di Safmuele ^1 capo x. nói yejggtamo lir 
ila compagnia di questi Profeti dall'alto,' òv'eri 
la scuola, venir profetando, preceduti dal salte* 
fio ì dal flauto, dal timpano,' e dalla tetra . M^ 
il tempo, in cui la i^usicà e la foéiia presso gli 
Ebrei «salirono al più alca grado , si fu sotto^ ^i 
regno di Davide . Per servigio del tabernacoli^ 
fiirono a:Uo^ra assegnati -qirattfà milaf Leviti dimisi 
in ventic^uattrocofi, la cui sòia occupafilbrìe era' 
il cantar inni, ed eseguir la musiea ìstroinéhtale 
nelle pùbbliche cerinfianie. Asapb, Hemari,' e Jc^-* 
duthun erano' i capi direttori dell^ mtì^'ca,e d'ai 
titoli, d* alcuni salmi parrebbe ,• tV egtÌA(f> fos^C. 
pure eccellenti compositori dissacri J)treiriÌ4 N^I 
tap. XXV del primo libro de;' Paralipk)ménf ri^ ri^ 
feriscono le istruzioni di Davide riipelto alla éitir. 
sica cpoésfa sacra, le quali erano ccrtaébéMèpftf 
dispendiose, più splendide ^ e: pia ma^tiìficlie di 
guatate si usaron n^ai nelle pubbliche eèrftìifdnie 
di verun' altra nazione. . >^ . , ' T 

La struttura detìa poesfa ebriici é ^t^MM* 
tura tutta .prò^ria;e singolare . GoWsi*té ijef diVf. ' 
àtrt ogni periodo, in m^mM-^e^ lò pi* éi^ftili 
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.che .corrispondono l'uno airalcrp così nel |en«f 
come nel suono. Nel primo inemj>rp si esprime 
un sentìmenco» e nel 'secondo lo Stesso senti- 
mento o amplificato, o ripetuto ìndiyersi fermi- 
pi^ e qualche volta mésso in apposizione ^ol 
suo contrariò, nia in talnianiera, cheyi<eu /:on- 
servata la stessa struttura , e prossiman^ente Ip 
scesso numero di parole. Questo è l'andarmentp 
generale di tutte T ebraiche poesie. Aprei^do il 
vecchio Teftamejito se ne .trovano dappertutto 
glt esempj. Così nel Salmo xcv. ,, iCancate al 
ss Sijgnpre un nuovo cantico, cantate al Signore, 
i ») P t^r!*^ tutta • s jCantate al Signore, e t>ene4ite il 

^^ suo nome; annunziate di giorno ingiornp eh' 
5Ì egli S il nostro salvatore. ts^Annuniiate 'fr^ 
,, i j»entjii ja glòria di liji; in jutt^ i popoli le 
,, isuc .opere ftiarayiglipse« :r Poiché grande d il 
,, Signore^ le lo4e v pie oltre modo *^ terribile soprai 
,, tujti gli pei. ts Perocché tutti gli pei de' 
3, gentili sono demoni^ e il Signore ha fattoi 
,, cieli ce. *t 

Upriginc iX questa fornia di poesia presso glj 
C^reì /manifesto doversi dedurre dalla maniera, 
con ^u! i skcri /oro ^nni erano fegati al canto. 
Yeniyano accompagnati 4alU musica, ed esegui* 
ti.da cori dt. cantanti p sonatori che si risponde» 
yanp al(prnatan?ente . Quando ^r esempio una 
,patt^ ^n5^piDÌnciava ; ,/ Il Signore ha regnato, e* 




ffta replicava: ,, Il giudi;LÌp e la giustizia é il 
^.Spsc^gi^p .delsup tròno, .^^ pin questo niodo la 
lor poe;ia»^ quando era posta in musica, maturai* 
Bì^nte.dtyi^^yasi in ^na successione jdi strofe e 
«ntiscrofe ^cormpo.n^enti l'una all' altra. 
^;J^tcì ^bròdi S^dr^ al j:a;po in :rienjletto e- 
' ' spres. 
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fprcssatnepte^, che i .Le>viti cantavano a quescp 
tùoÀOy durnatimx .e alzimi salmi di Davide por', 
tano 5egni manifesti d*csscire stati ^composti per 
esser cantati in quesca^uisa. Jll salfpo.xx'n. par- 
ticolarave:nt€^» il qual si crede composto ali* oc* 
casione ,chc l'Arca del Testamento fu recata so* 
lenivsmente sul mppte $ion , dee n| ver fatto un 
nobilissimo effetto, allorché fu eseguito in qpwta 
forma, xome egregiamente dimostra il dr. Lpwrh. 
Si supppnc, che Wto.il popolo ^uijtasse la prp- 
cessipne,* I Leviti e 1 Cantori .divisi in yarj con*, 
C accoi^pagnati da tutti gli stromenti musicali , 
^privan la strada. .Dopo i^'ntroduzionje del $almo 
je'pnp^^ ^^^^ Ve/setti, quando la processione in- 
cominciò a salire il sacro {nonte, fu domanjlato 
da una .parte i^ì .coro : „ .Chi ascenderà sul 
^ ^pnte del Signore, o chi stari jnel ^anto suo 
^ luogo ^V? La risposta fu fatta a pieno jcoro: 
,^ Chi ha innocenti le jmani, ^. ?"*■<> H cuore, 
^.^hì non\ba abbandonata j'anirna sua alla va- 
M 'P'^A \ ^^ gWaio frodoleji temente eo^itro il suo 
^ prossimo ",. Quando la processione si ^vvì- 
ciad alle porterei Tabernacolo, il coro con tutti 
''gli stromeiitl si Ucci a gridare : \^ AJp^^ , o 
,, Principi, le .vostre porte, e sollevatevi, o por- 
„ te eternali, ed entrerà ihJle della gipria" ". > 

Qui jl semicoro intérrcuppe con/ voce bassa,: 
,, Chi :é cotesto Re ' della gloria "? E al rao- 
fnento che TArca é introdottavnel Tabernacolo^ 
«i rispoadc con {strepito da tutto il co^o: ,, Il 
„ Signore forte e possente , il Signore possente 
„ nelle batt^gHe**- Io ho reso conto di questo 
esempio vie più vOlpntiert^ perché serve a oao* 
strare quanta parte della grazia e magnificenza 
de' sacri poemi dipenda dal sapere le particolari 
occasioni in cui furon composti , e le partico- 
lari circostanze a cui vennero adattati, e-quanto 
di qaesta bellezza or debba tss^rt per noi jixia^« 

E 4 ri- . 
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rita d inótivò dell' imperfetta cognizióne che 
abbiàino di molte particolarità della storia e de* 
riti ebraici* 

Essendosi negl'inni o poemi musicalf degli 
Ebrei introdotto universalmente il metodo, che 
abbiamo spiegato, de* versetti corrispondenti, fa-» 
dimente pissò negli altri componimenti poetici^ 
che non erano diretti ad essere alternamente can-, 
thtìy e che perciò non richiedevano un'egual 
fórma. Ma essa era divenuta familiare alle loro 
orecchie, e portava seco una certa solenne mate- 
sta singolarmente adattata a'sóggetti sacri; laon- 
de la veggiam. dominare ne* libri profetici eguaU 
mente con)ené*saImf. Cosi in Isaia (cap. é?o.> 
„ Sprgi , e t ilhimina , o Gerusalemme ; perchè 
^, è venato il tuo lume, e la gloria del Signore 
„ é nata sopra di te. t=: Poiché ecco le tenebre 
„ copriranno la terra, e la caligine i popoli | 
,i ma sopra di te nascerà il SignOfe, e Iti te si 
,^ vedrà la sua gloria. =3 E passeggeranno igen- 
„ tìh nel tuo lume ; e i Re nello splendore dei 
„ tuo nascimento «*. Questa forma di scrivere 
é Cina delle princ}()ali cJaratteristiche dell'ebraica 
poesia, diversa molto, ed anche opposta alk 
sxianiera de* greci e latini poeti. 

Oltre a questo mèdo particolare di costruÈiòhe* 
la sacra poesia distinguesì ^ per le bellezze deir 
espressione forte,: concisa, ardita, é figurata* 
La conci^ioiie e la fòrza sono due de'suoi caratteri 
piik rìguardevoli . Ben si potrebbe immaginare 
a prima giunta, che la pratica de'poeti ebrei àA 
sempre amplificare lo stesso petìsiero colla ripe- 
tizione o il contrasto dovesse tendere a indebok 
lire il loro stile . Ma s^peano essi Condurci ju 
modo di non produr questVffetto. le loro sentenze 
erano sempre brevi ; po<ìfae parole superflue da 
Jor SI usavano i e sopr^ lo stesso pensiero mai 
npn fermavfllnsi liingainente. A questa condaoire 
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ìt sthrittÌL dì esp/essioni ia loro poesia efàtènuf si 
dellatnaggiórparte della sua sublimità; e tutti gli 
scrittori che mii'aiio al sublime , mólto possono 
approfittar^^;' licitando a t]uestò riguardo lo stilè 
del.vecchioTestanìento. Imperocché siccome ho 
già diRiOstrato, niuna cosa^ é tanto liemica.del 
^jubiitxie, quanto la prolissità ò difFiisioile . La 
mente non riceve liiai tanta ioipressione da unii 
grande idea^ che le vien presentata, coitie quandi 
do n' é percossa ad uti colpo solo^ col prolungare 
riitipressione Dòn facciamo che indebolirla. Di fat-« 
to la più parte degli antichi poeti originali di tutte 
le natiòni noti semj^lid e concisi. Le superfluità è 
ridondante dì ^tile furono Téffetto deirimhazione 
ile 'tempi póstefiorf, quando i eomponfmenti venfìei: 
dall'arte e dallo studb pia che dal genio nativo. 
.Non y^ha scritto tanto abbondante delle pia 
àtdite e animate figure, quanto i libri sacri: sulla 
^ual cosa sarà bene il trattenerci aleun poco^ 
giacché per la faiìiiliarità che dibtion^ora acqu^ 
stiamo <;òn questi libri (familiarità più col sìbon^ 
delle parole che eoi loto significato) ci sfuggono 
in essi quelle bellezze di stile, che in altri li- 
bri atti*arrebbero uda (^ai'tléolare attentione. Le 
metafore, le similitùdini, le allegorie , le perso^ 
nificaziòni vi son fi-equetitissime » Pet rendet 
loro la dovuta giustizia, fa di mestieri, che df 
traSportìam col pensiero fiel paese della Giudea^ 
e.ci t^onghiamo davanti agli occhi quelle ^cene 
^ quegli oggetti, con cui efano gli ebrei scrittori 
addimesticati. Eguale attenzione rlcbiedesi per ^ 
gU2|tare gii Scritti di qualunque poeta, the sia 
di diverso paese e diversa età. Gonciossiaché le 
immagini di qualunque buor^ poeta sonosem|pre 
copiate dalla natura e dai coìtami attuali ; st 
cali non soncr, non possono esser vive, laonde pti 
entrare nella proprietà e convenevolezza^ delle 
immagini sue, dobbian ogaor procufafe diporoL . 

nel- 
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incita sua medesima sitiiazipne.. Qr ero facendo 
tiol troveremo^ che jc imcta|bre e le similitudini * 
xleVpoctì ,ebrci ci presentaDO yc/Iute ,beilis$ini^ 
^Jcg'V oggetti j3at;Ufeili del iòr paese; .e ,dejie artjl 
jt occupazioni ,della lor vita poinune . . 

Gli oggetti naturali, come !aJu.ce eie t;enebre, 
le piante .e i ,fiori> j boschi e le campagne, che 
pur bellissime ^f5gure Jor spggefisobno, «spn. eerta- 
piente a jor ^comuni io .gualche parte con .tutt'i 
poeti di ^^u^Iunque .letà ,e paese, ^0[a per gustar^ 
iotera.men^e siffatte figure convjen papere , che 
inolte nasconojdalJe cìrcpstapzeparticpl^ri del terr 
iitorio4elIa Giudea. Nemesi instivi poca o niun^ 
pioj^i^ jcader suole in quel paese. Me;ure .^duravap 
no ì gran caldi, il terreno era intbjlèrabijtft\encé 
arso; la mancanza d'acqua , era j^erciò riguardata 
come un^ grande xalamità^ fi una pioggta^abbon^ 
dante^ o jun .rio fecondo ^>cangiava tutta 1^ faccia 
della natura, ^e^e^tayadi gran lunga maggior pia^» 
cere^ che non possano Rimili ^ause in noji risve- 
gliarne. ;Quindi a rappresentar je sciagure , yeg-> 
gianisì frequenti prjG^so di joro ijp allusioni ad un 
j;errei>o arido e sitibondo, in cui non v'h^acqua^ 
4e per (dc^cTiycre il passaggio dalla ^ci^ura .alla 
j^rosperità, je iorp jsx\etafore spesso eran fondate 
sul rader della pioggia, e lo sgorgarcene fonti nel 
deserto. £tQsi in Is^ia càp. xxxv. „ S'allegrerà i) 
^ P/iese deserto e impraticabile^ ed esulterà, la so- 
j, Illudine, ,e germoglerà quasi giglio. =; Poich^ 
»> sgorgarono nel deserto je acque, e i torrenti 
^y n<?llj^ solitudine . E la tejrra arsiccia si cangerà 
3) in istagnò) e la sitibonda in /on|i di acque. 
^y Ne'coyili^ ove pri|X)a abitavano idraghi^ sor- 
^^ gerà la Ver^Lura dellai canna e del giunco "• 
Simili immagini sonp ad Isaia assai ^i|iilian\ e 
ifi parecchi luoghi delle sue profezie jRicontrauo* 

Per eguU modo siccome la Giudea era un pae* 
te montuoso,^ così era esposta ne'mesi piovosi a 
' ■>. ' fre- 
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^equenti inondiuoni per ^'escrescenza de*rorre^^ 
%ì^ che imp^rorvisarocnfc pr^jpipitayanòjdafle .mqii« 
jtagne .1 strascinando seco p|nt cosa . Quttìdi le fre» 
/qnenti allusioni allo strepito e alla violenza della 
molte acque, .ie le grandi cala];Dttà /i spesso parà« 

Ìonate al traboccar jde'tprrcntìi che^n quel paese 
^ oyea presentare immagini xli ^ommo spavento : 
,, LVabisso chiama j'abissa •nella voce delle sui) 
„ cateratte . Tutte le tue inondazioni' .e i tuoj 
„ flutti passarono «opra dì me . *' Salm. ^LI. , 
' Le due montagne più riguardevoH del paesa 
.erano il Libano >d il Carmelo : il primo jdistinco 
^er 4a ^sna elevazione, e i .boschi dì alti cedri che 
^p coprivano ; il^econdoper la sua^l^llezza^ fer# 
tìlità, je per la ricchezza ideile sue yiti e de* suoi 
ulivi. Quinci colla massima convenevolezza il Li- 
bano viene citato comeimmaginc di tutto ciò ch'é. 




^, *• glori . 

j, melo" . JI Libano è |>osto assai volte mctafo- 
ricamejnte per tutto^ jl popolo disracle , pel tcmr 
pio, pel Re d'Assiria. IlGarmclo per ^a dolcez- 
za della pace e della prosperità . „ La tua presen« 
1, za é come il Libano" , dice Salomone parj andò 
della dignitosa presenzad un uomo ; ma parlando 
.della .bellezza di una donna, dice: „ II tuo capo 
\y è come il Carmelo ** . Cantic. V* e Vlf. 

E' da osservare inoltre, che ^elle immagini di 
genere spaventoso i sacri poeti traggono spesso le 
loro.descfizipnida quella yiòlenza degli elementi , 
e da quegli scotimentidella naturaj che5corgeya« 
no nel loro clima . I tremubti non erano molto 
fari, e le procelle di grandini, tuoni fi fulmini 
aocoinpagnate da turbini e da caligini^ nella.Giu- 
dea, e neirArabia^i molto ;ecce;devano quel, che 
accade in .questó.ge,nere nelle regióni più tempera- 
te • Isaia- descrive la terra „ vacillante a guisa di 



)^ ebbro , e via portata a gitìia di tenda ^<. Èli 
doye nel Salmo: XVII i rappresentata in queste 
drcostafnae di terrore ja comparsa dell' Onnipos-; 
sente, e si dice^ che,, le tenebre sono il suo padt- 
5, glione^ e le grandini t i carboni di faoco la sue 
5j voce 5 e che ajjparvefo ìé sorgenti dell' àcqae j 
^, e si scopersero i fondamenti della terra ** , seb^ 
bene qualche allusionor esser vi possa, come crédè 
il d/.Lovc^th) alla storia della discesa di Dio sul 
tnónié Sina ^ sembra però più probabile j che 
queste* figure fcfsser prese direttamente da quelle 
convulsioni della natura, che l'autor donoscej 
ira, e che suggerivano immagfhi pia forti é pia 
Aiblimi di quelle ^he ora a noi si presrentano j 
'Oltre agh oggetti naturali del lor paese, tro^via-?, 
ino presso gli Ebrei frequentemedte impiegati i ^t-^ 
^i della lor religione , e le arti e occupazioni della! 
lor vita comune , pef fondamenti di nnové iàima*' 
gihi . Essi eran dediti principalmente all'agricoltu^ 
ra é alla pastura . Queste arti eran dà essi tenutp 
in grande onore , non isdégnàte da^ lor Patriarchi, 
e Re , e Profeti • Poco addetti al commercio ^ se-i 
parati dal resto del mondo per le loro leggi e lar 
lor religione ,' essi erano ne' più bei giorni del lo^. 
ro stato in certo modo stranieri ai raffin armenti 
dèi lusso. Quindi le molte allusioni alia t^itapa*^ 
(totale, a' verdi pascoli, alte acque tranquille, 6 
alia tura e vigilanza di tin pastore ^opra del suof 
É(r€^gg^) che tanta soavità e tenerezza ispirano iàn* 
che a' nostri giorni nel Salmo XXII, einvar;al<f 
Itri passi poetici delle Scritture. Quindi tutte le 
immagini fondate sopra le occupazioni campestri j 
iopra il torchio dell'uva, siili' aja, la'5topps9n la 
paglia; Il non gustare siffatte iniimagini e effetto 
a una falsa delicatezza . InOméro^onofrequen^ 
il almeno del p^ari ^ e più particolari è minute là. 
similitudini prese daéiò che ora noi chiamfiamo! 
^iver volgare ì mar nel maneggio di esse egli é 

mot 
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molto Inferiore a'sacri scrittori, i quali gpoeral^, 
tnence ai lor paragoni di questa specie mescolano 
qualche cosa di dignitoso e di grande per nobrlin 
tarli . Quale inesprimibii grahdes&za a cagion à\ 
esempio non riceve la seguente rurale immagine^ 
di Isaia dall'intervento della Divinità? ,, Il cu-, 
„ multo del popolo é come lo strepito dì mpk 
,j, tè acque innondanti; ma Iddio lo sgriderà, e4 
,, egli pofrassi in fuga, e sarà rapito coipe la poU 
jj, ve de'monti in faccia al vento, e come il tur-; 
„ bine in faccia alla tempesta. " Gap. XVII. 

F^requenti allusioni troviamo pure ai riti ed aU 
le cerimonie della lor religione, alle distinzioni 
legali delle cose monde e immonde, al servigio^ 
^el tempio, all' abbigliamento de'sacerdoti, e ai 
più segnalati avvenimenti della lóto storia^ come 
la distruzione di Sodon^a, la discesa di Dio sul 
monte Sina, il miracoloso passaggio del mar ros-> 
so. La religione degli Ebrei inchiudeva tutte le, 
loro leggi e la loro civil costituzione . Erapiena^ 
di splendidi riti esterni, che occupavano i loro 
sensi ', era connessa con ogni parte della lorq^ 
àoria nazionale; e quindi tutt-e le idee fondate 
sopra la religione avean per essi una dignità e 
ùn,^ importanza singolare, ed efano propriis^ime 
à4 esaltare la loro immaginazione. • 

Da tutto questo risulta che la parte immagina*, 
tiva de* sacri poeti é altamente naturale edesprest 
si va ; é direttamente copiata daglipggetti reali- cb^ 
avevano dinanzi agli occhi ; ed ha il vantaggio dt 
essere pi.i\ completa in $é stessa, e piil interamcnr. 
te fondata sopra Tidee e i costumi nazionali, che 
quella del più gran numero degli altri poeti, Iq 
leggendo le loro opere noi ci troviamo continua» 
mentfe nel paese della Giudea; le palme e ì cedri 
del Libano ci stanno sempre in prospetto; lafac* 
eia del lor territorio^ le circostanze del loro eli-? 
ma, i costumi d«l pòpolo, le auguste cerintonie 

del- 
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cfeUa tetìgione costantemente ci ^assiof dinaiizr 
ior diverse foriAe .• 

' Le simiirtudini adoperate da* sacri poeti generaP 
fnenté sk>n Brevi .• Toc€«'fcno' un sol putito di spmi- 
glianza piutfosto cbe allargarsi in pkcoirepisodj» 
cothe presso altri sì scorge .' A questo riguardo es« 
Sì liaiino forse un^ vànfaggio sopra gli autorr gre* 
ei\ e latini^ le cui similitudini per lar lunghezza ^ 
cor si ^tendono ^ interrompono qualche volta di 
ifroppo la narrazione, e mosttatio tròppo^ visibil-. 
jóitnte Io studio é fa faticaV laddove ne*poetTcSrei 
fassembrab piuttosta' ai lampr d'una' vfvàcefantaw' 
^ia; che' coglie di fuga qùarche somiglianza a ana- 
logia»' è torna sùbito' al proposito ^ Tale èia se» 
giiente doppiV similitudine,' che si legge nelle ul- 
time parole di.Davide, .rrcordatj^nél secondo libra' 
di Samuele Cap.XXIIf. ,? introdotta per d'escriVc-^; 
re la felice Influenza di un i^uon governo sòjl^ra' 
del popolo:',, Chi regna sopra' degli uomini, dee' 
^, regnai giustamente' nel timor del Signore, pari 
,, alla luce dell' auròra',' che presso' af liascerMel 
), sole splende' se'nza nubi in sul mattinò , pari 
,, air erba che lietani^nte germoglia dalla^ terrai 
^,^ fecondata dalle piogge.'. 

L'allegorra sfmflmente é una figura, che in essi 
frequentextsente si trova. Quando ho trattato di 
questa a* suo fuogo, ne* ho recato in esempio la' 
bellissima allegoria che léggesi riel salmo LXXIX.,* 
dove il popolo d'Israele é paragonato ad una vi- 
gna. téC parabole sono una' spècie d'allegorfa, e 
dr queste' pure t sacri libri son pieni: le quali se 
alcuna volta ci sembrano oscure, dobbràniriccr^ 
darcr, che in que'primi tempi era costume uni- 
versale prèsso' tutte le orientali nazioni di tras* 
m'eifterè le verità sacre' sotto' misteriose figure e 
rappresientazionf . ^ . 

Ma 1^ figura, che più d'ogn'^ltra solleva tosti- 
le delle Scritture, e gli dà una particolare ardftez«> 

za 
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e sublimità, si é la prosopopea o personifica^- 
zione • Hiuna pròsopbplea osata da un poeta i si 
magnifica e sór{ArenaèfTte, conve son quelle degli 
scrìccori'di?inaitienee ispirati;. Kelfcgràfndioccasio* 
ni essr ahiman ognr parte dejjia natura,^ Speziai* 
mente quando si tratta di quafchef comparsa od 
cper^fzfon dell'Onnipossente .^\, It^nanzi a lui pre- 
„ seiitossi la pestilen2a'*3Z Le at;<jae ti videro^ 
^ o Dioy e sr spaventarono.!^. I^nomi ti vidc-^ 
5, roy e tréirìafono *C^ L'abisso ali^ la^ sua* fo- 
5, ccy t %itvi le sue mani "ce. Quando si fa rir 
cerc^ del luogo' della sapTénza, Giobbe introduce 
l'abisso che dice:,, lion éinme; tf orbare pur di'/ 
„ ce :' non é in me \ la distruzione e la morte di<- 
,, còlio : ne' abbiamo udito colle nostre oreccfiie Xi 
5, falba. "Il gi^ riportato' sublime passo del libror 
d*Isa^ia, cbe descrive fa caduta del Ré d'Assiria,^ 
è pieno similtiteri'te d oggetti personificati: gli abe» 
ti e i cedri delLibano' esultsino per* la caduta de 
luij rrhferno sommove dal fóndo f tira p^^ssati- per 
corrergli incontro alla' sua venuta;- e i' motti Re 
son^' introdotti a' parfafc, éJnstìltarlo. Dello stes* 
so genere^ sdno quelle vivaci e' appassionate apo- 
strofi alle città ed alle province,* alle persone' ed 
alle còse^y df cur a^bohdano^ dappertutto f libri 
profetici. ',, O spada del Sigti^ore, e quando ripo* 
,, sèrài? Entra rieifa tua' gùamay rrnfrtscati , e 
^ taciV Come riffoserS^ avendole Iddròcòmanda- 
^y to di Spingersi contro Ascalona ,- e contro le 
„ sue- ^^laf il time regioni ?"eclG'er^m. 47. 

Generalmente parlando, póicfié troppo lungo* 
safebbe restendèrii sopra gli e^mpj diognicosai 
lor^tlle dr tutt'ì libri poetiti del vecclifo Testa* 
njerjto è fervido^, ardito, animato più di quella 
di ttMTte* Taltre poesie. Égli éestreinatììcnte di ver- 
so daf quella regofarc e corretta espressione, .a cui 
1^ no^re orecchie soilió accc^stunìate nelle poesìe 
moderne :e^U é Hmpeto dcirispirazione . Le sce- 
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ne non son fre^ldaraente descrìtte, ma rappreseti^ 

^ccy come se passassero sotto agli occhi nostri ,• 

Ad ogni oggetto, ad ogni persona si parla; coma 

•vt- fosse presente . I passaggi sono spesse volte su« 

bftaner; la^ coiine%ione é sovente osctir a ; le per^i 

,4Wie sono spesso cangiate; le figure intreccfato^ 

e ammassate Tuna su 1* altra. Un'ardita subhV 

fp)kà) non una corretta eleganza è il suo caraN 

rere.Nòi veggiàmo lo spirico dello scrittore soU 

levato sopra sé stesso far ogni sforzo permetter 

iuori^ idee troppo difficili ad esprimersi. 

Ckspo queste generali osservazioni sopra U 
poesia delle Scrijtcure^ farò adesso un cenno dello 
div/rse spècie di poetici componimenti, chetrOr 
Vansi ne*sacri libri, e conchiuderò con un brevQ 
ragguaglio de' caratteri '■- distintivi de'principaU 
Scrittori , 

Le varie specie di poesia che troviamo nelle 
Scrictui^e, sono principalmente la didattica, la pa^ 
storalc^ éeiegiaca, ^e la lirica . Delia poesia didat-» 
nca il libro de'Proverbi^J il più notabile esempi<ji ^ 
I primi nove capitoli di questo libro sono alta- 
mente poetici, e adorni di molte figure e molt:^ 
grazie d*espresjìione. Al decimo capitolò lo stile 
è sensibilmente alterato, e scende a un grado più 
ba^sò, ove sì mantiene sino ^Ila fine, conservan-^ 
do però quella maniera sentenziosa, e vibrata^ 
' € quella artificiosa costruzione di periodi, che di- 
is^ngue tutte le poesìe ebraiche , L'Ecclesiaste vìei\ 
pure sotto a questo capo , come anche alcuni 
salmi , particolarmente il salmo ixS. 

Della poesia elegiaca molti saggi bellissimr nelle 
Scritture s'incontrano, come il ^ lamento di Da- 
vide sopirà il suQ amico Gionata ^ varj passi de' 
libri profetici, e vàr; salmi composti in occasioni 
di calamità e di dolore. Il salmo 4r particolar-» 
mente é tenero e lamentevole in sommo grado « 
M^ il più regtilarc e perfetto componimecitQ ^le- 
^ ^ già- 
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fiiaco^ che sia nella Scrittura, e forse in- tutte 
*6.pere poetiche , é il libro intitolato le Lamenta-* 
^ìonl di Geremia. Siccome ìTProfeta in questo 
libro piange la disrupzione dcUempio e della san. 
^a città^ è il Tovesciamento di tuttofo stato» così 
a,duna tutte le patetiche iminagini, che un sog- 
getto sì tristo può suggerire. Là^composizioneé 
j^ommamente artificiosa • Introduconsi a yicenda.il 
Profeta, e la città dì Gerusalemme ad esprìmere 
JJ lar dolore; « ^pajmente jin coro del.po^olo in- 
nalza le più fervorose e dolenti^AppIiche all'Ec- 7 
ce)^. l y/crsì dejrprigin^fe, ,CQme i.aiiar;e appa- 
risccN^nCsOra njclla versinone letterale , sono più 
Junghi che negli aJrrì generi di poesia ebraica'; 
e la melodia vi ^ pi^i fluida^ e noeglio adattata 
al lamentevole tono dell' elegia . 

La Cantica di Salomone ci offne un egregio 
«sempio della poesia pastorale . Considerata secon* 
^lo il senso spirituale, essaèJndubitatajDente una 
jnistica allegoria; ma nella forma ^, un dramma • 
pasiprajle, p on perpetuo dialogo fra persoi^it;. rap- 
presentate sotto il caraj;tere di pasto;:!, e coerente- 
mente ^ questui forma é piena d'immagini pasto- 
fall e catiipcstri dal principio sino alla fine.. 

Di lirica poesia, ossia di quella che intendesìC^ 
accompagnata dalla musica, il vcccWo Testameo-^ 
fo é pienissimo. Oltre al gran numero d*inniedi 
cantici, che troviamo sparsi ne'libri storici e pro- 
fetici, come il cantico di Mosé, quello di Debo-. 
ra, e^ varj altri di slmii natura, tutto il libro de* f 
Salami dee considerarsi come una collazione di sa- 
cre odi. In esso troviamo Vode presentataci in 
tutte le sue varie forijae ,, e sostenuta col più scel- 
to spirito della lirica poesia ; or vivace, festosa, '^ 
trion&nte, ora grave^e magnifica, edora tenera 
e dorce.Daquestepruovi^é manifesto, ch^ nell^ 
sacre Scritture coQtengonsi abbondevoli ,escmpj / 

di yarj de'principali generi di poesia.. 

:Tomollh F Tra 
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Tfd gli autori dcf'^cri libri si scòrge uh*e?ii{è'ff-' 
fé diversità di seilé e dr mantera, ejldelinearé ! 
tot divec^ì caracteri non poco con tribàirà a potef 
faggéte le loro opere con più: vantaggio . I più é- 
ftìinentt fra t sacri poieti sono l'autore del librò" 
ài Giobbe, Davide^ ed Isaia* Siccome tcompo- 
fiimentì diOavidesono^cK-genere lirico, così v'hi 
in èssi maggiore vajrietàdi maniera e dì stile^ cfié 
in quelli degli altri due .La maniera, io cui Da* 
T^i4e più si distingue, èia dolce, tenebra, e piace* 
VoIe.Seo si trovailone'suoisalmf dc*passieziah- 
dfia foriti' e sublimi; ma nella forala della descri- 
atione et cede a Giobbe ,^ e né}Iar sublimità àà 
l4^aia .Si^ tieoc^ e^li d'ordinaria in una specie di 
temperiata^grandeitay e a questa incontanente ri- 
torna, s^ in qualche occasione sopra di lei si sol- 
leva. I salmi che ^à ci còmmoVoiio sono quelli 
in cui descrive la felicità de^giusti^ ola bontà del 
Signoté, quelli' ih cui esprime i verter» sentimenti 
d'un*Wnimar di vota, O' innalza fefvide eafl^ttUosé 
^regfriere al cielo» Isaia èsenzsr eccezione il più 
sublime di tori' i poki . Ciò si scorge bastante* 
Silente Mche' ne 11^, versioni «Là roacstirj fc it suo 
carattere dominante^ maestà più insperiò^ e più 
uniformeii^ente sostenuta, cbe quella 4egli' altri 
poeti del vecchio Testamento . Éi possiede, cosi 
ne^concetti come nelle espressioni' ^^adignrcàé 
l^randezza che non ha paragone, ed é particolare 
a lui solo. Vili pure nel suo libro maggior cbia« 
rezza ed ordine, è più visìbile distribuzióne dipar« 
ti> che in alcun altro de 'profetici scritti . 

Geremia é dandole aflFattadi versa ; ei pocos.*ih« 
nalza sA sublime,^ e* pttga^ sempre al teneraerall' 
elegiaco. Ezechiele nella grazia edeleganza' poeti- 
ca é di molto' fhferiòfe così ad Isaia come a (je*- 
remiaj. mi si distingue per un carattere di fòrza 
e ardenza straordinaria .jPer usare releganti espres- 
sioni del dr. Lo^tb inromOi a' questo profèta: 

■ K ■ • 
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ikitìmsi iniìpUJmfdùi'^ M impiUbus ja^umlns ^ 
itucliUnftìà {9* noÉiHMpiam piUf&fofmhi iti diàiò- 
He' iraftdUo^tiés^ gtàifis^ aksfffu^ ^ H^f intetium in» 
tuUué ^ fitquei^ i» fipèiìtìonii^s ^ ntm iicofis 4Ut 
frdtiÉt causai ìt4 è A itidiffi0tim^ij^/»iokiitta^^uìf* 
quid suJcéfetittffiSatiiuni^ a stduh petsefdtìi^^ in 
èa uniet biisrH dtfitUSy a pi/^opàéiiù rarù^ defieSfe'nJ. 
IM CMtéris\ é ftAìfiutt 'bàtièuì f»fajJe JuptfntHs \ 
itd^ ié ifHtfi ^ ii quéi ^idHut tt nàtur4ii Unkfe ^ 
fompMfdttis ^ nimitum t?!, f^adn'i^^ifHpetu^lp^eih 
ivh tmaó uifduM tUfÉ 'iupravif (i>.' La sttÉÉiìy 
cfotfor^seritfore p^iagùtia I^ia ed OtperdV-Gti^ 
Ibis a S^ttiofìidev ra Esecbf eie ai Eseliiio • L^ nài^- 
gim parte del libra d' Isaia époeifka iiel Fcro- 
senso; dì GtTtttìià « de Ef ecdiete tiotn pi jì itlh 
ftictà puàr drrsì appB^ntnttè Pkìis pòesisr. Pca i 
foofeit niliìt^tr quelli <he piùf dtstrftguodtr ptt 
fàetìc9^ ^jfitty sùnof Ùsca y GtMTe , Michea:^ 
AbscusCj € spìeKiafftrenteNajiilin^. Kelte profèsse 
ài Dàaàkì^ e di GiWa «ttif v'ha poesb^ 
y Keita ora àolor a p^arlafdeJrlibrodr Giobbe^ cól 
)qùa(è "Itf mtAttf d . £* notorchecfiie^to libro d anii- 
ehtttìido, e genefàlteirftée tìpnutc^ il pia antico di 
fott' i, libri poetica ma ràiaeove' d tu ceno . £' ^i^ 
jeifvaÈ^ile cfae ^j^esco^libMdilh'Iiacottfidssìoiieci^ 
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b1 »> Egli è ifroMFft' V^i!Mei»V «miftuf I A^e^sf Q^tifieii^ 
.^ ti è fervido y. «eerboi sdego^q ; aellc itniiitfl^ini fiecoa* , 
^^ dO)^ truce «: e. taivoica qa«isi defórmi; j- nella disione mp^ 
0, (niflcov grave , au^cera^ é taiv^Ica* incOlcò ; frVjuéntà 
y% nelle ripeeìzioiiìy AOCi ^éf decorò x» );>èi^ gra^a; m per 
,v iìidigii^xione' e viotenza. fihriiittò «i6ehttiaipf(endéa 
9,, tm'tarr» insistè prémbrc^nii^nte^ m^neliolòsi tìu^%n 
l^lksOi e d»ì propoeico rare vallasi aHonuna'- NeUe s^U 
M tre tpfie è^Ii. è forse da' molti poeti «uperato» midi* 
«lu^genere'y'à cai sembrai HaYlanatitra'anìcametìtefoH 
tto ) Vòglia ^e fiélia for^a, tkì p^So» n èli- itAp^Hy 
'^~ giauwtoiÀdk^ liivflo i^ba Hiito'» ' ' 
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gli a^ri ^i jcoscutni.d^gU^brei. La scena ^f)e(7 
la terra ^iHus^ o IdiiinejEiy che ié una part^ ^eJr 
rArabta^; e lè immagini in ^ssQ adoperare $009 
generakr^sme d) ^cie diverga da quella fheàbr 
bianv .dimoìrrata compne agli^j^i poeti . Non vi 
troyìatWQ aJJusìpni a' grandi avvenimenti idpiia stor 
ria «acr*,/aLriti r^Iigioii dc'Qiudci, >ai Libano, 
o at jCaraiéfó, o ad altre particoJaric^^el clima 
dèlia <iiudea t Tfo\riamo poche sin^ìi^tudioipresj 
da*fiumi 1^. da't(9rri?nti, che nqp erano oggetti b 
miliari in Ar^ia.Ma la piò luQga similitudini 
che in .questo libro s'inconrra^ é d'un oggetjcJ 
ben conosciuto in jqiiel paese, cioè d'pn n^scel? 
.1o^ il qual vien meno nella stagiona d^l^aldo^ 
jc delude TaspettasMonc del viaggiatore. 

La poesia per^ dl^I libro di Giobbe énan sola? 
fnence egualie a quella di Xjualiinque altro sacro 
fcrittorcj ina superiore %tùtt$^ eccetto quella de| J 
solo Isila. E siccome questi è il più sublime. Dar 
\idc il pi.ù dplc* ^^ ^i4 tenerp, nosì Giobbe é il 
più descrittivo e più immaginoso di tutti. ]^iunq 
|ia piò fuoco di fantasia; niuno.abbonda pi^di 
metafore, ^ può dirsi non (;jhc descriva, ma-fchq 
renda visibile^ufto^uello che tratta ^ Molti eseguir 
p; reic^re se nt poti^^bbero ; ma osserv^'am sola*» 
«jcnre i f^rcì'^ jivfcolofi, jco'qgalipeiycgi^cpc^ 
pas^o, tratto dai capi 18 e zp del suo libro, ci 
dipinge la condizione de'malyagi > I^otisi con qua* 
le rapidità le sue figure ci scMrgop dihanzi, e qu^ip^ 
to profonda impressione ^ tempo stesso ci lascia^ \ 
pò iiefrjmmagiiiazione,,, La luce si ottenebrerà 
j^ nej padlgliope dell^mpìo , e la lucerna eh' è 
^^ «opra di lui fi.escingueri.Slàccorcerapnoipas- 
j^rsl del suo yalore, e lo precipiterà ilsuQj:onsir 
^, gito. Poicliné ha posto i pie nella rctc^ e pas? 
>i seggi? sopra aMe maglie di ^ueUa . Stretta daMac- 
^ ci s^h )à sua pianta, e ecmtro Ji essp ardf ^à la 
^ ^tc. NasCQsW PP tjcrra è Usuo pajappio^. f il . 
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i) ItTòÉfabòcchctto inqutr.sehfiòrd.Sia^évòtisxHt 
)) per là fame là sta ixuiu^èe22À, èf'rfìedia ìMÉéok 
^, ifc sùt coste . Divori la* bclletóa delte sua cut«^ 
^, cdniùini k bràctià di lui la pniAogetittà morte^^ 
i-, Sér^pfflsi dal i)2fdfgli(:)tié di lui là fidacia.;^ « U 
^^ inotce ^uaii ré io dalpe^i . Ahhitf Hèl p^adigtio- 
jy he diltrìi Compagni di q'aelfo che ndn-éiiitè- > 
^, fiel i^àdigHòrìé'di luisi spargalo iolfó.S' fn^lri 
j, rldistanò ^t ba^^ble stxt radici; è al dì ioptà 
j, caipcitìsi la sni mésse .PèHscal dalla terra la siti 
thémorià ; é' il soòhoìnè pia tfoti propàl><n nel- 

e ^fà id poftéfaAiio dalAofidò. Seme di tsàa 
non n'mari^à^ he pfogéhré nel iuo poprok) ; né 
^^ avanzò àkónòner slio^aéié. Si^il giórno diluì 
stòpirànho glihltihìi; eihvàsi da^pavericd sa^ 
fanno i primi. 22 Questo so dal pìrineipiò,dac»' 
cfeé r MÓhfìò é statò ^osto so^ra lat^ffa^ cÉ^ò 
Ù lode degli ctiìpj è breve ;é il gaudio dcinri»- 
ly postoré dcdmé iìtt punte . Sé accendesse infine 
j, al cielo la sua spperbia^ ettsao, éàpà tèceasae 
j, it nubi, qdasi sterquilinio in fine si perderli,^ 
jj que'ché l'avéan veduto diràhnp: Dov'^? Qa* 
^, nfie iogftp che vii seri ivòU pia nonr troteràssij 
y^ ftrgéìri a guiia di visióne^ h'ottùrnfa , L'occhh» 
^,/cbc: rnirtftò l'avea ftol vedrà >?ù.; rid védrallp 
^ piò oltre il 'Jùogo siiò . Consunti dàinndìgehzà 
j, saranno i suoi égli i t lestìctnapni gli renderaB- 
^j tKsT it cuo dolore . Le sue Ossa empìva^^irosf d^*' 
^y vizj della sua adoiescenz-a, étoii lui do^nhlraà 
li nella polve . Pérocchééssendo stato dolce il ihst^ 
j, le nella sua bocca , il nasconderà sótto alla ..sUf 
yf IihgC»a. 6^^^(tònerà^ e non rabSandohtfà^é 
^y lì celerà nella sfua gola, fi pane nèlsslfrycmre 
^y sì cangerà in fiele-dì aspidi, vomiterà y^ ^^'^ 
,,-chezze cbc ha divorato, e gliele Strapperà Iddiof 
»jj dal ventre. Sorgerà il caporfcéli aspidi} è It 
1^ liugvtz della vipera Tucciaerà . Noi^ vèdfà ì tU 
r ti ^ vo»-- 
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„ ygle"> del fiui^e, d<l torrents diraeUcdt'bur^ 
«( ro. Pagherà il fio 4i igttpiquellocnSh» fiug, 
„ n^ però fìa coDsuptQ; scconclola naokiuidìn« 
„ dcljc jiie ^rpdi avrà 3 jofffire . Pqjchi » forz» 
a, «nudò i poveri; rap) locata invece di fabbrj- 
„ carici, NoQ si ^ saziato i| $uo rentre, # dop9 
„ «ver avuto ^uel chebraQiaya, noi potrà posie^ 
„ dcrc , P^iJIa i-injaiF del suo cibo,; e perciò nui'- 
'„ la rimarrì fle'suoi beni , Quando sari satQllo, 
^^ -fia stretto, .avvamperà, e i>iomberà ogni dolore 
„■ sopradj lui-Fp^gìfi l'armi di ferro; e ìncap- 
„ pfrì nell'arco dirame, Laipada st^yDdrfk tr;itt« 
„ j* " ' "olgoroot^ nella luaaiparez* 

„ ;i anno sopra di |ui itewiJ>jV 

^ I : sonp riposte per entro a! 

ff ] ltvo]reraIloilfvLQ.co cbp non 

^ 1 ibsndonato nella sva tenda. 

„ ] la fai iniqnitji; e sorgerà 

„ 1 (lì- Apprto sarà il germe 

n t i-toUo pej ^ioroQ f]et fi)* 

^rerc*ii.Vio,"(«; ■ ^ 

LE* 

>, (1) Mai ite primi volimi dt| Pér»'tfi 4/P»nlOUiiìtl 

^*Ì<fÌ asiieif* inttptrfatì it fiatiti italici* t ]£ AdmdìO 

*BgÌ!PS9pra ogni «Miieri di 

ricfj puiDMle ec. Sjfrìti* 

i^Boi de'Sflaii dì v^rj m- 

che di nolEt tatù f rP- 
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ftjtp^ne orj^ a trattare 4ei doc ol^a alti generi 
dclai pocsiiia doédelI*epica, e .della drammi atica, 
lacomincio d^l repica. La preseli te iezipne si ag- 
girerai sui prmcip) ^eneralt di questa speqe di 
, cg^pponiniento; iti singulto darò .un prospetto del 
C^raitere e\del genio de'più celebri poeti ^pKi. 

Jlpóenia epico à uq,i versai nvente riconosciuto 
coxn? il più dignitoso fra tutte l'opere poètiche, e 
Insieme il più difficile a .ben. eseguirsi .11 fornaar^ 
uaa storia poetic?i, la qua! dilett^^ interèssi ogni 
leopìtore, recepirla di accidenti adattati, J avvi- 
varla con varietà di caratteri e «di descrizioni, ed ii> 
un'opera lunga tliant^ner quelUpt^rietà dì seti- 
tìmenti, e quella elevazione di «tile che iUarat- 
ìpre epico richiede^ è indubitatamente il più alt^ 
sforzo 4el poetico «nio: Perciò s) pochi in quest; 
impresa son riusdti; e aicum severi pniiciappe- 
na CMsentono, che alcun altro poema pOrti il 
SJitie di epi^o fùord^iriBad^, e deir Eoejdj , 

Dee però confessarsi non èsservi materia, lA 
cui i eritrei .abbian mostrato maggior pedanteria 
che ili questa, A forzadi nojose discussioni fon- 
date sopra una sommissione servile airautontà, 
eli hanno data una tal aria di mistero, da render 
difiìcile ^d un leggitore ordinano il concepire che 
cosa sia il poema èpico. Secondo ia definaione di 
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ne impotente espressa ia versi . Questa itiniiia^ 
ne potre&be convenite tinche a . varie * favole d'E- 
sopO) se fossero alquanto lungbe, e versificate; e" 
di fatto il sumrtìentotrato criticò per illustrare la 
sua definizione fa un parallelo formale tra la x^ 
struziotie di una delle* fàtrole d'Esopo, e l'Iliade 
^--^--^XJttiero. La prinfia cosa, die* egli , che fa uno 
^ scrittore d'apologhi*, o di poemi eroici, éilfissar 
qualche massima o punt^ di moralità, che nd fa 
sua Opera si piófone d'insinuare. I?^oscia inventa 
Dna^ storia generale, o una serie di fatti senz'ai* 
€un nome^ chlei crede più acconci ad illustrare 
là nf orai divisata * Finalmente particofarizza la svtsi. ^ 
storia, 'vale a dire, se é un favoleggiatore, intro- 
duce il cafte, la pecora, il lupo; se è un poetil 
^^^^ epico, cérca neirantica storia alcuni nomi propri 
di ^rot da i^arsi a'siùòt attori; e il Suo piano è 
* beir e formato « 

Questa é una delle pie assurde e insulse idee^ 
che sienò mai entrate nella te^ta di vertìn critico. 
Omero, dice cg^L'vide i (jreci-di visi iri un grati 
autnèro di stati indipendenti, ma sp'e^so obbligati 
^ ad unirsi in uh còr^ contro ^ comuni nemici. 
l,a più utile istruzione, che potesse dar lóro in 
cotal situazione, si èra, chelamalintdligenzade* 
capi èia rovina della cauja Comune . Per avvalo- 
rare siffatta istruzione egli immaginò la Seguente 
skoria gene rate. Varj principi syiinisc^snò in lega ^ 
contro 11 loro. nemico. Il priofcipef ch^ era stato 
scelto per condoti^ierodcircsercfto oltraggia* uno 
' de'^più valenti confederati, ll^nal perciò ii ritira, 
e ricusa di prender parte alla comune inira^sa. 
Grandi disastri sono la, conseguenza drc(OeStadi« 
visione, finché avendo per I^ discordia sofferto 
,aln6e le parti, il prtncipe offeso dlirientica la ri- 
cevuta i,ngluri$, e si ri'concilii <?ol Capo, di che 
poi nasce qna compruta vittoria sopra i lorancmi* 
ci « Su questo piano hi 'genette delta f^vola^ agijim* 
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gfiellos^ti) non limportava gran fatto che Ome{(^ 

impiegasse per riempirlo nomi d^t bestie e d*uo^ 

Inìni: in amendue le maniere sarebbe stato egualr^ / 

ihepte istTàttiyo . mt perché gfì piacque itt* ^ 

troduf piuttosto rIì croi, prese la gtierra rf} Tro:^ 

Ja ptr teatro della sua^favola , finse ivi tz sttC"* 

ceni!)atà anione ^ diede il nome, di Ajgamefinor^e 

af conddtticr deiresercito, quello d Achille af 

principe offeio, e cosi nacque l'Iliade. 

Ghi può darsi a credere, che Omefp abbia prOce-^ 
duro in questa guisa*^ può credere qualunque cosaf.^ 
Ma' il c'erto si é , che un autore , il qua! com- 
ponesse conformemente a questuo piino, the di-r ^ 
sponésseneira sua mente tutto il soggettò, miran^ 
do^^olcanto alla morale istru2ion^e sìens^a pensare 
ai pì:rsònaggi che debbon essere gli atfori, pocrcbbtf 
stri Vere per avventura delle utili favole pe, fanciut* 
li; ma quanto al 'poema epico, se mai si. arri- 
schiasse' a tentarne ùnO, riuscirebbe in modo d<l 
trovar ben po<fhi leggitori, Kìuiì uomo dì qualche 
gusto* pu^ dubitare , che i primi Oggettf i quali 
"^riscono un poeta epico, sono Teroe ch'ei vuol 
celebrare, e i azione ostorìa che rfebb' essere il 
fondamento del suo poèma* No^i si mette eglf*, 
come un filòsofo^ a formai il pfado di gn trattato 
di morale . Il suc^ tiifOr d infiammato da qualche 
grande jntrapre^a che ^H par' nobile e iiateres^ 
aanté, cj che t>^rciò ei trasceglie come degna d* 
esser celebrata col pia sublime genere di^poesia; 
Kort v'ha póf alcun sogget0 di questa specie^ / 
che generl^Imente iiònsoslmf bistri ^qualche mora- 
le istjruzi&ne. Quella, che Bosfsu. allega., certa* 
meKire dall' Iliade è suggerita ; e. ve n ha pur un' 
^rtràscbe. del pari natutalmetìte ne viene^ e jche 
egualmente si ^uò assegnare come J^ morafe àì 
quei poema ; cioé che la Provvidenza vendica 
quelir che han sofferta un'ingiustizia; ma che 
quand'esrf permettonp a| loro adeguo' d^^i^dar 

trop- 
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popfpltsty 5P|>ra 4i sé 4i^.etì?si.roi ,pQ.r a^UraMpI?? 
le sci^agurp. U soggetto del poem a è Ti ra 4*Ach nié 

cagionata dali;ingiustizia dì Ag^inejniione. Gipyjp 
yendlca Achilte ^ol d^r Vantaggiosi T^ojani con- 
tro Again.c4i none, ma perseverando ostinato nell* 
ira sua, Achijle perde il .dilettò arhicp Patroclo^ 
" La ypra natura deìrepópea è J;^ poetica esposi- 
^lope di qualche illustifei^iitrap.resa. 0uest^ defini- 
zione ha/ :tuttà quella esattezza che il 5opgptto può 
conjpgr.tarp ; .e pljcre all'Iliade, ^Il'Eneidp, .e alla 
Geriusalcmnic libeut^ del Tasso, ijbe sono for^e 
le .t,rje più l'egol^iri ,c più complicte op^rp epicKei^o 
cbe jOiai 5Ìeno statue comppstp, ^onip;:cnde yarf 
altri poemi . JJ escluder? d^ll^epopea x^tt* ì/pót^ 
mi, -che non "sono formati e^^actam^nte^ui model- 
Ip ,dÌQPelli, .e un^ sofistica pedanteria. Npibos- 
sj^maare delle. jcs^tte definizioni cde&cri^ipnide' 
roinerali, delle piante, dejgII animali, e ,possìamo 
^istphuirli ^pn precisipne nelle diy,er^e^liis$ijCuì 
.^ppart.enjjpnp , perc;hé }pL ;i|^tura ci somministra 
un vjsibijp e scospante campione 4 cui riftrirlif 
JVl^TÌsp.ettp.alle operje drmmagiDfizìoneedigus.to^ 
é^oyf: la natura non ha fissato ver^n •campio;ìe.^ 
ip^ ha lasciato luogo a bellezze di y^rj generi^ 
tpgfi ,éi?is$urdo tentare 4> definirle e cìrcpscriyérle 
4;olla medesim^i precisione. X-a cdtiica quando prie- 
tepAe^i ^ssar questi limiti degenera in frivole . qui- 
c^ipnidlparole soltanto e di nomi. Io perciò xk>Q 
IÌlq s.crupplo di porre iiella pie^efima classe^oir 
Iliad? e cpirgneidi: anche il paradiso perduto d^ 
^'ijipn, la Farsf I jai di tucano, la^Tcbaid^e-di St|ir 
ilp, ?1 Fingili e TTemor^ di Óiisian, la X.u;si,ad<s 
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s*^accostinp alla perfezione di^ jjue'dujè primi. 
7'jum ipdubJtatamjsnte ;?on epici,, «ale a dire 
poetici raiccpnti di grandi ayycntprc^ che ^, d^ 
che. intcndcsi per questo nome» ' Gir- 
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Circa allo scopo inorale^ Pf^^9^ ip. n^ 99^ 
4:Qpctàerc , )cht Y^sscti^^ del poem^ ippico si^t tutr;| 
fippst^ pdr allegoria, o in un^ favola inventata 
|)er iliustrarc qualche verità, ^ però .certo, nh^ 
i^iup^ specie ^i poesìa per 'sua natura i piumo? 
falp di qiiesta. JVJa il suo jeffttio nel prompycr^ 
la virtù non >dee mjsiurarsi 4? un^ sola massima 
che risulti^alj^ storia totale /cojio'jé la jmoralit|^ 
iiUunafayoIettàt4*Esopo. Troppo qjisero te triviali 
icpncet^o del vantaggio fhc 4ee xa^arsi dalla Je^- 
ipra *d* iin Ijongo poejm$ rpico , s^rei)be quello,^ 
paterne, taccoglfer sul jSnc ijuakhc .con^une jnor|if 
lità*. )Ì suo ejSetto nasce dairimpressioneches^ 
ia mente del leggirpre fanno Jc parti pre^e separata* 
p^efìtCy non men xhc jtutto il ppema , da; jgrfih- ^ 
4i «empi, <he\ciliejgli^ w ycdé post? (^ìasinzi ;à^\$. 
pochi, dagli alti sentimenti, .che gli accendon^^ 
Vaniina, e la spile vani» sopra fié stessa . Il iine^ 
xhc ]lVautpr si prx^pope,^4.d* ingrandire le nostrp 
jdice intorno ali ìimana pcrjfezione, o in ^ItrjB 
parole, di^crttare Jajaiarayfglia. Qr iiuestp no|j ' 
j^i può/dempiere cte cotn inaà convenevole rappre- 
<5e.nta.zione di fatti itroic? è di ^irtupsi caràtteri* 
ìniperocché un'eccelsa ylrt;^ i* .q^^ella che tuttp 
l'pp^an genere i fàttp per ammirare più diqi^ar 
Jpnqpe ^lò^ irosa ; e piercid i poeinì epici spno 
i debbon essere ^t^me^ite ftyorc voli ?lla causji 
^ellavirtA, Il valore, la verità, Ja giustizia, If 
ftdelcà^ J'amicizia, la pietà, la magnanimità son^ 
gli p^ge^i ehc nel £oxso ditalieompònimjcntic;? 
Jebbon essere pte^ntati alla mente co' più splen- 
didi colori • jNclIa ^Ofìdotta deVirtuosi personaggi \ 
allpr s* Impegnano je nostre affezioni,- npijìrcii; 
4iam interesjse ai lor ^disegni , ài lor disastri'; si 
4e«taiip le ^eneros^e premure del pubbli^p^bcn e; $i 
fmrga, il <:uore gialle sensuali e ba^selncUnazioni» 
fi si accostuma a preitìder parte ;ieUe grandi ed 
(f 6)icJhc inmpri«e . N*pi«olajte;stJinoniajnza af»- 
^" ' ' ■- ' ' vo- 
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Voré detti Vìrtó , ^er dirlo pur dì pasiiggio, ii i 
questa^ che var] dc'^rfi squisiti piaceri degli nò^ 
imni, siccome é quello Chèsifrtratf dalla lettura^ 
iì un eccellènte pòerfia^^téh/^an esser fóndati ÈOpt:t, 
Stia taj>f>resenraitònc dì ^ntinicnfiéd att? virtuo'j- 



il .Qùtick testìftionìanzà e di canto pesò, cfte *e fosf* 

degfi scettici nndèlalir'è Ik forza di 



$e in {iòter 

òùd* ragio^natìiént}, che itàbiliscotìo là dfstinzipncf^ 

fra il vizio e la virtù^ i soli sèfitt? degli e^ici 

pòetj pur bastetebbd^o a confutare la lord faf^a 

filosofia ) mostrando con quell'appello che fan di 

/Coilt?ntt0 a? ^èntimetìti delf tintili genere in faf- 

Voi'e cTeflà tr?rti\ , che i fondametifti dilettoti àU 

tamehte radicati ncH' umana natura>v^ A 

Lo spiritò generale defl' epopea abtastahià é^i 

fnostrà la sua distinzione d^a ogni altro genere cK 

{poesia. Nelle opere pastóraTf 1 idea dominante 4 
'innocenza e la tranquillità-, la compa*ss?one é il 
grartd'òègetto delta tragedia ,• il ridicolo é la ptà^ 
vìnciaf delia commedia ; ilCv^ratterepredorninantcf 
deirepicJa é 1* ammirandone ^cdtàta daHVfdiéhf 
azioni. E* bastarìtentente distìnta dalla storia sV\^ 
per la sua poetip* fofitìa, che jier la libertà delFe 
finzioni, di CUf si ^efve. É* più pfacida della trsk 
gedfà, poiché sebbene incerte occasioni àrtméttaV 
anzi richiegga ìf patetico e il v^eertiénte, c^'iànón 
figuiarda^i come suo cai'attefe pa^rticolàre . Domati^ 
dfa più df ògtì* altra ipekic^ai poesia utfadignilfc 
grave', aguale, e sòStenutà^.^ Prònt^e ntaggiofe e* 
intensione dì terìij)6 e di àliotoe*, che la p'óésftì^ 
dVàmniafica J e* quindi pei^metté^unò sviluppo di 
ciaf atteri più* compiuto. Il dranfnia spiega iearae- 
terl ptiricfpalrnentepèf rtiezzfodVse^timenti eder- \ 
Te passioriV ti póenia cpieo nrincrpalnifentef pef 
fiiezzò' delie a'zrónf . P^-ciò' le comiiiozion'ì che 
Questo protfucé rf ori Wtf così violencé^ mapiùlicr*- 
j«ngate. Tali sono fe genbrali caratteristiche df 
questa; specie di composuioht • Ma p^r darne titf 
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^^ f7;&,,pditijcolaTe, prenderemo ^ cornice ta^r fi il 
ftoeraa epico souq a trj? capi; i nspetco al sog- 
getto <) aJJ' anione ^ p |:V>pettò^gli attori q4 ?'.cas- 
jraUeri ) 3 rispetto alla narrazione del poeta ^ } 

Il ^p^ettp del poema epico jd^c.averetrc pxo^ 
prietì: ^dev^ esser uno, dev.e cyer gr^ucje, dfY<i 
esser interessante, 

Prim|cran)ci?te V awope o l'impresa c^e il pocf 
ta sceglie per sBO soggetto ijev' esser un ^ . Jo ho 
av9tofrequcnXcmcn.tcocjca^ione dì ricordare in ira- 
rigeneri da cotnponimenjtiriniportan^adeiruoità^ 
pei fare su r animo una pi^a^ forte impressio^ 
pe. Aristo^,ele nel poe^on^ epico la rigpar^a cooie 
essenziale; e ^ertamente è la più iiefies^aria delle 
XCgole cHcgd-essoappartengooow Jmp^rapchéegli 
èifìjdiìbKlito, che nel racconto d'eroiche avventu? 
il^raolti faxti d;ispersi e iodip^i^enti non possono 
mai colpire un leggitore jcosf profondamente, né 
sì fortemente impegnare la sua ^ttei^zione^ come 
lina favola^ phe sia^Ajn^j^ e cpnnessa^ dóve i var| 
^cidenjti dipendano l'un dall altro, e (\itti cospi^ 
rijio airadempiniento4i un medesimo fine. In un 
|::cgorajre poema quat)]to più questa u^i ita si rende 
sensibile airimmaginazione^ tanto n^ìgliore è l'cjFr 
fetto4: e pjer que^a ragione, ^ponr^e osserva Àristpr 
l^le/ npn jbasjta .<;he il poe; a si limiti jallp azioni 
jd'un nomo, q a /ideile che sono accadute in un 
certo periodo di tempo ; m? romita dev*essejr 
posta pel soggetto medesi/no, e pascere dall^ 
jCiombuiazioQe delle varie parti in un so) tvtto. 

Ne' grandi poemi epici que^t' unità ^i azione <^^ 
bastantemente palese. Virgilio, acagfon^'e^em- 

pio, ha stelto per >5uo soggetto Io stabilimento 4* 
Enea in Italia ; e dal principio al fine questo sog. 
getto ci è sempre in vista, p insieme ne|ega tut* 
te le parti .con un'intera connessione. >L' unità 
4eirOdissea é della stessa natura, cioè iIritorn() 
js ii finzbilìfntpfo d'Ulisic w^à «sa/ j>atrr? - Il 
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sToggctto ^él Tasso élà ItBemtohe di (lètosaleitinil^ 
iagrinfédefi; quèUo dèi Mtltoir r^jiuhìdrié de' 
tiostri (^rimi prògénitorf daFParadf^oj Neiriliade' 
il sòggcrto è Virat d'Achille, colle 'cohsegbén te 
èhè» pfodusie r I Clrèci han daTroJant vatit^scStìi'^ 
Éfté finché soh pfivì délFa>ata d'Achille; aliu* 
Ticot^rliarsf con Agamennone la vittoria succède ^ 
é si chibdè il poèma. E^daconfe^s^re perd^éher 
f unità Jt là connessióne non é qui cosi sensibile 
àirimmagfnatione,còme nell' Eneide^. Imperocché 
per varf libìr dell* Iliade' AcRìIle èfuordi veduta jr 
egli é perdura tielV itiaitoue, e laianeasiaftion^r 
j^ma sopr' altro oggetta cfié su gir avvénimentf 
dciduéesercìcìjChe veggianvcontendere in giie/rà ; 

Non è tuttavia da intefprétairst l'unità delfe|>fv 
ed azfdne sì strettamente, che escluda tatti gH 
episodi, o le asiiont subordinate • Per episbdjrsend* 
Brache Aristotele abbia inceso un'espansióne def* 
ta favola generale in tutte le sue cìfcostanté* Nói 
Ora intendiamo certe azioni iiicrdenti , introdótte 
ìàella trarrazfoiie,/ e c^unèsrsè coli' atlòu (yrincij^alé^. 

JuàntUnq;ue nofa cbsì essenziali alla medesima , dà: 
istrnggerc' il soggetto- primàrio^ del poema^, sèst" 
fossero' tralascrate »> Di q^uesta natura èia visita é 
la conferenza d' £ttore con Andromaca neiriìtadé, 
la storia di Caca e qUella* di Hhìy ed- Euriala 
Bell'Eneide ; le àvventiife d| Tancredi con Erini- 
hìaiy è con Clorinda nella GerUsalehritné liberata (ii 
è il praipettO" de'suoi; discendenti offerto ad^Adt» 
tno neli'ultimo libro del Paradisa perduto. Episo^ 
iy come questi- non* solamente sono permessi ad' 
iin poeta epico ; ma purché siena ben; eseguiti^ 
tòno atìzr grandi ornamenti dell'opera^ sua.-. 

Le regole che lì riguardano,' son le s^gvKnti. 
I., Debbon essere introdótti natufaltnentcl, avcf 
inficiente connessione coF soggetto» del poèma > 
Sembrar parti inferióri ài mèdesittìO attinenti, noit 
tfier& fendici ad essa appiccata . là^episodia dfc 
^ ^ Olia* ' 
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Ólhiù e Sofronia net secoi)dò Ubco del.Tafsso é 
éikitoso^ peluche contràrio a- àuestà regola. Bgli 
é troppo staccato dal rèsta dell opera v ed essendo 
còsi vicinò al principio del poema, delude il leg- 
gitore nella siia aspettazione che debba essere dì 
qualche futura éonsèguenta, mentre por col fattoi 
dà à conoscere di non es^ef congiunto a ht^ladi 
quel che segue. A proporzione che l'episodio h^ 
ttttnor rapporto col principale sóggettè,debbeis^erè 
tanto più torto. La passione dt Didohé neU*£- 
tieidè , e le Arti d'Armida rielfa Gérusaten[im*e.|. 
che si rarganot^htie s'estendono in que'poénit^n^n 
si posisono pTop'riamentd^^ chiamare episòd;, tnà 
parti coistitutive^deiF opera, poiché formano uhi 
toiJsìldéreyoie porzione; nel nodo df' poemi m^dei-- 
ami • ivXjlicf^isodJ debbono pre^en care i ometti dt 
diyersoingcnerè da qjae* che precedono e che segilór 
nofiel còrso^deli opera: . fmjS^ércibcché appunto tn^ 
grazia della varietà gli episodj sono introdótti. Iiv 
un'opera così lunga quale' è un poema epico ^^ 
iérvon* eirsi a di versificare il soggetto', è a solle va- 
re i^leggitoré Cól cambiamento di scena . Per la 
3VL4Ì cosa* ili olezzo a' combattimenti un episodio* 
f^enére marziale sarebbe fuor di luogo, laddóve 
k visita di Ef^tòìt ad Andromaca nell'Iliade, é 
ravvcptuj'à di Errtinii co^ pastore' nel settirno* 
librò della' Gerusalemme, d. forniscono utr bea 
inteso è piacevo^ ritiro dal catnpo e dalle bàt<^ 
taglie . j. Finalmente siccome Tepisodlo éin- 
ttX)dottQ eiprofesso per un abbellimento , così^^ 
debb' essere lavorato con più finita eleganza: e 
dì èltto nei i>ezzi- di ques^or genere é'dovc per 
ordinario i poeti smagano tutta* la foro- arte , 
GII episodj di Teribazo e ' Ariatina nel Leoni- 
da, e della inorte\ d'Ercole nelF Epigoniade sor 

ilo f due tratti piiV belli di qu^^ftoeroi . \. . , 
L'uni^à^dell'épica aitTone neceskariaiÀenté richii^ 

A y cht quésta $ia^ iiirtrà e compuita /Valie a dire ^ 
' ■ \' come 
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^ome «*^sprin5e Aristotek ^ che abbU^uo p«iiu 
fipip, un me^zo, ed un fine. L'autore 6. rìfcren*. 
do il tutto ìp persona propria, o introducendo aU 
cun degli atjtqri a riferire quel cb*é accaduto in» 
^anti aira^rimento del poema ; dee /cnipre cerca» 
re di da/ una piena infornjazióne di t^xiio ciò 
che appartiene al suo soggetto, non dee mai la^». 
jciare digiuna la Bostra curiosità sopra yeruii 
^.rticola^ dee recarci precisamente al c6rapJrncn. 
fo del suo plano, e qijìvi comrhiudei-e . 

La seconda proprfeti dejrazione epica è che 
sìa grande, vale a dire che abbia suìSRcicnte^picn- 
ilore eimportanza si pf rissare lano^tr'^t^enzjór , 
ce, che per giustificare fi qiagnilico apparato che 
il poeta le presta. jÈ^uesto requisito *^ si evidente 
che non ha bisogno d*iiju$trazló^ne ; cy^rameiiTtc 
ninno di quelli che han tentato la carriera dell e- 
j>t<:a poesia, ha mancato di$efglicrc un soggetto 
al^astanza ^rilevante o per li natura dell' azione, 
o p^r la fama de*bersonaggi in essa Introdotti , ^ 

AUa grandezza dèfspggettofepicocóntribuhsce, 
clx'^^n sia duna data |tro(y>o. moderna, né ca- 
4;a in un*epoj:a, di cui siamo pièt^ament^ infor^ 
jmatl. Lucano e Voltaire nella scelta decloro sogr 
getti lian trasgredita questa regola, € perciò Unto 
pneno lodeyolgiente sòn riusciti . f^'antìchità d fa»- 
voreyole a quelle alte e auguste idee^ che l'epica 
ppeiià dee risvegliare, tende a ingrandire nella no- 
stra immaginazione così le persone^ come gli avr 
v.enjmenti ; e quel che più monta, fornisca al pòe» 
ta la libertà di adornare il s.uo soggetto p.^rm^^^ 
ZO della finzione . Laddovje tpSto che vi^rfc entrp 
^ i cancelli d'una storia reale 'e autentica, questa 
libertà é imbrigliata. IÌ poeta p d.ee ristrihjg^rsi 
totalmente, alla pura storica verità, come ha fatto 
Lucano, a rischio di rendere la sua storia digfu* 
na; o se n'esce, come ha fatto Voltaire neirÈn- 
tiade, se segue questo «vantaggio, che ncgfi a?. 

ve* 



j ^ 






^ 



V 



Lezi o w e V. 97 

vcnimcnti ben aotì, le parti vere e le finte noti 
SI possono mescere e incorporare naturalmente. 
Non sono queste osservazioni egualmente applica* 
bili alla drammatica poesia , dove i personaggi ci 
sono ofFerci non tanto per ammirarli, quanto per 
atnarli o compiangerli . Siffatte passioni meglio 
s'atcordano colla familiare storica conoscenza del- 
le persone che ne sono L'oggetto, e richieggono 
pure d essere presentate sotto alla luce e coi difetti 
degli uomini ordinar) » Perciò la storia ancor pili 
conosciuta può fornire degli ottimi materiali per 
la tragedia; ma nell'epopea, dove l'eroismo è 
lar base dell'opera, e dove Io scopo che si ha 
in nnira è di eccitare la maraviglia,^ le storie an- 
tiche e tradizionali sicuramente sono le più op- 
portune» Qm l'autore può scegliere nomi , e ca^ 
ratteri , e avvenimenti per fabbricarvi il suo poe- 
ma , bastando che non sien essi del tutto igno- 
ti *, mentre gli lasciano per la dist:anza dèi tem- 
po e la lontananza della scena una piena liber- 
tà all'invenzione e alia finzione. 

La terza proprietà richiesta nelpoema epico é 
cbe^ sia interessante. Non bastaaquesjtoproposi* 
to, che razióne sia grande; poiché l'imprese di 
mera bravura, per quanto sieno eroiche, possono 
diventar fredde e stucchevoli. Molto importa il 
saper prendere un soggetto, the per sua natura 
possa interessare il pubblico, come quando il poe- 
ta sceglie per, suo eroe uno che sia stato il fon- 
datore, oil liberatore, o l'oggetto dell'amor pub- 
blico della sua nazione^ ò quando scrive d'impre- 
se,, che sieno state altamente celebrate, o sica 
connesse per conseguenze in(ipQrtanti con qualche 
*pubblica causa • La più part^ de' grandi poemi epi« 
ci é assai felice su questo punto; e sommamente 
interessanti debbon eglino essere stati per quel- 
le età e que' luoghi ove furon composti . 

Ma CIÒ che rende più interessante un poema 
Tomo HI. / * G epì- 
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«pico, e jiott ad una sola età o nazione )niài 
qualunque leggitore, é la sagace condotta deH'au^ 
tore nel maneggio del suo soggettò • £i devefoiv 
mare il suo pianò in thahiera^ che possa èotnpréa* 
dere molti incidenti atti a commovere.. Non dee 
abbagliarci pcrpettìsimenée coti Imprese di* valore^ 
perocché ogni leggitore si stanca al continuo stife- 
pito delle battàglie } ma ded procurar di toccarci 
il cuìofe.Dee qualche volta esser grave e maesto^ 
tó, gualche volta tenero e piatetico^ oÀrendoci 
5ceife dolci e piacevoli di athore^ Mi amicizia, di 
benivolenza Quanto pia uh poenia epiccr abboii- 
dat di situàaSiqni che destano sentimenti di umani-^ 
ti, egli è tanto piò intei'essahte, e questi fonda- 
no sempre ! tratti deflfopera più graditi . Io noiì 
Conosco a questo riguardò poeti epici sì felici j 
come Virgilio, ed il Tasso, (i) ,. ^ 

t caratteri degli eror molto pure contribuisco- 
no a rendei^ interessantef il poenia . Questi debbo- 
fio essci^ tali, che fortemente impegnino' il leggi- 
tore, e gli facciano prender parte alle traversie ,' 
a* pericoli, .affli ostacoli ch'essi incdhtrand. Que- 
sti pericol( od ostacoli formano quel cHesi chia- 
ma il nod6.del poemaf, nel cui iiitrieccio giudizio- 
so eoiisiste 121 princifiaf arte dcf poeta. Deveglì 
scuotere la nostra attenzioii^ do! presentarci diS- 
coltà, che sembrino minacciare infausto succèsso 
all'impresa! de pei'sonagg^ che ci stanno a caore ; 
•Jee far crescere e moltiplfcarsi gradatamente qué- 
ste difficoltà, finché dopo averci tenuti pei^qual-/ 

che 

(f) L* Ariosto ht egli pi^re de^trstti dì queste^ gfeoeré 
felicissimi « come Angelica ed Olimpia- esposte al mostro 
marino, il dolore d'Jsabellt e di Ftordiligt per la mor- 
te di Zerbino e di Brandi marte, e tutta la storia di Rug-^ 
Clero preso da^ Bulgari, liberata da Leone, costretto Jal- 
h gratitudine a combatter per questo contro la sua$ra'« 
jftm4ate ec« // Traduttorg^ 
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tilt tempo in uno ^tatò dì sospensione e agitai 
zìohe^ apra là strad^ con un' acconcia catena di 
accidènti allo scioglitnctito del nodo iti ùiia ma- 
niera probabile t natui^lè. 

£' stata mossa quistionè^ se il poema epicd 
abbia sempre a tèridlhare prospfei^ahietite • Mólti ^ 
critici son di parere che lin èsito felice sia il piii 
proprio ^ e sembrano aver la ragione dlal cantei 
lóro i Un fine sciagtiratò deprime 1* àhinia , ed 
é opposto à quegli affetti subliriii^ clié à questa 
specie di poesia appartétìgotiò ; ìl terrore e la 
pietà sono i soggètti proprj della tragèdia ; ^m^ 
nel poemsi èj^ico, il quale é ài tanto inàggioré 
estensione 4 sarebbe troppo, se dopò le difficoltà 
è i disastri 4 eh* éottìunemente abbondano nel 
corso del poema ìhedesiìnp^ l'autore Volesse aii- 
che oièttèfyi il colmo con uri esitò infelice. Pèr^ 
ciò là pratica generale de' poeti epici è per una 
pmspera conchiusiòiie : ijon senza qualche ecce- 
2Ìone perdj conéiossiaché due autori di gran no« 
•me^^Luèanòv e' Milton , banhò tètititò il parti- 
to Oppòsto 9 r uno conchiùdendò colla distruzic^ 
fsè delta romana libertà , 1' altro <:oir espulsióne 
<de' primi padri dal Paradiso • 

' Rispetto al tempo, ò alla durata dell'epica azio- 
ni è,^ niun precisò liihité può àècertarsi • Un' eStenì* 
siohcf cònlidere^òlè sèmpre le Si cònfede 4 tori* 
CÌossi;|clié norì dipenda tleèèssariaiiièhte da quelle 
vioit^te; passioni, cbé si supp^òngono aV^t btèvé 
4:òr50 4 L'iliade , cb'é fondata suìl' irsi di ^c^i^^^ 
meritamente é di piò breve durata d'ogni altro 
poema epico ^ è sedohdo Èossu l'aziòne^on òU 
tfepassa il cenhJdè di quarahta^tte giorni j L' 
azione, dell' Odissea domputata dalla distruzióne 
diTroja alla pace d'ìtaCa SÌ estefìdé ad òtto an-» 
•niemesiizo; e raiiónè dell'Eneide computata 
allo stesso niódo dall'ìiKendio di Troja alla mor- 
te dì Turno inchiùde' circa sei anni. Mai Sétni*' 
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luriamo soltanto il periodo della narrazione dei 
poeca,ossiaxoDiinciando dalia prima comparsa deli- 
eroe fino alla coochiusione , Ik durata di amen- 
due gli ultimi poemi é assai più breve . L'Odiss^a^ 
principiando dalla partenza di Ulisse dall'isola 
di Calipso, comprende solamente cinquantotto 
giorni ; e 1* Eneide» cominciando dalla tempesta 
che gettò Enea su le coste dell'Africa, si calcola 
iAcbiudere tutt*al più un anno e qualche mese« 
. Ciò basti rispetto aHasione ò al 'soggetto del 
poema epico. Veniamo ora a far qualche rifles- 
sione sopra gli attori od i personaggi . 

Siccome è dovere del poeta epico il tessere una 
favola probabile e interessante fondata^ isulla na- 
tura, così dee studiare di dar a^tutt'i suoi per- 
sonaggi caratteri propr) e ben. sostenuti , i quali 
coir andamento dell* umana natura convenevole 
mente si accordino. Questo é ciò che Aristotele 
chiama costume . Non è però necessario che ogni 
attore sia moralmente, buono ; anche i caratteri 
imperfetti e viziosi vi^ possono trovar luogo op- 
portuno; se non che i principali attori, secondo 
la natura dell'epica poesia, par che<lebbano ten- 




quello eh et dee procurare 
sempre uniforme e coerente a sé medesimo. Ogni 
xosa che la persona vp fa o dice, debb* essere a 
lei adattata,. e servir a discernere Tuna dall'altra. 
I caratteri poetici posson distinguersi in due 
classi, generali e particolari . ] caratteri generali 
sono quelli di saggio, valente, virtuoso, senza 
ulteriore specificazione ; i particolari esprimono 
quella spetie di saviezza, o valore, 'o virtù, in 
cui ciascuno è più eminente. Questi/ esibiscono 
.i particolari tratti che distinguano un individuo 

dall'altro, cha cnarcaaq la differenza delk me- 

. .. de* 
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destftie i<}ttalità morali in diversi oòifsin!, secon^ 
do che 5on combinate con altre diverse disposi-* 
«ioni del lóro temperameitto . Nel delineare que* 
stl particolari caratteri è dòte' si mostra princi» 
pallente l'ingegno* Quanto si sieno in ciò se* 
giialati i tre grandi poeti epici) io avrò occa- 
sione di mostrarlo in appresso , allorché verrò 
alla disamina delle loro opere • Basti or l'ac- 
cennare ) che Omero in questa parte é stato il 
più eccellente; il Tasso s*é di più avvicinato 
ad Omero; Virgilio é rimasta piii addietro. 

E' stata pratica di tutt'i poeti epici il tracce* 
glìere qualche personaggio ^ cui han distinto so- 
pra degli altri ^ t hanno costituito l'eroe della 
favola» Questo or si considera come essenziale 
ali* epica compomione, ed é realmente accom<* 
pagnaro da grandi vantaggi . L'unità del sog^ 
getto d più sensibile, quando v'ha una figura 
principale, a cut tinte l'altre siccome a centro 
*si riferiscono; noi prendiamo maggior interesse 
'all'impresa, cut Teroe principale governa ;ie il 
poeta ha 1^ opportutrità di spiegare i suoi talenti 
nello svolgere e adornare un carattere con partf- 
'colarecsplendore. £^ stato domandato, chi dunque 
i l'eroe del Paradiso perduto ? Satanasso, hannd 
alcmi» risposto; e in toirseguenza di questa idea 
motta satira, e inolto ridicolo si é sparso sopra di 
Milton • Ma hanno mal compre^ l'ìntenziont dell"^^ 
autore, ragionando sopra il supposto, che nella 
concbÌQScon del poema l'eroe necessariamente det^ 
ba essere trionfante « Milton ha seguito un diverso^ 
•piano, e^ha data tm fine tragico al suopoema^ 
an cut Axhmo è indubitatamente l'eroe, vale a 
dire: la principale i più interessante ^gura. (ijf 



(V) ^oit tnìb iitiMi perS, cf)e Sàtana^ è qùelfocl^Ml 
fotma h Diaegtora comparsa* che più aeiKe> che pl&M^ 

Gì M^ 
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Oicre agli umani attori vi sono personaggi «Tmi 
^Itro gci^ere, che «olitamente QccupanQ non pic- 
co! luogo neir epica poesia, voglio dire gli Dei 
e gli esseri soprannaturali. Ciò ne porta alU 
considerazione di quel che chianqasi macchina dei 
poema, che è la parte più difficile e pia dilicaraf 
In questo parmi che i Coitici stono corsi agli estre* 
Aida anibi i Iati, Quasi tutc'i Francesi decidooQ 
jn favor della macchina^ prcreddeiido che sÌ4 
^S$eh2iale alla costituzione del poema e^ico. Essi 
citano come oracolo quella sentenza di Petranio 
, Arbitro : Per ambagei^ Beotumque mimsteria pracipì- 
tanduf: ejt l'tbir spirUus*^ e-sost^ngqno, chequand^ 
lanche uA poema avesse tutte te altre qualità che 
ai possoQ richiedere^ tuttavia non st potrebbe col«- 
locare fr4.^1i epici^ se fazione fosse condottar a 
lecminef ^efizal^iutervenim^nto degli Dei. Questa 
decisione però ^on' sembra fondata» sopra v^rua 
princìpio di. ragione , ma puramente sopra una 
v.enerap'one superstiziosa delia pratica di Omero 
C di Virgilio. Essi mojto propriamente hanno 
abbellito le loro storie colle favola tradizionali 
é te popolari leggenda del lor paese , seconda cui 
tutt'i gràpdt a? ventmfen ti "de^ tempi eròici reiaiìO! 
mescolati colle favole de'loffòIddii^Mane'segiie 
egli perete^, the fu altr» paesi e in akre età, in 
cui qoQ si haMo stesso fantaggip detta corrente 
supersti^n^ODe^ e 4cUa popolare credulità^r epica 
poesia debba t%stxt interame^ite confinata alle 
antiche ^zipnl? Lucano ha composto un assai 
ingegnoso poeina, e certaoiente di genere epico> 
iJoye né gli Dei, né gli esseri soprannaturali sono 
|>uQto impiegati . L autore del Leonida lia fatto 

UA 

Hc^ip^ote riesca nell^ sua intrapresa : i( che certamente 
é un difetta di quel po^fna » altrQpd^ pregf vQHssiiap « 
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xtn tentativo de] fnedesimo get^erenon senza buon 
successo, ^geoeralmen'te qualora un poetaci of- 
fre una stcf I» regolare ed eroj^c4 9 ben conness» 
selle sue parti, adorna di caratteri;, e sosceniitai 
colla convenevole dignità e sublimità, benché & 
suoi attori 0ien tutti dell'umana specie, egli ha 
adempiuto 4il]e pf Incipali condizioni di questa sor* 
fa di componimento,^ e ha giusto titolo d'essere 
collocato fra gli^epici scrittori. 

Ma quantunque io non possa ammettere che I« 
mt^ccbina <sia necessaria od essenziale all'epopea, 
not péssonemthen convenire con alcuni moderni 
Crttki di riguardevole riputazione, che esclnderU 
vogliono interamente, come incompatibile con 
quella probabilità) e apparenza di realità^ che essi 
credono dover regnare in questo genere di scritti. 
Gli nònvini non consideran Topere poètiche con 
occhio sì filosofico. Cercanoin esse il diletto; ^ 
alla più part« 4e 'leggitori, anzi agli uomini quasi 
ttitti il maravigliòso é di diiettò grandissimo . Es^ 
so appaga ed einpje Tin^imagìnazione, e dà luògo 
alle più forti e sublimi de5cr]2^ionf . Kelt' epica 
poesia partieolarmenre, dove la maraviglia e le 
grandi idee suppongonsi 4ominaife, il portentoso 
e soprannaturale trova più che in altra parte il 
suo proprio luogo ; ^sso abilita il]^etaa ingfan- 
dire il suo argomento per mezzo di quegli ogget* 
ti dugutti c4)e Ja religione v'introduce^ egli per'- 
inette di 'estendere^ variare il sdoppiano, com- 
prendendo in esso il cielo, la^ terra, l'inferno, 
gif uomini) e gli esseri invisibili, e tutto il giro 
dell' Universo, 

Al tempo stessa però neU'tiso di questa mae- 
thina deve il poeta essere temperato e prudente. 
Non é in sua balìa Tin ventare qualunque sistema 
che più gli aggrada di cose soprannaturali e por** 
tentose, Deon queste aver sempre qualche fonda«- 
mento sulla popolare credenza, il poeta dee va»* 
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lersi in ftiòdo decentro della fede reiigiV^a,^ oJe(^ 
la superstiziosa credulità del paese in cui troya^i^ 
o di cui scrive, ticchi pojsa dare lui^rta di ptro-* 
babilità agli avventroeiui cbcso» piùoontrar; al 
corso comnoe della natura • QualaDque.niaccbina. 
poi egli adoperi, dee sempre airer cura di con so* 
praccaricarJa soverchiamente, di non troppo alloxi^ 
tanart^f dagli occhi i costumi e le azioat umane^ 
né oscurarle con finzioni inci'ed^'bìiì. Dee sera pre^ 
ricordarsi, cb^ il suo officio pfoicip^le é di rac^ 
contare ad uoroini le .azioni e je titkpr-ese de^U. 
uomini ; che eoo queste pcrincipalfnente egli/^uo 
interessarci e toccarci il cudre; e che se dall'ope» 
ra.suad sbandita laprc^abilità^.einqo può f^st^ci 
né profonda, nédurevofeimpr^ssiobe. Certs^men- 
te io non conosco nulla di piò diffi^ìk nell'epic^^ 
poesia, cb^ raccordare acconciamente il naaravi*" 
gliaso cdl|)robabile, in maniera di dilettarci coir 
«no^ senza che Taltro .sta sacrificato^. ma quest 
accordo é troppo importante. None potueceisa^ 
rio qui Tosserrafe, chele presemi riflessioni .^on 
appartengpnó allàcondolta delpoem^ di MiUoti^ ^^ 
il cui plano essendo teologico, gli esseri sópra»- 
nacutati noa iotmaet lamacchif^a^ iDai prkcipa-^ 
li attofi • 

Q;uanco a'personaggt alkgorjei) cdnt^ Ca £*ama, - 
la discordra^ l'amore, e^iniili, può affermarsi 
•con sicurezza che. formano la p^gior maccbin$i 
-di tutte qtiiinee . NeUe descrizioni si pQSSOnòqÀaì- 
xrfae volta pemoettere, e sereno d abbeHfmento 1^ 
ana^ non iv dee pei'mect^tr mai^ che abbiano veru- 
na parte all*a2foiie del poema. Imperocché es^ 
sendo: meri Homi d'idee astratte, a cui niunn 
.immaginazione può attribuire un^esi^renza perso-» . 
-naie*, se jneacolati si veggono fra gli umani at- 
tori, ne na^e -un'intoUer^biie confusione di om« 
bre e realità, e tutta la consistenza dell'azione 
è afiacco distciitca •: < • ' , 

Net 
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•Keila Àarxaztoiie^ eh' i V ultìnio cai»o che ci 
timaiiip a coosidenire, none di molto rilievo che 
il poeta o racconti tutta la storia in p^ona prò* 
pria^ o introduca qualcuno de'suoi personaggi a 
narrare nna parte delKatione che sia accaduta in* 
nanzi al oaaiinciax.del poema .Omero ha seguir» 
il primo metodo nell' Iliade; Il principale «van* 
t aggio, che nasce dali', impiegar qualche attorca 
riferire una parte delU storia ) si é , che questa 
permettie al pesta d'incominciare da qualche pun«> 
to imerefesante , informando poi H leggitore di 
ctòi ch*é avvenuto imianzi a quel tempo; e 
gli dà maggior libertà di fèndersi in quelle 
parti del -soggetto , ^n cui ama di trattenersi in 
persona propria, e stringere il resto in più bre*, 
ve racconto i boleti soggetto é di grande esteti- 
siooe^ -e abbraccia gli avvenimenti di molti anni^ 
cooae neirOdissoa e . aeirEneide, questo metodo 
é preferibile: quando iLsòggetto é più tistfetto, e, 
di più càn^ durata, come neUlliade e neHaGe* 
rusalemme, il poeta ^uòseUza svantaggio riferì* 
re il tuttó^ in persona, tòme veggiamo i^ questi 
due poemi* 

Nella proposizione del soggetto , tiell'itivoca-k 
ìlotì^ demMttsa,.ed ajitre cerimonie d'introdn-^ 
zione il poeta pud va^tiare a piaceir suo. Egli è 
frivolissimo il far oggetto di precisa regola que^ 
ste pìceolf formalicà , salve «il dire ^ che il sog^ 
getto deiropc]ra*dee sempre esser proposto coii^ 
chiarezza^ e senza pompaafiextataestonvenevo* 
le; im-perocché secondo la famosa regola d'^Ora^ 
zio rintro^uzione non dèe mai salire tropp^alto^ 
né .troppo promettere^ perché 1 fautore non man* 
chi poi air eccitata» aspettazione « 

QmI che più importa nel tenore della narrai 
zione si é, che sia chiara, animata, e arricchita 
di tutte, le bellezze delia poesia .Niuna sorta di 
£omposi%Ì9Pe richiede, più forza, disnicà e foocOg 
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rhe i) poema epico. Qui é dove noi cefcbiatno 

tutto quel che y'ba di sublime nelU 4eicmÀone| 

dr tenero' ne' sentimenti, di ardito e yieace nelle 

espressioni* Laonde sebbene il piano deU'at^tor^ 

sia senza difetto, ed anchela sua storia ben con* 

dotte, pure s'egli ^ debote o freddo n<>IIo stile , 

privo di scene cbe colpiscano, e mancarne di co* 

]0ri poetici, non può aver biiion sncccsso. GU 

ornamenti che ammette 1* epica poesia, voglioa 

però esser tutti di genere grave ecattigato. tfuU 

la di sconcio, q Indicro, o affettato, o lezioso vi 

' dee aver h;togQ . Tutti gli . oggetti cbe ' presenta 

hanno ad essere p grandi, Q teneri, O graziosi % 

Le descrixjoni di oggetti disgustosi ributtanti 

debbon fuggirsi c{uanto d possibile ; e perciò la 

favola delie Arpie nei terao delFEneide, e l'al^ 

legorico accoppiamento del peccano e della morte 

nel secondo del Paradiso perduto^ sarebbe meglio 

che si fossero tralasciaci^ 

L E Z I O N E VI- 



■ - I >■ 



lìUie e QdUf^4 d* Omerm Z!^ EneUe 4t Virgìlh < : 



'«^ 



tccome per comune consenso il poema epico 
tiene il jpià alto grado fra le opere po^tic he, qp« 
si merita una pia particolare discussione .Perciò 
avendo prima trattato della sua natura e delle te* 
gole che gli appartengono, passo ora a far alctr* 
ne osservazioni sopra i piùi rinomati poemi epi« 
ci cosi antichi come moderni. 

Omero esige per o^i titolo la prima nostra at« 
tensione, siccome padre non solamente^ del pbe*. 
ma epico^ ma in certo modo delta poesia^ Inge- 
aerale « Chiunque ai fa a leggère QmerO| dee; rj^ 
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flettere, cH'eì preii4e a leggere ìlpiùantleQ tipr(| 
4el mondo dopo la Bibbia {a) . Senza questa ri« 
flessione e| ki^n p^ò entrar ideilo spirito/ né ^a^ 
5t^rè il còtlipónre 4eir aMtòre. Noadere in ^saqi 
cerear la cofrezìdntee Teleganta d^l^eti^ d'Au<* 
gu^to, dee spogUarsi delle nostre oiodemc idee di 
decòro 'e raffinamento; dee trasportare l^jinaim* 
oiagtnatione quasi tre miha anni addietro nella 
storica dell^QHU!) genere . l^nn^ pittura dell'antico 
inondo ^ quella <hè dà lui deve asp^ttfc.i far 
conto di trovare caratteri e cos^utiti, che molto 
ritengono dello stato selvaggio; idee morali ^i^ 
9ora imperfette ; appetìin* e pas^siont' nqn 40gget« 
te a que'rìtegfìi, 9 cui sono a vvesu^ia ano sta* 
to di società piQ avanzata ; là forza del corpof^ 
stimata per ìina delle principali qualità eroiche ; 
jr preparar le Vivande e appagare )a fame descrit-it 
ti "cattic oggetti molto jnteresfantì ; gli ^rot che 
millantano apertamente sé medesimi, si olfrag* 
giano vipperosamente V un V altro , ^ injultanq 
i vinti nemici in tin modo che or crederebbesì 
Indecente , 

Il tominciamento dell'Iliade non ha punto d| 
quella dignità che i moderni ricercano in un gran*» 
i^ poema epico. Non si aggira sn altro soggetto 

c:hc 

* {a) Ftncliè il sìg. l7|to Foscolo abbia eompita la stui 
vér«tcrtie deli* Ilìade di QmerO > in *ctti e |^r quello ch^ 
fìi., e per quello che dice, mostra di siederie a ipat^trodl 
(pk>r che sannQ iq proposito di (radqzioni , noi racco- 
manderen^o a'giovaa^tti digiuni d(lìe lettera greche» di 
iprofittare di quella di Giacinto Ceruti, il quale s^* non 
ha coito semprie* perfett^unente nel segno, sì è 0911 mtl'* 
fa avvedutezza tenuto loutapn dagli estren^i di un com^ 
passato pedan^ismot e di una smodata licenza. <J[uantQ 
^IPQdissua* ^ontiamQ tra' moderni il jgoziolii mai dotti 
affcettano coi giunti fOr voci la pubblicazione di q«elU ^ 
intorno cui attualmente si occupa i) chUrìssimo cav. Pin« 
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che sulla contesa di due capitani (>ef Un^ «ebin^ 
va . II sacerdote d'Apollo prega Agamennone di 
resuciiirgli U figita^ che nel sacco d'una cktà'er^ 
ad esao toccata per porzione della sua pr^ • Que- 
sti rifiuta.. Apollo alle saippliche del sacerdote: 
ìnanda un'epidemia nel- campo de^Greci «r L' in* 
dovinp /Consultato dichiara^ che non v' ha modo^ 
di placare Apollo, se non restituendo al sacerdo- 
te la figlia. Agamofinone y adira contro l'indorf 
vino, protesta d'amare pia. U «flua;3chiava, che 
Ja moglie Cliteonestra \ ma poiché deve renderla 
*per/ salvate l' esercito^ insiste pera verne un'altra^ 
e pretende Briieide schiava d'Achille. Questi^ 
cc^'era^a allettarsi, arde di sdegno, rinfaccia 
ad Agamennone la sua' rapacitàje ^operchieria, e 
dopo avergli dato i titoli piò oltraggiosi, giura 
I solennemente, che s'egli debh' essere così tratta-- 
jto dal comandante, ritirerà 1^ sue schiere, nèpi& 
assisterà i Greci contto t Troiani. Ei si ritira dì 
fatto . La Dea Tetide sua madre impegnai Giove 
a favore di lui; 15 quegli per. vendicare l'affron-f 
to che Achille ha sofferto, prende parte condro 
de'Gre ci , ^^ gM lascia cadere in lunghi e ^rayi 
disastri, finché Achille i pacificato, e fatta lai 
ficon,cilia^Ì0n^ fru lui e Ag£imennone, i Greci, 
per via d'Achille ottengono la vittoria* 

Tale é la base di tutta l'azione deiriliade . Di 
qui nascono que'che Orazio chiama ip^tami^ 
racula (0, end' è pieno quello^straordinario pOe** 
Ulta , e che hanno avuto la forza d'interessare tut"'^ 
té le Colte nazioni in tòtte le età da Omero in 
l^oi.La generale ammirazione eccitata da un pia-* 
AQ^rf octico cosi diverso da quello the ognuno f'or^ 

ma* 

. ■• • • , - 

{ij Slpiti<na n^ràcuia it Òrasfior iònò chiamati non i 
tratti dell* Ilìade, ma i|ùel!i deli Odissea: 
9 * 4 . tft TffwcìaTd' dibini mìràcùla prohiat 
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mato ^ avrebbe a' nostri giorni, nod^dée sorprende- 
te chi ben rifletta . Imperocché lasciando da par* 
te che un genio fecondo può arricchire eabbeU 
lire c]ualunque soggetto, 4 da osservarsi che gli 
antichi costumi , comunque contraddicano alle 
presentii nozioni di gentilezza e dì decoro, som- 
iDiiiisri^an però alla poesia materiali superiori per 
molti titoli a quelli che seti forniti dal più col- 
to ^tato della società'. Scopron T umana datura 
più originale e più aperta , senza quelle studiate 
forme di contegno, che or nascondono gtì uomi« 
nt l'uno airaltro. Dan libero sfogo alle piùfor« 
ti e impetuose agitazioni dell* anìm^o, leiquali io 
una descrizione fanno miglior figura, che iseii-^ 
cimenti placidi e temperati . Ci fan vedere i no« 
«ri nativi pregiudfzj , appetiti, e desiderj svilup» 
parsi ed agire senza ritegno. Da tale stato di co- 
i^umi unito ai vantaggi di quello stil forte ed 
espressivo , che comunemente distingue le com- 
^sizioni delle prime età, abbiam ragione di a- 
$pettaiU:t in siffatte composizioni maggior ardi- 
meato^sveltezza, ef libertà di nativo genio , che 
in quelle de'tempi più ingcntiKti : e appunto i 
due grandi caratteri dellomerica poesia'sono fuo- 
co e semplicità. Procediamo ora a far qualche 
più particolare osservazione sopra l'Iliade, scor- 
rendo i tre capi del soggetto , dei caratteri , e 
della narrazione. 

Il soggetto senza dubbio, fu scelto felicemente * 
A' tempi d'Omero niun oggetto poteva esser più 
splendido e dignitoso, che la guerra di Tro|a . U- 
na sì gran confederazione de'lgreci Stati sotto un 
sol condottiere, e dieci anni d' assedio doveano 
avere sparsa dintorno la fama di motte militari 
imprese-^ e interessata tutta la Grecia nelle tradì- 
ziofii riguardanti gli eroi/ che in quella guerra si 
èraho più segnalati. Su queste tradizioni Omero 
fondò il suo poema; e sebbet^ egli sia vissuto^ 

^ co- 
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Cooie comunetneute si c.rc4« § solò Jué òr tré Mf 
toli dopo U guerra trojana^ ciò honóiti^Qtepcf 
la mancanza di memorie i&cricteì la tradizione do- 
véà a quel tempo esser caduta in un grado d'o^ 
dcurità òpporcuniisimo alla poesia^ ed avergli ja- 
iiciaca intera Ìi|;>ertà di mesc^olare agli avanzi dei« 
4a versi stòria quante favole gli piaceva ^ Éi nori 
|ia presa per suo soggetto Jutta la guerrsi di Tror 
ja; ma coti >lnolto giuditid ne ha scelta una pat;*^ 
te solai cioè la contesa fra Achille ed Agàmén* 
itone, e gli aVvenimetiti a cui questa. ha dato ò» 
tigttié, i quali sebben òccupin solaitieinteqoaratt^ 
tasette giorni^ ihchiiidoii però il più interessante 
fe piÀ criticò periodo di quella guerra & Con tak 
divisameiito egli ha dato maggior unità a ciò che 

Sltrlmeiiti. sarebbe stato Una sconnèssa storca dii 
atcagUe. Ha préio Achille {kr principale caratv 
tete che regrìa in tutta T òpera ^ ed ha nìo&tratò 
i perniciosi effetti della discòrdia d^'principicòn-* 
federati. Con tutto questo é da concedersi^ che 
Virgilio nel Soggetto è stato più fortunato 4*0- 
iiiero.. il piano dell'Eneide iticbiude inaggiòre e- 
jtensìloné^ ed una più aggradevole diversità d'ac- 
cidenti i laddove T tliàde é quaiì tutta pieo^a- di 
battaglie i .^ . , , . ' , '•, 

La lode di prodfgiosa invenzióne e stata datd 
ed .Omero in ognjetàgiustissiinapaente; Ilgrah- 
dissiiiio nùmero d'accidcnti^/cli discorsi, di carata 
ter! divini ^d uoiah?^ di cui abbonda; la sorpren- 
dente varietà con cui ha diversificato nelle sut 
battaglie le ferite e le niòrti^ é le {Piccole storie 
di quasi tutte le persone uccise, mostrano un'in-* 
Petizione quasi iniinita ^ Ma a partr mio non gli 
i men dovuta la lode di sommo giudizio. La sua 
scoria é condotta con^grandissiiìia arce i ei ci Vie- 
ne crescendo gradataniente. dinanzi ; i suoi eroi 
<oiì messi in veduta l'un dopo Taltro, per esser 
Oggetti della tiostra actenzipne; i disastri si Gioi- 
ti- 
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Hfiicano e s'addensano a misura dve U poiettll 
^'avanza; e ogni cosa é ordinata a ingrandir^ 
Achillei è à renderlo la (irincìpale figura, siccd-» 
ine^ li póéfa SI era propostò. 

Ma doV? Omero sujliera tatti gli scrittori i e rie* 
taratt^H. La sua viva è animata esposizione dì 
qiiesti deriva in gran parte . dal Tesser egli cosi 
abbondante di, discórsi edidialòg^i assai pia cfett 
Virgilio ó qualunque altro poeta; £ qui édàos- 
^rvai'e, che Ì* introdurre; le persóne medesin^e à 
favellare è metodo ^ssai piò ahtico^ elie Vesj^ìt'i' 
te pe^ via di narrazióne i loto fatti ò pensieri; 
Manifeste proVe ile abbiamo fie'librf déllanticd 
'festaihehtd, cìie in irece di ^acconti abbondano di 
discofsif di rrspòstè, di l'épìiciie sópra, ai più fsU 
ihiliari soggetti • Così nel libro della Gei^èii c^j^ 
ii^^.,^ Giuseppe avendo conosciuto i sUoì fi'atellii 
j^ quasi a Stranieri parlava lor bruscaméhtcfj ih- 
^^ t^rro^andóli : Dónde Venite ^ I quali risposero i 
^, iJaHa terfa di Canasiri per comperarci le cosi 
al vitto iiecessatiè ; E condàcendo^ esso i fra* 
téln, non era da lor conosciuto. Or ritÓrdósst 
de'soght che àvea veduto una vólca^ è lor- dis- 
se: Voi siete spie; peresplotar^ t luoghi pia 
deboli dèi paese qua siete venuti. I quali dis«^ 
sero : Signore , ho,n é così; ma a comperarsi 
de'cibi Sonò venuti i tuoi, servì .Tutti siaih fi^ 
gii d'uh iiomó solo ; pacifici siamo venuti, né 
Il punto di male tramano i servì iiìói^ A'qùali 
. ;j egli ris|>osè: La cosa é altriménti ^ venuti iife. 

4, té à^ohsiderare i luoghi di quésta terrà Udii 
5^ ben muniti ..Ed èglino dissero : Dodici fìatelli 
)i ttóì siaiUo, fì^li di un sol i^adre nella terrà di 
^i Canaan; l^ùitimo è rìhiasto còl l^adre ; uii aU 
ji trò più non esistè. Gli 'è quello che ho detto ^ 
y^ risicose ;^ voi siete spie. Òr io ben né farò ìa 
55 prova.Per la salute di Faraone vói rionusci;^ 

5, rete di qui^ finché noiì Venga il Vòstro mirtór 
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5, fratello . Spedite uno di voi , e cjua- ih gu?di : 
„ VOI rimarrete prigionij^ finché si vegga, s^-Yero 
„ o falso è quello che 'avete detto ; altritoenti ' 
3, per la salute dì Faraone voi siete spìe . " Sif- 
fatto stile é'il più sehiplicc e meno artificioso 
modo di scrivere; e dee perciò indubitatamente 
essere il più antico .Esso é copiato dilettamente 
dalla natura, offrendo un pieno ragguaglio di 
quanto é passato, o si supponeesser passato nel- 
la conversazione scambievole fra le persone di cui 
si tratta • In processo di tempo, quando V arte di 
scrivere fu più nudiata, si credette più elegante 
it ristringere la sostanza della conversazione in 
un breve racconto fatto dal poeta), o dallo^ sco- 
rico in persona propria , e riserbare gli espressi 
ragionamenti alle sole occasioni solenni . 

L*anticQ metodo drammatico, o diaiogrco, pra« 
ticato da Omero, ha de'vantaggi e difetti che si 
compensano . Rende il componimento più nàtu- 
\ rale e più animato, e meglio esprime i costumi 

e 1 cai^itteri ; ma é meno grave e maestoso , e 
qu.^lche volta é stucchevole . Omero troppo si è 
.abbandonato alla passion sua di. far parlar le per- 
sone ; e se in qualche cosa é tedioso,* egli é in 
\questa : alcune delle sue parlate soù frivole, ,e al- 
cune- affatto intempestive : e insieme colla greca 
vivacità par che abbia espressamente voluto pur 
darci un saggio della greca loquacità. Nondime- 
no i suoi discorsi son tutti caratteristici^^ vivi; 
e ad essi dobbiamo in gran parte lo sviluppo am- 
tnirabile ch^ei ci ^presenta della umana natura. 
Ognuno che il legge acquista un'intima e fami- 
liare contezza de'suoi eroi, sicché pargli d*aver 
vissuta e conversato con esso loro. Ne' var; suoi 
guerrieri egli ha dipinto non solamente il valore 
e il coraggio in tutte le loro diverse forme; mia . 
ha pur tratteggiato con arte singolare alcuni più 
dtlicati caratteri, dove il coraggio o non entra ^ 
telo in minima parte • Quan« 
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Quanto finaflieme) per tìtiodò d'esempio, non 
. ha egli lumeggiato il carattere d' Elena, onde im- 
^ pedire che malgrado la sus^ debolezza e le sue 
.<:olpe foftseuo. oggetto odioso? L'ammirazione, 
fan qui la riguardano nel terzo libro i pi^. as- 
sennati Trpjani , rende nobile e dignitosa la sua 
prima comparsa; il sospirare poielagrimare ch^ 
ella fa^ la sua confusione alla presenza di Pria- 
mo, il rammarico, e l'accusa di sé medesima aU 
la vista di Menelao, il rimproyeio alla codardia 
di Paride, e nel tempo su$so Usuo ricorno alla 
tenerezza per lui, offrono i tratti più vivi d^t 
quel misto femminile carattere^ che si condanna 
in parte e in parte si compatisce; mentre il poe* 
ta ha poi l' avviertenza di mettere. a questo ca« 
rattpre^per contrapposto quello di una virtupsa 
matrona cella casta C/ienera Aiidromaca . 
. Paride stesso , autore di tutt*i niali , è caratte* 
rizzato colla màssima proprietà . Egli ^, come de* 
ve aspettarsi, un misto dìbravui-a e d'effemina- 
tezza. Si jiottrae xia Menelao al primo, vederlo; 
poi imiaediatamente entra con lui in' duello «Egli 
é gran maestro di gentilezza , cor tesissimo ne' suoi 
discorsi, riceve tutx'i rimproveri del fratello Et* 
core cjDa modestia e con sommissione ; è descritto 
come persona di eleganza e di g.ust« ; egli me- 
desimo è stato l'architetto del suo palazzo; nel 
sesto libro viene sorpreso da Ettore, tn atto di 
lustrare e rassettare le sùeariiii, ed esce poi ia 
battaglia con una particolar boria e leggiadria, 
elle acquista magg-ior risalto da una delle più 
belle similitudini di^ tutta V Ilia<]e , queUa del 
^destriero , che rigoglioso attraversa i campi vo- 
lando inverso al £uipe. 

Fu biasimato Omero d'aver fatto Achille suo 
principale eroe di troppo brutale ^ disamabii ca- 
rattere. Ma io credo che comunemente ad A- 
chillc facciasi ingiustizia* seguendo i due versi d' 
Tomo III. H Ora- 
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Orazio y ovè'cèi'cainènte il suo carattetc é jt^' 
ficato : 

Jmpìgef^ tracaiiduìi mièqtébilu ^ éàirs 

Jura ne£ft sìbì nata^ nìhil nùndrlrop$ mnh (1)1*4 

Achilìe è triolcDtò nelle iut pmiotìi ^ 4na beK 
Jootano dall'essere disprezzator^ della giusti^ui e 
delle leggi . Nella contesa con Agatheiitione ei 
mostra, soverchio fuoco, tua la fagiOiie 4 dal cafi<« 
to suo; e benché notoriamente oltraggiato^ pur 
isede alla fine , e rassegna pacificamente Srisei« 
de ^ setiz^ altra Vendetta che il ricusar di conu 
battere sotto d' un comaiidanle Che lo ha offeso^ 
Oltre al disprezzo della morte , e .al maraviglio* 
so valòfCi egU ha vaHealtre dvaht^ da eroe < E? 
aperto e sincero, ama i stioi ^tidditi, e rispetta 
gli uei\ dtstiiigtiest per tnd fdrtjC e ^^òstante a* 
micim, ha nobili sentimenti, è bravo ^ ònòta» 
to; e con quel grado di ferocia ^he appartefteva 
^*SDOi tempi , ed et)tca nej carattere ^ qtrast 
tutti gli eroi d'Omero, d. attissimo et destare^ 
ae non una pura stima t sincera 5 almeno un* ak 
fa ammirazione * . - >. 

* Sotto all'articolo de'^ caratteri tohó in Omerdl 
da consfderatsi anche gli Dei . Fanno essi neiriHa^ 
de assai figarai.e molto più che neir Bneide ^ o 
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introduziofief degli Dei , ho già spiegato il miV 
sentimento nella precedente lezione ^ Rispettò alla 
macchina d'Omero in particolare, oiserterdpri* 
isferamcnttf, che essanonfutmatsua ili Venziode ^ 
Al pat i" ogni altro buon poeta ei noi! ha fatto 

•. ■ \ . che. ■• 

0> ^ "Pt^nto , iraconda, iolMtMhìl , filtro > . -; 
„ Sprczii ogni dritto^, f tiit(p all'arme arroghi • . 
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ihè~ seguir )e ctadfzioni del suo paéie. Vtpcrii 
della guerra troiana avvkjnayasi alKetà degli Dell 
t. Seiitidei della Grècia • Var) degli efoi impiegai 
a in quella gUerra itupponevansi figli de'medesi* 
ini Iddii . Le notizie tradiaùotialt inttòrno ad essi 
^an <^uindi mescolate tdlléfàròLe delle f^v^ih ita, 
nrctò Omero cori mdlcà projffietà ha aVottatù 
^uèscé ^Obòiari diCèHe^ éebben sia asstfrdo l'irife- 
fifné^ cBé 1 poeti hatt héUe età suceeslive, e 
krittm^sòpfa sòggeirci adatto dir ersi,^ abbiano^ 
H legulrè Id stesso ^ist^nia di macchina. , < 
• Questa nelle rtiàtìi damerò pYodufcé io' piénof 
Un nobile e ffèéco } ^ tèmpre améfià é dikctevole^ 
ipésió sublime e magnifica; inti^ùd:iicétìeÌsuo poc- 
ina uh gran cfunierodidtvrfìitàL ^liaii còsi distin- 
te pe16r Caràtteri) conie gli attori ùtAam^ drver* 
sifica f[er intéra éniion dcgft tìcì assaissimo te sUé 
battàglie ; e col traspoTt^r'e fyec^uéntementé ^à Sce- 
iia dialla teil'fii al cieloy dà ufn piace vói solUéTo aliai 
iiiente tri rhez^io a iàtitd sangnt e a tante itra* 
g1. Kori può neglai"^! ibé gli Dei dOmWo, bèni- 
thè ijtti sempre fi^re Vive éaniàiateV mahchiri 
HsLlioiti di /dignità . Le Coniugali tìnt cbVr ci rad*' 
éórii^ fra GioVè e Giunone, éleiodecentì conte- 
ée (tà gli Dei inferioYiy secondo^ che prendoticr 
neMne técrtin guel-re^iànti divel^io' partito, sa- 
rebbero' per iitì modcih'opbffaasiai cattivi model* 
il da imit2(r^r.Tuttavóttaadéscnsaziónéd*OWrtf 
totyifieti ricordare^ che Secondo le favole di que' 
feotpi gli Dei ci^tfno' di f)*oCó*sùperio'fi alla éondi- 
^tìììé degli ùbtnini.Èssf aveano tutte ìéùtAuùi 
nàssióni; rafangiavand^, beccano, ed eraòó vulriéra- 
bilt ài par degli uomini ;aVeàn de'figlf e de'cdd- 
gìiinfi he^ivit cdntràrj eserciti, e toltone ch'erano 
iriinaottali , cfee alSita Vano' su la cima ieiròliifipó , 
e* avéano' de'carri alati^ iu cui sovente calavano 
in tèrrav ^ risali^'and per cibarsi ^elPambro sìa e 
del nettare, non erano reitlmentedipiù atta con* 

H % di- 
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dizron« cht gli umani eroi, e pereto atti ^fren* 
. der parte nelle loro conrese. Non sempre peri) 
O&iero così degrada i suoi Numi; saanche in alt- 
cune oceasioni farli, apparire colla pia venerabi- 
le coaestà; Giove padre degli Dei e degli uomini 
il (Amelie volte é introdotto con gran dignità^ 
e vaiT de*più sublimi tratti d^iriliad* si aggira- 
no su le apparÌ£Ìoi;ii di Nettuno, di Minerva , 
d'Apollo nelle grandi occorrenze. 

Lo stile d'Omero d facile, naturale, e somma» 
mente animato .Non ppò ammirarsi peròsenoa 
da coloro, che aroano rantica\sempUcj.tà, e san 
perdonare certe negligente e ripetizioni, che uà 
maggior raffinamento nell'arte di scrivere ha suo- 
cessivamente insegnato a poeti et evitare . Ornerà 
nel suo stile è il più semplice di tnct'i grandi poe? 
tj, e molto rassembra alle poetiche parti del vec- 
chio Testamento .. La sua versificazione é stata 
«iniversalinente riconosciuta come sommamente 
armoniosa, ed esprimente più che qualunque ale» 
tra la soipiglianta del suono ,col sentimento f 

Nella narrazione Omero è sem{>re ass^at concia 
so: il che io rende grazioso e vivace , bei^chè 
nelle parlate, come ho detto innanzi, sia-qualr 
ciie vol^a stucchevole. Dappertutto egli é àCf 
scrittore^ e ciò per mezzo di quelle ben trasceltc 
particolarità, che formano Feìccellenza della des> 
scrizione . Virgilio ci presella Tassenso di Giova 
icon moka magnificenza ) iictndo; , 

annuii y iy tùtum nutu tremefecìt Olyn^pum. (i) 

Ma Omero descrivendo la stessa cosa ci ^a vedere 
di pi^ il cigliiO ^iGìovt (binarsi, p scuotersi If 

{$) ^ . . . n . fn dar F assenso 
3? Ttfttp cài ceqnp fe'ireipsr YQimV9f 
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sititìiòftlli chiome al momento ch'egitfa il c€qi>0) 
con che rende )a figura pfù naturale e. pifiviva;^ 
Ogni utolca cb'ei cerca d'attrarre la nostra atteo* 
zione a qualche oggetrb, cosi feh* cernente il difKiivi 
gè, che in^ certa ^uisa cel pond sott'otrcbio , Uii/ 
«esenipio può esserne la descrizione delVatiéo 4i 
Pandaro nello* scagliare lo strale che pose k> scorna 
piglidifra t due esercici,* e soprattutto ramsnirabile 
abboccamento d'Ettore con Andromaca nél^esta 
Jibro, dove tutte le circostanze di tenerezza eoo- 
fugale e paterna, il figlio spaventato alla vista det> 
l'elmo e del pennacchio dei )>ac)re.y e risuooofre^fc 
re. in- seno aila nutrice, £tt6re che jdepon 1 elRiO) 
{yrende il figlio tra le braccia, ed offre per esso 
una pregbie^'a agliDei^ Andromaca che di ntio^ 
Vo riceve il figlio con un riso ndeitcolato col 
pianto^ ossia ehe.lagfiina ridendo, conxe iina^ 
piente esprime l'originale, formano U j^ià natu*» 
i-ale e più tentila pittura , che mai si possa ìm^ 
maginare • 

Nella dèsdritic^e delle battàglie Ornerò ^ritin« 
^uesi in singolare maiiicfra. E] he dipirt^e'toA 
mano cosi maèstra il terrore. Io strepito ^Jò 
acompiglio, che mette il leggitore in inezz^alla 
itiischia. Qui è dove il fjuoco del tuo. estro piÀ 
altamente -ti spiega i dimodoché le'battajgtie di 
Virgilio, ànti jWire di ejuasj tutti gli altri póretr^ 
ài paris^gone dì quella d'Omero appajon ittdde t 
4enz'anima (i)* 

' Rispetto alle simiiitù^tni niuh peata tì'é pi^ 
lAbondantc^ e Varie certam^tìte iotio bellissime, 
'come quella dt'fuocbi nel cavhpo ttù}ati(3f pita^^!* 
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f^j^tt alia latta calie stalle in cenipó di Dotte^ quirlr 
là (di Pinete cbérnarciaaUa battaglia,. paragonati! 
> vivace destriero, e quella di Eafor()0 cbc ca4i^ 
^stiotó cpine arboscello $ch|fptato dattirbinèiint 
provvido: le quali tutte sono fra i più bei tr^^ctf 
{>oettci che in alcun luo^o trovar si po:^ano « Con- 
futtoclA io t^on ^qncf d'ppiniope, che k $^4ni|{tnr 
^tni 4'On^ero, prese in generale^ sicnp ;le i^uf 
fnaggiori bellezze . ^s$e ci vengono troppo atn^ 
maisa^te, e sp^s^fo inurrompono il corico della tiarr 
facìonè p della descrizipfie ; la SQrniglianza , $i} 
<uf si fondano, qualche yok^ non j^^en chiara^ 
^ gli Qggettiv.^^ cui 5on.prè$e, son troppo iinti^ 
(Q^^Ì ? I ^^^ li<^QÌ, ed i ^oi OT^iy ^ le aquìlci 
p'je pecore troppo spesso riporfpiioj e in alci^nf 
stmilitndfni ie abusioni, anche dopo rindulgen* 
f,^, che viar si deve alte anti(;be nianiere, |pf| 
fWppÒ basse fij. * 

dV^' P*'^ ri^dorfril I moderni critici di Qm^rOi ^nr, 
^e là MPtt^ f cpoci^de ancb^e^so tutto (^i|eilo che, gh am« 
p|Ira(orì di lui decantano sulla superiorità deismo f^enio^ 
^ de^^uoì talead 9 cQtne po^^a: ,> Era egli un senio na* 
ii tqraloiente poetico^ ao^icb d^lìt favoU e derf^aravU 
,, gItosQ, p portato ip generale «il*^ imitazione co«) degli 
i> oggeitt'delfa ftatura, eome ^ei scnciineoiti , e delle a- 
^ùqnì dag/i uominu £gli av^^ lo spirito va^tp^a fecon* 
^, 40^, p){i elevato ch^ delicato ^ piit naturate ci^e tng^-r 




Ih 

^ „ p^rfatQ 

4^ ij Jipgi^gio dì tu^e le pMlQni i ad ha aperto a' sue* 
^ ceiiaivi ^akttort |in' intuita di stiadei ohe solo resta a 
,^ ^^i%D^re . - V^ha apparenza ,cbe in qualunque tenix>0* 
^ inerp fosse vissutp, sarebbe st^to per lo neno il più 
^y gr4|n poeta dei suo paese j e non prendendolo che in 
^, questQ.s^nsQ» pu^ dirsi cVegli è il maestrp di que- 
U medeatmi;^ bhc lo han superato . *^ Vhccttrr tur H^mi^ 
!V '^^t Ofunrp A Ifi MótuTffm^ U, Vero è, che dopo queite 
'Ulta lodi dell' autore égli si sforza di deprimere assai il 
Hif ritg àt\f Iliade - Ma le principali sue obbiezioni si a§r- 



> 
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; Z^ mie josier vai ioni fin tof v^ersano solamente 
sopra illiiide ; or i mcscifri dar qualche notizia* 
anche dell' Odissea . La ciictca di Longino so- 
pra djl questa si |^ ( non senza fondamento ) , che 
Omero debbasi paragonare al Sol cadente, ja cai 
graDdezzii rimane ancora, senza che abbia più il 
calordel meriggio • Manca in essa il fiioco e la 
fiibitmità deiniiade; possiede però al tempo stes^ 
so (ante belfczze 4a meritare aUa lode . E^ poema 
per sé medesimo assai piacevole, ha moko mag* 
giore varietà che Tlliade ; e contiene non poche 
storie interessanti, e molte bellissime cjfescrizìoni. 
Dappcrcùtro si scopre lo stesso genio descrfttifo 
e dramoeiatico, e la ttt^i^ fertilità d*in?enzione| 
che appar ncll'altTo poema . Scende^ é vero, al- 
<Qn poca 4airalta dignità de^ìi Dei, degli eroi, 
e. dell'imprese guerriere *, ma in compenso ci of- 
fre pitture piì^-aggradevoli degli antichi costumi. 
In luogo deUa ferocia che regna neir Iliade^ T 
Odissea ci presenta le piò amabili immagini dell* 
ospttah'tà ed umanità ; e' intertiene con molte 
maravigl tose avventure^ ci offre molti vaghi prò» 
spetti della siatura ;. e e' istruisce con una go- 
^nte venali moralità che si scorge in tutto 
3 poema , . . • 

vi son però alcuni difetti,cf)e non si possono dis* 
simulare . MoIt<^ seme àadoco al di sotto della 
maeaS^à , che in un poema epico naturalmente i 
attende *, gli ultimi undici libri dopo l'arrivo df 

Ulis. 

. |iraD0 sulle batse idee, che vi si porgono degli Dei, su 
. 1 roixi caratteri e costumi degli eroi, e ,tulr imperfetta 
moralità de'scbtimeQtiì il che aecoodo T òsservaiiéne di 
Voltaire è come r accusare un pittore di aver vestitole 
sue figure secondo 1 costumi del tempo ^ Omero ha di- 
pinto gli Dei come rappresenta vali la popolare tradì aio* 
ine, e lia descritta que' caratteri e que' sentimenti che ha 
trovato fra k persone con cui viveà. V JLuut^L 

' . H 4 ^ • ^ _ 



'* 



Ilo OùissBA d'Omero. 

Ulisse in Itaca soooan ixiolce parti lafigordi'^ e 
tediosi (f); e benché la scoperta che Ultsie f» 
di sé stesso alia sua nutrice Enriclta , e il suo 
intertenimento con Peoelope i^l xixiibroy. pri- 
ma ch'ella il conosca v Sten teneri e ^iffettuosi^ 
pure il poeta non sembra niolto felice nel grande 
ricbnosciinerito fra Ulisse e Penelppe . Ellaé so-- 
verchiamence cauta e diffidente ; e non reggiani 
poscia in lei quella sorpresa di' giojiay che et a- 
spettavamo in si grande occasione (i). 

Do- • 



v 



(i) L'arrivo d'tlHase in Itacai è nel xiri^ Da qptsee^ 
fino al XXI l'adone è certamente^ men viva, e- 1» poesiik 
menò subitole che ne' precedenti. Non manca» per6 
nemmén essf di varj tratti maravigliosi, icome nel xiv 
ri lungo e interessante diafògo di Olisse con' Cumeo; net 
XV il congedo , i don? % gli augurj di Menelao ed Elena 
• Telemaco^ nel xvr P arrivo di Telemaco alla c«sa dì 

^£tfmeo, la Iscop^rtà che Ulisse a luì fa /(ti- sé stesso,, il 
rtmfM'overo di Penelope ad Antinoo per aver tramata ai^ 
Telemaco la morte; nel xvxi il vecchio c^ne Argo» che 
riconosce Ulisse tornato dopo vent'anni , gli fa festa, e 
poi spira quasi dì contentezza -, nel xix la confereniadt 
Penelope con Ulisse trasformato* ili vecchie pezzente d# 
lei scooosciiMoV il riconoscimento che ì ne -fa 'Euricleit 
nell'atto di lavarlo» e il sogno di Penelope ^1 ritorno 

^ d" Ulisse . Gli^ ultimi quaitro libfi soo tutti eccellenti . 

^ if Tr/idtttteri , 

(i> La difiìc&nza di Penelope è appieno giustificata dal 

cangiamento che- Pallade avea fatto nelle sembianze d* 

Ulisse ) per cui 1» mogUe non potea riconoscerlo. Dui* 

' rance pt r^ questa sua diffidenta » tenero e oaturalissioio 

è il rimprovero che le fa il figlio Telemaco: 

,, Madre , disse » crude! , itiadre spfetata f 
^ Perché dal padre mio lunge ti se^bi* 
,, Né accanto a lui ti siedi , e gli favelli t 
,^ Qual altra donna in sV gelato aspetto 
,, Dal Ciro sposo si terria lontana ^ 
^y Che a lei dopo vent'anni, e dopo molte 
yy Triste vicende aifin salvo gfngnesse ? 
,^ Ma tu più duro bai d'ogni selce il core • 

Si- 
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'tK)pè a^r padatasìa lungo dd:|>aére tkli'^^ 
pica 'poesia, é teaipo tumai di:passait.*a'*VirgUtQ^ 

2Ìafiissrma'è-]a risposta dì Pchefope: 

ìy Figliò, ni6 tiene lo stapor sospe^, ' . * 
^, Né parlar oaa^ a donanciargit « o in. tolto . "^ 
^^- „ Più* rimirarlo • Ma s^ Ulisse è/)uesci;^ \ . 
yyE s^eìqpvLT yerament^.a aie si rende,, 
|, Ben n pptrèmo ravvisar tra noi, 
' ), '£ ihegltd^ ancori che nói de' segni abbiamo . 
i,^Solo a aoi due palesi; aglt'iAtrt ignoti $ * ' 

aecdrtvisióio stratagemoMi-poi di Penelope per ispjare, «^ 
e^li è Pll^ v^ra^nentie*) si è quello 4i ordinare ch^f^or 
della s^99^^ 'maritale gelisi appresti il letto che là deo* 




tea sapere, viene penelope ad assicurarsi ch^egli èvera* 
mente il bramato plissé > i tfastporti di gioia.d'anjbe le 
^arti sembrapii che esprimere, non si possano né piùjia- 
tUralmente , riè con. maggior tenerezza insieme, ^ nia^ 
giore eotrispondenza ai ^ caratteri dell' uno e dell'altra • 
• . . ^. 

^, À questi detti te ginocchiate ilvcd^ i: * ' .. -> 
jf Semi sciorsi Penelope v- che* i segar o 
y, Vesi e, certi conobbe s.alzqjssi.i' e. ratta . -^«< 
fi L9|rimando a lui corse ; atfibe le braccia 
9, Gii stese- al collo, il baciò jn fronte, e disse: 
Ah non sdegnarti meco, amato Sposo v^-eo.* ,', 
Disse ^ e de$io di pianto in lui p4>r mosse f 
Mentre fra le sue braccia egli teoea 
La cast» amata .Sposa .£ 4;iaQ« dolce - in 
Appare illido it chi. fra rpqde nuota, 4.\ 
Pdic.hè Nettimo in. mar da' vaiti flutti 
Combattuto, e da' venti il legno infranse > 
^^ £ pochi ritrovar pQsson lo scampo ^ \ .^ 
»»Q^ei cbe d' atra saiisuggioe coperti 
syGiungpno a toccar teira.i esuljran lieti, 
^ CqsI* quel la esuka va, il dolce. Sposo 
9f Lièta Bpi^ando>.nè staccar*sapea' 
„ Dal collo ano le braccia y e ad amjbo, appac^GH 
„JFra'l dolce, lagcimar saria r aurora , .> 
„ .& a ciò UQvji^c^ non avessei Falla 

,1 l^Iuo- 
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fht b4 Wk carattere distìnto da queUo il'Oiiie. 
fo (4) p Goffi^ le dot i parti^lari dell* Iliaca ^m^^ 
naA^, semplicità ed il fuoco, cosi quelle dell* 
Eoeide son l'elcgan^ta e la tenereuav.Virgilit^j^ 
seiìza dpbbio meno animato emen «ubiime di 
Onqtero ; ma in coticraccaoi^bio ha minori negligen-* 
5te, maggior ìrarietà, é so$cfcne ijna piùtorrctu 
t regolar dignità in tutta Topcr* sua,' 

Quaiido cominciamo ^ legger r Iliade, ci tfp* 
viam tr^JiportìBti eella più rimota^ e ineacplta 
antichità; quando apriamo TEneide, veggtamo 
tutta )d Imdura e il ripùKmentQ dell'età d' Au« 
gusto -Non v'incontriamo contese d'eroi a -mo» 
fivQ a una schiava, non oltraggiosi ti^sportt, 
poìf^ teimii^i inurbani j ma U poema si apre.colU 
mfggior magnificenza ; Giunone iche forma il di* 
segno d'impedire lo stabilimento d'Enea inltih^ 
Jia, ed Enea inedc^imo che ci vìen presentato 
con tiitta la sua iirniata, in mezzo ad una tem-» 
l^sta, descritta col più alto stile poetico.. 

11 so^g^ct^o deirEneide d felicissimo^ più ancora 
Si. mio giudizio» che quello dell «n^ 4eU' sptro 

Soema d*Omero«Non potea èsservi cosa più no* 
ile ^ più^ ripiena di epica dignità, nd più lusto- 
4ghevole e interessante pel roman popolo, che il 
derivare i'originc di lui da un eroe così famoso, 

^ùal 

I, Kuov0 compero } al ino «buftii la tenga • 
yy Notte arrestava, è trattenea i:aceh)usa 
^ NeÌro(rein V Aurora e^ li Tppdmton , 
{a) Sebbene il Sondi segua a^t da vicino il suo ort^ 
fiioale, e di acc^rat^ traduetore siasi acquistata morita- 
inente la famS| pure i) Caco è pur anco in pieno potses* 
so de^suoi antichi diritti. Alcuni divisano, che la prefe* 
tenta accordata ai secondo, muova dalla prèsèri^ione di 
quasi tre secoli di encomi e di adoratori $ magli encomj 
a gli «doratori, ^% si traiti ^djf un couscnso cosi uni* 
versale e vetusto^ sdno i garanei del varo merito • i2«lir« 
nn #aiiy#r ^ «r^prasfs» vmmt fiiféUnw» r !>' Mdittf^ • . 



soj dayaaippcfa «in tieipair pr^|o4alla itorta ira»» 
Ìli*l9Pi»l(e ^1 quel pneif? j pprr^€te«yii|Bli di upitre i) 
s^o iQggfrip cotle storie d* Omero , e adettaime 
j^ttltf^ lami(Qlo$ia^ fornivagli ropi>Qrtiinilà ^ì tU 
ìnétrt |regi)epccf|i<tDre alle fptur^ impr^ s^ 4e'Ro- 
mani, le jjrflescrwr riwlia e lo ste^o rerr^oriotli 
Jloma nf 1 stt9 atDttcGle. favoloso se^tPt 1^ stabili'» 
i39epto dionea costfpccmeptr attraversato 4a Gin* 
none guida a iina grw diversità di arvomod^mi^ 
'4i yi9ggì, ili {guerre, e forniifce vpa piac^Tole mev 
Hipolanza d'incipienti pa^ifi^i 4oYaf ti piamali , S^p 
pr^tmtf o io non credo pof 0rii tro varfw s) com- 
piutQ mddellodi fpica storia, cPiP^ TSoeide di 
Virgilio. Né già ^Icqn fon^ament^ i<^ y<^gg9 «U^ 
ppinione sostenuta djT alcnniirifici, c^erRneifL^ 
^bbì^ a cpn$iderarsi conoe iin poema allegorice^ 
f t quaUbbf a contante atlastoM ^ ear#tterf e4 9l ra^ 
gnb di Cif sar< Augnato» o etie riatendiipenio di 
Virgilio MÌ fiompprre rjtaetd? sii( stato di fiwn^ 
aliare i Komani ^ol governo 4i quei principe » 

^be si suppone adombrato sotto U c^rMfCfè dt 
Etiea * Virgilio ha b^nsì, copif gir altri poeti di 
queU'età, preso ogni occasione che rH £3fniya il 
siio soggetto, per intref ctar le lo4i irA^ufi]StQ(i)l 
|4a riminagin^re cii*egli abbia avntq di nsiraiit 
pìa^p politico in tqttp iin poema, non altro itm>« 
br^roi che una fantastica sottigliezza .EgUave^a 
<:oiQe poeta bastanti motivi thè il determtnav^M 
alla scelta 4i questosoggett^tp^rcbé era grande 
e piacevole, perché adattat^alsuogenio, e per<^ 
che accompagnato da particolari vantaggi, che ho 
accennati «li sopra, onde spiegare afyùenp t «noi 
talenti poetici, ^ 

(i> Geme pafticotarinente ntl eeicbte §n99 dsl^I^k 
VI. Hu fìr y kk $t$y$iifi qu^m pro4l^h4$ff^^^/Pf^* 



"i Uùùkk deH*àziane'é petfttumtntecànièrv àti^ 
poiché dal priàcipio' al fine lin sólo oggetto è sem* 
prc tenuto *t tldra, ciOé- ì& St^hììSmtìito d'Éfie» 
in ItaKa per ordine degli Dei. Si€cOme la storia 
comprende' gir avvenimenti di varj annij cosi ac^ 
cofìciamentis una parte cii quelli é post^ ih Un rac* 
conto fatto dall'eroe. Gli epfeodj sono legati coìnr 
•sufficiente c<»Tnessione al principale oggetto; e II 
nodo o intreccio del poenfò secondo il piano dell' 
antica macchina é felicemente formato . Il giara^ 
mento diGiunoire, cbe opponsi alla fissazione de' 
Trojani in «it^^^iia^ dài^originea tuttelc difficoltà 
che si attraversano airfmpresa di Enea, e connet- 
te le azioni umane colle divine in tutta l'opefà; 
Quindi nasce la tempesta, che getta Enea sui ff^ 
dt deirAfrica ; l'amor di Dìdone , che ' cerca ài 
itàtienerlo a Cartagine ; e gM «forzi di Turno chtf 
g)i si oppone coirarmiy'finehé jper un accordai 
latro con Giove, che il nome troiano pcfderasw 
si p^ sempre nel nome latino*, Giunone dfmeri- 
tica^ir'jtjo sdegno, t Teroe diventa vittoriosa* 
Ih tutti quiéstf puntÌ>Virgiljo ha condotta Tope».' 
ra Istra^còn grande accortezza, è mostnto mòìtiot 
giudizio^ e molt'aTtie. Ma Tartinrirazione dovuta a 
sì alto poéca non dee impedirci di rife vare aleuné 
Còse av' egli ha mancato. In primo hiogd notìr 
v'ha neirEneideqtja^i'aleun 'Carattere feen distitito. 
Troppo insipida* fredda eHa rtoitrasì rn cpiesti 
parte, ove si confrónti coli* Iliade, dieépieoadl 
caratteri e 'di vita . Acatè, e Clo&n^o, e Gian te, 
e gli ahrr TroJ^ani etoi^ che accori)pagnat>o Bneaf 
in Italia, sono figfure così indetermrnate,< che non 
si /conoscono né per sentimenti g'randiéheesprr- 
mano, riè per fatti memorabili che eseguiscane... 
Ld stesso Ènea non é eroe che molto interessi* 
^gli è descritto bensì, come pio ^ religioso ; ma 
H suo carattere rione segnate con verun di qtieè 
tratti cfic toccano ^1 cuore} eglt éb^dèo eindìj^ 
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ferente, e In tutta la sua cendocta reVso Diilone^ 
irpcziàltiìente nella sua parlata, allorché questa so* 
spetta inluiiUìsegnoci'ab^andonaxìa) appare una 
certa durezza e mancanza di} sensibilità, che il 
fende tutt'akro che amabile (i). Il carattere di 
Didone ^ il più ben sostenuto che «la in tutta 
l'Eneide . L'ardor .della sua passione, liimpeco del 
6UO sdegno^, e la violenza de' suoi trasporti esiV 
biscono una figura, moko più animata d' oga- 
^Itra che Virgilio abbia delincato • 

Oltre a questa mancanza di caratteri^ anche la . 
distribuzione e. trattazione del soggetto per alcuni 
riguardi è meritevole di censura. Vero ^chede^ 
ve considisrarsi coli' indulgenza dovuta ad un *op«k 
ra non interamente perfezionatai pierocchedicési, 
che i sei ultimi libri non abbiano ayutodairaù* 
cor^ l'estrema mano, e che perciò egli ordinasse 
nel suo testamento che tutto il poema-fesse dato 
«He iiamme. Sebben pérd^possa questo scusare le 
«scorrezioni di esecuzione,^ non può difendere gli 
errori che circa al soggetto medesimo s'i neon tra- 
ino nelle nikicpe.paftideiropéra» Lag\^erraco'Li«- 
tinl è assai inferiore di dignità agli ogg^ti più in* 
'Ceressantj, che ci sono stati presentati innanzi nel- 
la distruzione di Tro74, nell'amor di Oidooe, nel^ 
la discesa all'inferno. In questa guerra v'ha forse 
anche un error più sostanziale nella condotta deN 
la storia. Il leggitore, come ha osservato Voltai^ 
re , é tentato a prender le parti di Turno contro 
cl*Enea. Turno, principe f^iovane e valoroso, in-t^ 
; namcrato di Lavinia, e a lei congiunto di sangue, 
viene a lei destinato in isposo con generale con- 
sentimento, e dalla jnadre di essai particolarmen* 

f/um ìacryma r p^us Jfjh / ^t mhiratut amanttm if} } 
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iefatdfq^i^ato; Lavinia medesima noti móstra xh 
l^agnkòEa t ^ueite noizé . Imp^dvvisaimente KxxMà 
tsM sfraùierd^ liti fuggiasco di loritànò ^sé, è^é 
iìoni'Ha irfai ^veduta, é che Sfidando sòpratoUv 
eoli é vàtieini le itté (treténiiòni a^ uno ^tal)iii^ 
melito ili Italia^ inette eolia gUerrk tutto' il {^aés< 
idssopfà, àcctde l'àmiflité eli Lavinia, ècagiòfial 
\A iridrte della niadfe <Ìi, lei; l/a siffatto piino 
tiertàMÈnie tiòti é il piùacicdttctoperi^endércifa^^ 
VoreVòIi . all' tttt del ftoeina ì é . il difetto sareb* 
Éiesi fàeilniénte «cniehdatd^' se ii p'6|ta av6sséf fòt* 
lo cfaé Eirea ini luogo d'affigger LaViiìià, i*a(. 
teise liberati dà gualche nVakf^ clié fosse ódio*^ 
io noif nìefio ai lei c(ie i tùttd il/paéiè 




cHe tengòtiti tuttavia iti bilictf là i^Ià6ciat fi'à lui 
tA Òmerd. Lti^ ^riàéipató è distinti^ eccelléntat 
di Virgilio^ Ik.^t^lé^i iftiiixtÀé ap*are^ mio^- 
j»rd tute i i^ii , é lai cefierèz£a .Dotato àvéaltf 
là Àatùfàdiùaitsqtft^taiefCifbiliéX; ei prosava ia 
ii itésio tutte: fé più pateticfibcctoàioaifò^^^^ 
ictht che dipingeva ; é ^apeVa' cdaifè arrivar al 




€ompotìiAieht<^ i 

li più bel trat^er di quéstd geà'erè àeirì|iade^ 
ii visita di Ettore ad Andromaca; inaneirÈà^*^ 
jdé fié éàri fmtvcciii., Il seéóndÌ6libroéunode'^pi& 
Uràà iapi d'ot^tà che mai si siehoe^e^uiti;^ è ^ar 
che ih tisà abtità VìrgìUà Sj^iegàtà tutta la forza- 
dei ^^ùo. gerì icT, cotne ih un Soggetto cfie.tàrié 
tétét somministra va^hòh meh hel tenero che h>l[' 
terribile . Le ithhiagihi d* orl^òré, the presenta Uhi 
CìiiU ihcèndiatà é &aci!rfieggiata/di hot te^ soh énà- 

mmtt mejéi^laté éoti a«cideftti a^tthosi e |^>tétici. 

Niu- 
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HUA4 cosa é scuu Mai da alcan poeta più bed 

descritta che la inOfte dd ìrecchió Priàtnói t i. 

tratti, dòdie^tict^ di Ènea^ Ànchi$e4 e Creata iòti 

teneti qipaiìtd ii t^tò cotiée($ir0 ^ in ulolti aUri 

fiassi àtiV Eneide traspare lo ittéto ipitko ptt9* 

t JCÒ5 e 4ono stati iera^te i p^ési più apprezzata 

ti qùAtto Vibrò pei éienipic^ the àtsttìvt rinfclicé 

aimoré é U ihofté di Didòile ^ i statò Ètmptt . 

gitittatheiite ariimifatò^ t abbondai di bellétz^ del 

più alte genèfe » L' iòcdntrd di Èiìeàtoft Andro* 

maci ed %leoo hcl tetlo libro^ gli ^pildd} di 

l^allaote «d fiVabdrò, di Nisò ed EUrialOi di Latìsa 

« Méjeiizio lidia guétra d'Italia^ sòii tutte ptqvt 

dell^ abilità del poeta néìl' eéditafe le feoére cùtùìé ' 

ìÀCÉìéùìi imperckcbd dobbiàitiò o^ser^are^ eb« 

«sbbeii TEdeide th tin poema ineguilé^ ètàl#okJt 

kngtìid/c^^ Iml però deità bellette sparse dappertuu 

tòì^ e noti pòcbe ancor se ne inconthtiìo tìè'ilt 

tikimt libri 4 Quelli dove le bdleite pi&àbb0n« 

daiiOi óltre il priihò» il iécotìdo^ ildiMrto, td|^ 

»$w ^ ^hó il settimo, Tottavd, <f il dòdi^feiiiiio^ 



Le battaglile >lt Virgilio tùn vAqUó iùféiioH m 




gtadi quelL 
in tiittM 1- aAtidbiil nofli v'b4 nulla d'Mtfald in 
4iti«sto gttkctt 4Ì sestalibrcf 4dr£neide<< utàctht 
t gli oggetti sùn tutti glandi) e feriscono ed«eoipio4 
1# inente eli quel iòfenÀc ^digiòfo , tarare ^ ehe 
dtt ^tp^tUtsi ali*iil^essd in ut ntioVd ffidndoi 
invisibile. In tutta u dèsctizidfid v'ha jiiùre ùM 
Ctm élosofica attbljix)rt&^ <cfaè il |enià pIatoni£«l 
dì Virgilio^ e f este^^ idee dtiVéil d'Afigunò^ l¥ 
hanno abilitato « sostenere ton tin grsfdo di sna^ 
Iti ttìòkd superiore i qiellò» cbe le lózze idee 
dell'eti d'Ofneto btli4ó potuto a questo pcfitt^C'' 
(««^ QiiffM0 atta dòlétti» a b^UetM de'uuùtefj^ 

. . • , V 



tx^ Eneide di VrRCruo. 

jon essi m tutte le opere di Virgilio sìconòé^iu. 
ti 9 che é superfluo T estendersi a conimeiidarlf . 
Volendo paragonare il merito di questi (lue gran 
principi dell'Epica poesia. Omero xiee senxa dub- 
oio riguardarsi come genio più grande , Virgilio 
' come più corretto scrittore . Omero fu originale 
nell'arte sua, ed ha le bellezze e i difet^ che 
Incontrare si debbono in un autore originale^ 
confrontato con quelli che son venuti in appresso; 
vale a dire più ardimento, più natura^ più faci* 
lità 9 più sublimità, e più forza; ma altresì più 
irregolarità, e più negligenze. Virgilio ha sempre 
tenuto d'occhio Omero, e in molti luoghi Io ha 
più tradotto che imitato * La descrizione della 
tempesta, per esempio, nel primo dell'Eneide, é 
la parlata d'Enea in questa occasione sono tr'adoete 
dal quinto libro dellOdissea; per nonmemovàre 
'<quasi tutte le similitudini di Virgilio, cfie sonò 
copie di quelle d'Omero.La preminenza ncH'inven* 
^ione dee pertanto fuor d'ogni dubbio ad Omero 
attribuirsi. Qeianto alla preminenza nel giudizio, 
benchié moki critici inclinano ad accordarla a Vir- 
gilio, pure secondo il mio parere é ancora in so^ 
apeso. Nel rimanente noi ravvisiamo in Omero 
tutta la greca vivacità,' in Virgilio tutta la maestà 
romana. L'immaginazione d'Omero è assai più 
-ricca e còpìbsa, quella di^ Virgilio più. pura é 
corretta. La forza del primo consiste nel saper 
riscaldare la fantasia, del secondo nel saper toc^ 
V care il cuore. Lo stil d'Omero é più semplice e 
^più animato, quel di'Virgilio più elegante e più 
«iniforme. Il primo ha in molte occasioni una 
sublinfìtà, a cui l'altro non giugne mai; ma ili 
ricambio questi mai non decade dall'epica dignitll, 
il che d'Omero non può egualaoente asserirsi . Per 
non detrar nulla però dell'ammirazione dovuta ad 
amendue questi grandi |)oeti, Jf maggior parte dei 

di- 
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difetti ' d-Omcro é da imputarsi non al suo mge- 
giio; ma ailc circostanze dell'età in cui vivea ; e 
quanto ai passi deboli déirEneide dèe aversi ri* 
guardo che Topera per la morte deirautoreé ri- 
masta imperfetta. / , ^ 

L E Z I O NE VII. 
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Tarsali A di tucano ^ Gerusalemme del Tasso ZI Lu- 
siade diCamoentT Telemaco di FenelonZ^ Bntia^ 
de di ^Voltaire Z, Paradiso perduto di Milton. 

LJofo Omero e Virgilio il maggior poèta epico, 
che fra gli antichi ci si presentì, é Lucano, {a) 
Eì merita consideraziode per una particolar mesco- l 

lan/a di grandi bellezze con grandi difetti : Quan- 
tunque la sua Farsàlia mostri troppo poca invenzió- 
ne, e sìa condotta in dna maniera 'troppo storica, 
per poterla riguardare quàl poen:\(^ epico perfetta- 
mente regolare, sarebbe nondimeno una critica so-^ 
fisterìa rescinderlo dalla classe degli epici •! con- 
fini* di questa classe, come ho dapprima accenna- 
to, sono ancor troppo lontani dall'essere determi- 
nati con tale precisione, chesi 'póssai»rrcusafe il 
nome di epico ad un poema , il qua) tratta di 
grandf ed eroiche avventure, sol per non essere . 
perfettamente conforme a' piani d'Omero e di 
Virgilio,. !1 soggetto deflàFàrsalia ha senza dub-. 
bio tutta l'epica dignità e grandezza, né manca 
dì unità pell'òggctto che é il trionfo di Cesare 
sulla romana libertà • QuàI trovasi presentemente 

-il 

^ y - •• - 

. {a) Il più aH!« fra i modem \ traduttori di Lucano è ^ 

•ertamente ti Boccella^ V Bdìun • 

Tomo lU. I / 
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lì j^oema/ certamente ^non ha una chiose còh^és^ 
Hei^ole ; ma o il tempo ciba prùrato degli ultimi 
libri, o To^ra dalfautòfe non fu termibata. 

Sebbene il s^oggetto di Lucana ìià ba^rantémetii 
té eròico, io hofì posso perònella Scelta cbiattiarlò 
felice k Esso ha due difetti . Pr imicraihehte iè gtieri 
ire civili^ màssime così lie^e e crudeli comt qtlel* 
le de^Ron^atii) presetttano<>ggetti troppo ributtan-^ 
ti pei* essere accond all^epica poesia. Le inipresé 
iìooili edonoi^ate forniscòhò all'epica Musa tetiil 
pift op^rtuni'. JÀz il genio di Lutano sejcnbrà 
compiacersi vie piik delle scene atroci \^ì Vi ii fer^ 
ina soVerchianiente ; e noti (Sago di <)ùelle che il 
$ào soggettò iìattiralihènte gli ^òniteinii^tra^ èscé 
di strada per introdurre Un lungo episodio delle 
{Hrostirilioni di Mario éSHla,' che-àbbòndahd di 
tutte le «ftaniére di atiocità'i 

U secóndo difettò del soggettò di Lucano éd*éi« 
ttt troppo Vicino ai tempi , in, cui egli scrisse. 
Questa, è una circostanza^ come ho già detto, seni- 
ptc infelice per utl Dòemà^ sicconìe quelli tbé il 
^riva deirajuto della finliòné e della macchina) 
t perciò rende la stia opera menò ^piehdida è di-^ 
lette vólei Adoghi modoLncaho é cohimèndévò^ 
le di essersi sottomésso ^ questo Svantàggio pél 
Sito soggettò anzi che téhtardi aobellitlo coti 
liiacchin'e fuor di pro(k)sitò; {Soichélé favóre de« 
gli Dei avrebbero fatto coiriini^rèsè di Cesate è 
di Pompeo Un rnisto ben pòco naturàfé; e in luò- 
go di 5oll«\rate, sdemata avrebbero la dignità di 
£attt così recenti e sì tohoseiùti . 

Rispettò a caratteri, Lucanoli dipinge Con vi- 
vacità e conforma. Ma benché Pompeo sia Teroé 
Sub prediletto» tfon riesce però £id interessarci mòU 
to ili falròr di lui • Noii si tavvisa in Pompeo 
niun^alta distinzione o nella hiagnatiimità de'se^^ 
timenti» ò nella bravura delle azioni; al contrariò 
é sempre ecdissatò dair-abitità Jup^tiofedi CeSa^ 
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>C4 il favorito carattere ^di Lucano veramente e 
quel di Catone ^ e ogni volta che il fa comparir 
sulla «cena ) ei kmbra innalzarsi sopr.^ dlsé ine* 
deiritiiò • Alcuni, dc'plù nobili e piò conspicut tiat* 
tt deir Opera sua. son (j^uelli appuntò, che à Cato« 
ne ai riferiscono, O sien discpr$i posati in su^ bocca ^ 
bde&ctizionrdella sua condòtta « Partiqplairmente 
la parlata di esso a Labien.o ^ lii ciH lo stimola i 
tón^ultare rpracolo di Giove Àmmoilé ihtoroo ali* 
tsito della guerra ( Libi ix, v. $6^ ) ^ merita di 
essere pet morale ijublimjtà Hpufata eguale a qua- 
lunque cosa ^ che ili tutta f antichità sì ritrovi • 

Nella c^oàòtU della ^dria il poeta si è trop- 
j)0 attenuto all'ordine cronologico a Questo ren- 
de interrotto ir fild^ della i;ua nartazioile y e trop- 
j^ sovente t*Ci trasporta dariùógo^ Jtrogo* É- 
gli ha puranche ftroppe dìgr^rssiont ^ làscian4d 
ispesso da patte il suo ^oggetto^ per darci otgeo^ 
glrafiche descrizioni di iin paese ^ or filosofiche 
disquisizioni Intorno àgli oggetti maturali ^ co* 
Aie è quella del iterpente africano nel ìibro>,iX| 
e d^llc tf)rgenti del Nilo nd x. , ', 

Uon mancano nella Farsalia descrizioni vive 6 
poetiche^ ma ìàpriricipal fòrza deirautore honà 
ripQSta lìelle descf rziòili ò nelle narrazioni « Quel- 
ite il più dellie volte iòti àfide e dure ^ e quelld 
troppo studiate^ è sovente anche impiegate iti og- 
getti disgradevoli è II suo merito principale con- 
siste he' sehtimentt, che generalmente son nobili e 
robusti ',' ed espressi pòi con quella fervida e xiseti- 
lira maniera che partict>l^ruiente il distiiigue & Lu- 
cano é il poeta più filòsofo e pia animatd dalla 
spirito pubblico ^ che/ sia stato ih tùttai l^àtìtich|4 
ta • Eglf^ra nipote del celebre Sieneca ; eira jStoico 
egli stesso ; e Io spirito di qUeStà élosofia si Scot* 
gè ìtì tutto il poema. I^obbiamo anche os;iervare« 
ch'egli é il ^lo epico £ra gli atntichi , il cui Sog- 
getto lealmente e vivamente interetei 0er télxit^ 

1 * ae- 
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iiesin>o » Lucano non racconta^ finzioni ; egli era 
ItomanO) e avea provato i tristi effetti delle roma-» 
ne civili guerre rfel crudele dispotismo che suc- 
cedette alla perdita della libertà. Il suo spirito 
elevato e coraggioso il fece entrare profondamente 
in questo soggetto , e ih molti luogh\lo infiammò 
4ì ,un calor vero e reale . Perciò egli abbonda dì 
j^sclamazioni e d'apostrofi, che son quasi sempre 
'a proposito, e sostenute con una vivacità ed un 
fuoco che gli fa niolt' onore . 

Ma é destino di questo poeta, chenonstpos* 
9ano mai rammentare I suoi pregi senza che sug-* 
geriscano insieme i suoi difetti. Siccome, la sua 
principale eccellenza éun ingegno vivace e focoso , 
che alcune volte si manifesta nelle sue.descrizio-r 
ni, è assai spesso ne*^ sentimenti ^ il suo grandi^ 
fetto in amendue é la mancanza di moderazione « 
Egli porta ogni cosa all'estremo, né mai sa dove 
far posa. Per lo sforzo d'ingrandire gli oggetti di- 
viene tumido, ed esce dal naturale; e accade so-i 
vente , che dove il secondo verso nelle su^descri-* 
?:ionì é sublime, il terzo, in cui cerca di levarsi 
più in aho^ é del tatto ampolloso . Lucano visse 
in un'età, Tn cui le scuote dei declamatori avea* 
no incortiiriciato a corrompere Teloquenza ed il 
gusto di Roma; e preso egli pure da questa in fé- 
^ione mostra sovente l;o spirito declamatorio in 
luogo dell'estro poetico: 

In pieno però egli è un autore d'ingegno fer- 
vido e originale. I suoi sentimenti sono sì alti, 
€ il stio fuoco all'occasione é sì grande, che mol- 
ti de'sQoi difetti ne vengono compensati, e pa- 
recchi, tratti si possono di lui j)rodurre, che non 
éedonQ a quelli di qualunque poeta. I Caratteri,' 
per esempio, ch'egli dipinge di Pompeo ediCe-^ 
sare nelprinio libro, son magistrali ; e il parago* 
ne di Pompeo ad un^anttca querc<a*in decadimen-« 
tp ^ cltreroodo poe^i^Q, , ^ ^• 
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iàuità dare in vulgasi tetus popularibus aurU 
Impelli y plaujuque ' sui gaudere tbeatriy 
ìiec. reparare novai vìresy muUuinque priora 
Credere fùrtunai stnt magni nominis umbra é 
Qualis frugifero quercus Jublimis in agre 
Ex^vias, veteres p&puH ^ sacrataque geuànJt ' ^^ 
Dona ducum ^ nec Jam valida radieibus bà^renEw 
Fondere fisa juo est 5 nud^s^ue per aera ramcr 
Effundens 5 trufico ^ non frondibus , ejficit umbraftl i 
At quamvis primo nuw caskra sub Euro , 
'Et circum sylva firmo se robore tollant ^ 
Sola tamen eolitur* Sed non in Gasare tantum 
Hornen erat^ nec fama ducìs ; sed neseia virtui 
Stare hco^ sotusque pudor non vincere belh*^ 
Acer ish indomìtus et e. (i) 

' Ma quando comideriaitìo tuttr^esecu^ione dei 
j^oema^ siamo costrecti a confessare, eho il lUd 

• fuo- , 

{i) i^eiìsa ^ largir grati ddni ^ a^ esier trattò 
Dall'aure pòpotari ai sommi onori, 
C del' .plaaio gioir def suo teatro ^ 
Né più gli cai rinovelJar le forze^^ 
• Credulo troppo alla prioliera sorte • 
L'ombra sussiste é^l graà nome v 6Ì sórgi 
Quai alta (guercia in un fecondo campo ^ 

Dei sacri doni ^ e. delle spoglie adórna 
Del pòpol vincitore ^ né pii^ a salde 
Radici abbarbicata , ornai soltanto ^ ^ . 
•Sui suo pesò si libra » e i nudi rami 
Spandendo all'aure, sòl còli' ampio troncd 
Adombra il suolo i nta sebben fra'i denso 
Robusto ^tnot de' fermi pin minaccr 
Dell' £uro al primo sofiò alta rovina^ 
Piir si cole fila, sola 4 Ugnai non suoimi 
Di Cesare la fama ^ ma ritroso 
£' il suo valóre ad ogni freno» 6 ^0(0 ^ 
Il non vincere ih guerra è. il suo ^ossórtf^ 
indomito e feroca eer 
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fuoco poetico non era governato né da un sano 
giudr^io, n^ d^ un gusto corretto. Il suo f^tmoi 
aveadella forza, ma niente di tenereata, niente 
di quello ehe^ può chiamarsi dolcezza a amenità. 
li 3U0 stile ha del nerbo, ma insieme deirasprer* 
?a, e freqttcntcn[ien te dell'oscurità, cagtonatadaU 
Jàr^-^ua snlania di e$prinìersi in una maniera còn- 
ce^tibsa ed i^isoIiti^.PattgonatfdoIo a Virgilio può 
dirsi chVgK >bbia piò b^lli e pi{^ alti sentimenti^ 
ma nel rimanente^ e niassime ndla purità , ele^ 
ganza, e tenerezza^ ^ infiwtamentc at di $otto^^ 

Siccome Stazio, e SìHo Italico, quantunque poe- 
ti dèi genere epico, SQn troppo poco coasiderab^ 
li ^er meritare particolari rifiessioni^ io vengo al ^ 
Tasso , che ^ ti più distinto poeta cpiw fra i 
nìpdcrnì , 

t,a sua G^riisalehime liberata fu pubblicatane! 
t574. E5sa f un pó^iJia regolarmente e strettamen- 
te epico in tutta la sui costrpzione, e adorno dti 
tuW le bellezze che appartengonoa questa specie 
di componiinentQ . Il soggetto è la liberazione di 
Gerusalemme dalle rnanidègrinfedeU, perlefor- 
^e unite della Cristianità; il qual soggetta in sa 
medesimo, e spezialniente secondo le idee che al«> 
lor correvano, era una splendida, venerabile, ed 
eroica Intrapresa, L'opposizione de'Crisrìani ai 
Saraceni forma un interessante contrasto . L'argo- 
mento non offre alcuna di quelk atroci e ributtan- 
ti scene della civile discordia, che in Lncano ur- 
t^ino la fanUsia'; ma preserita gli sforzi dello^elo 
^ del valore, ispirati da )un onorevole oggetto . La 
parte, che la religione ha nell'impresa, serve in 
nn tempo stesso ed a renderla più augusta, e ad 
aprire un naturai campo alla, macchina ed alle 
sublimi descrizioni. L^azione è pure in un tem- 
po, e in un paese bastantemente rimoto da per- 
mettere una mescolanza di tradizioni favolose e 
di fin^^ioni ^olla Y?r« storia. 

Nel-. 
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' Nella condotta il Tasso ba mostrato un$ ricca 
e fercUe invenzione, che in un poeta e una 
t[Qalità capitale. Egli è pieno d'avvenimenti, «r 
quesei assai varf e ditFersi nel loro genere « Noa 
ci stanca mai con sole guerre e battaglie ; cani- 
bia frequentemente di scena-, e dai campi in- 
sanguinaci ci trasporta a pia gradevoli oggetti. 
Or le solennità della religione ^ ora gì* intrighi 
d* amore } talvolta le avventure di un viaggio » 
tal altra*gr incidenti della vita pastoriale solle- 
vano ed intertengoao > i! teggirore . Al tempo 
stesso tutta V opera é artificiosamente connessa;^ 
é mentre v* ha molta varietà nelle parti , regna 
nel tutto una perfetta unità . La liberazione di 
Gerusalemme ^ . V oggetto che si ha sempre in 
veduta, e con cssn, termina il poema « Tutti gli 
episodi , se ne eccettuiamo quel di Olindo e So* 
fronia, del quale si j^fgii detto , sono bastapte- 
meote relativi al principale soggetto^ 

Il poema d animato da una moltitudine di 
caratteri ^ tutti chiaramente distinti e htn soste- 
nuti . GoSredo, condottiere dell' impresa , ^ pru- 
idente, moderato, intrepido; Tancredi é acceso 
d'amore, magnanimo, valoroso, e ben contra- 
stato col fiero e brucale Argante; Ilinaldo.(che 
é propriametìce l'eròe del poema, e in parte 
copiato dairAchille d'Omero) é giovane fervido 
ed iracondo , d sedotto dalle lusinghe e dalle arti 
di Armida , ma in fondo é pieno ii ?eIo, d^ono-^ 
re, e d'eroismo. Il prode Soh*mano pieno di alti 
sentimenti , la tènera Erminia, V artificiosa e vio* 
lenta Armida ,'la virile Clorinda sòn tutte figure 
egregiamente dipinta ed animate , Nella parte 
caratteristica il Tasso veramente distingijpsi a gran- 
de onore; in questa parte egli è superiore.* Virgilio, 
e non cede a verun poeta, fuorché ad Omero. 

Ei molto abbonda di macchina ; ma in questa 
il suo merito è pljl dubbioso. Dovunque intro« 
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(Juce gli Esseri celesti, )a macchina é nobife/ 
Iddìo che dall' alto abbassa lo sguardo «ui du^ 
eserciti j e gli Angeli spediti in cffverse Gccasion? 

• a reprimere i t^agani, o a scacciare gli Spiriti 
malvagi, producono un sublime effetto. La descri- 
zione deirjnferno colla comparsa e la parlata dt 
Plato al principio del quarto canto fa purgran- 
disshno colpo, ed é stata certamente imitata da( 
JVIìIton, quantunque debba concedersi che questi 
l'ha mìglioVata* Ma \ denionj, i maghf,"gli «sor* 
cisti han troppa parte nel poema del Tasso , ó 
dormano una specie di maccbìna tetra, poco pia- 
cevole airimmaginWone. Il bosco incannato, che 
moko entra nel nodo o intreccio del poema ; i 

- messaggieri spediti in traccia di feina]do,perch 
ei^ venga a rompere l'incanto^ il Roniitb^ che 
per una caverna li conduce al centro della terra} 
li portentoso viaggio ch'essi fanno al T isole 
Fortunate; e il modo con cui ritraggon Rinajdd 
dalle lusinghe d'Armida, e dalla voluttà, sonò 
sc^ne che quantunque assai piacevoli, e descritta 
con tutta la leggiadria poetica, dèe confessarsi però 
che portano il maràvrgliosóallastravaganza. (l) 

. (t) Questa sti^vaganzia peraltro^ in gran parte diminuii 
606) Ove riguardisi alle' opinioni pbpoiari cbealtor corre- 
vano intOrnOralIe forre Eella magia. U Traduttoi^é • (a) 
(«) lo avrei detto eh* essa ^dileguasi d'el tutto* V'ha un 
belle assoluto ch'è di tutti i tenipi ; v'ha un bello relar-^ 
tivoch''è in r^ìone dirètta dei costumi, delle opinion» 
doititnanti y d^e svariate, maniere dissentire e di vede re 
dt* popoli. Quindi^ ci^ eh' è sconvenevole in un tempo 
riusciva decentis'siitio e proprio \ii uh aftro ì e il poeta, 
rfae ha , tratteggiati i qltadri morali colle tinte del giorno,- 
ha fatto ciak che gli prescr'veauo i regoli del bello rela<« 
tivo. Il^Two fece giurare nel suopoemai presti g}det«> 
la magia ) e a buon diritto, pecche vi sicredeadi buonis-. 
sima fede • Ornerò^ benché distante d;)|^8sed io di Troja' 
da circa < re secoli y affibbia ai suoi capitani un linguaggio 
disdicevole a colta nasioiie, e quafte no» tentasi certamen*' 
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< fa generale quello che nelTaiso é^più soggettò» 
{i censura, si è una certa vena di roitianzesco « 
la qual si scorga in molte avventure del suo poem^» 
Gli oggetti che ci presenta son sempre grandf^ 
pia qualche volta troppo lontani dalla prot>abilità*. 
£f rìtien qualche cosa del gustp del suo secolo^ 
Il qual non crasi perancbe ricreduto d^lTa strana 
ammira^ioqe .per le storie it\ cavalieri crràuti}. 
storie che la sbrigliata , ma# ricca e piacevole 
immaginazione dell' Ariosto avea recentemente 
posto in maggior voga « A difesa del ITassóper^ 
deve dirsi) ch'egli non ^ pii!l «maìfaviglioso ò ro- 
manzesco d'Omero e di Virgih'o. Tutta la dif^, 
ferenza si è che negli uni troviamo i romanzi 
del paganesimo^ nell'altro quelli della cavalleria« 

Nelle descrizione e nello ^tile il "f asio ha non 
prdinaria- bellezza e vaiietà, e questo a quelle è ^ 
sejmpre bene .adattato . Nel descrivere gli oggetti 
magnifici lo. stile è fermo e maestoso \ quando 
discende agli ameni e piacevoli, com'è il pa- 
storale ritiro di Erminia pel settiino canto^ e 1^ 
arte e bellezza d'Armida nel 'quarto, egli édol- 
ce e insinuante ; e tutte (|«este d.escritìoni deìl^ 
uno e dell* altro genere sono squisite . Le sué^ 
battaglie som pure animate, e accortamente va* 
rjace. negli accidenti} ma in qssc egli é inferiore 
di fuòqo e di spirito ad Òmero . 

ÌSIegli affetti Jl Tasso non é del pari felice 
come nelle descrizioni; e apjjunto con queste ^ 
e colle azioni eco' caratteri «ei cS'nteressa, piut-^ 
tosto che colla parte sentimentale dell'opera» 
Égli è, di molto inferiore a Virgilio nella tene^^ 

X rei- 

• . - » • .1 

te^à*sùòi giòrht-da^ Greci atcuQ^^òc6 educati | ina tùtì 
doea &rli parlare in iltra gui^ , perchè un popolo te^ 
stè uscito ^alla rozzezza e Jal la barbarle non conoscavi 
altre Orntdi VtJlìtoréi 

i . -^ ■ 
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• x^tl Orlando DEtL'Anosto, 
rizza, e quando cerca nelk sue parlate à\ essere 
affettuoso e patetico, diventa artificioso e stu- 
diato fino alla stravaganza, *(i) 

Quanto alle arguzie ed a' concètti, di cui so- 
vente fu biasimato , la censura é stata esagerata! 
oltre il dovere. L'affettazione non é per alcun con- 
to il general carattere della maniera del Tasso « 
che nel totiile è maschia , forte , e corretta. E^ 
▼ero che in alcune occasioni, spezialmente, comt 
ho accennato poc'anzi, quando cerca di esser te- 
nero , degenera in idee forzate e non naturali ; 
ma queste son ben lontane dall'essere sì frequenti 
é comuni , com' é stato supposto . Trenta d 
quaranta versi stralciati dal poema; son persuaso 
che il purgherebbero intieramente da tali macchie; 
Boiteau, Dacier,'ed altri francesi critici del 
passato secolo ebber la. smania di screditare il 
Tasso, la quale passò poi anche in alcuni scrittori 
inglési • Ma v* ha ragione di credere che abSa* 
stanza noi conoscessero^; o almeno che loavés-^ 
sero letto con troppo smistra prevenzione. Im- 
perocché per mia parte io tengo per certo , che 
la Gerusalemme sia per grado e dignità il terzo 
^ema epico regolare che àbbiamó^al mondo, e 
assai prossimo aUlliade ed alla Eneide . Il Tasso 
pud giustamente credersi inferiore ad-Omero nel- 
la semplicità e nel fuoco, a Virgilio nella tene* 
rezza , a Milton neir ardita sublimità di genio i 
ma a niun altro et cede ne* talenti poetici; e per 
fertilità d^invenzione, varietà d'accidenti,, espres* 
sione di caratteri ^ ricchezza ài descrizioni, bel- 
lezza di stile, io non conosco poeta epico, eccetto 
1 tre nominati , che gK si possano paragonare « 
L'Arioso, gran rivale del Tasso nella italiana 

poc- 

(i) leggasi per esémpio il lamento di Tancredi sopr^ 
il s^i^lcro di Clorinda* U TwsdMàré ^ ^ 
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poesia,' non si può con proprietà classificare fra 
^H epici scrittori . La regola fondamentale deire-* 
pico conaponimento é il raccontare un'eroioi ink 
trapresa, e formarne i;na storia regolare , Or oen« 
cM nell'Orlando furioso abbiavi unaspecicd'uni* 
^-^ e connessione nel pianò , ero non ostante in 
vece di rendetla palese* sembra che t'auitore si si« 
$tùdiatddi nasconderla per la maniera saltellane^ 
Coh cai il poema é condecto, e le continue in- 
terruzioni delle varie storie prima che skn finite^ 
JL* Ariosto par ch'abbia sprezzata ogni regolarità 
di piano, ed abbia voluto lasciar libero il^ freno 
Ad Una copiosa e rjcca, ma strana fantasia < AI 
tempo «tèsso però v'ha tanta màterra epica nell* 
Orlando furioso, che sarebbe sconvenevole il pas^ 
$arto sotto silenzio . Egli unisce veramente ogni 
$orta di poesia; talora comico e ^tìric0| talot 
leggiero e ficenzioso, e talora altamente eroico; 
descritti-vo, € tenero. Q^ialunquQ tono prenda il 
poeta, c'vi riesce eccellentemente . Egli è sempre 
padrone del suo soggetto , lembta con tstò tra*» 
^tu'ilarsi, e qualche volta ci lasda incerti , s-et 
faccia da senno o da scbets^ , Di' radoegli ^ di^m^ 
mafico, qualche volta, non molto frcquentemen.» 
te, aifettuoi^o ; nelle narra^om poi e nelle descri- 
zioni nìun poeta. fotse Tha st]^perato ^ Si ci met« 
te sott* occhio Ogni scena che- descrive,^ ed ogni 
avvenimento che narra*, e Della scelta delle citco^ 
Stanze é pittoresco per eccellenza ^ Il suo stile 4 
molto variato, sempre adattato al soggetto^ e a^. 
domo dì una soave e melodiosa, versificazione* 
' Siccome gl'Italiani si fanna gloria del Tasso^ 
così 1 {portoghesi di Camoens, che fi^ quasi a lui 
coetaneo, ma il ^\^\ poema fu pubblicato priina 
deIlaQerusalemme.il soggetto di quello d il pri- 
mo arrivo di Vasco Gama all'Indie orientali pel 
Capo di buonf speranza, impresa spIendida^ per 
$Ha natura, e molto intetesiafite pe^concittadini 

dì 
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i)i Cam^ens, siccoiiie quella che pose il fonàirneh^ 
.to della loro futura potenza e riputazione in Eu- 
ropa. II poema 5Ì apre colla comparsa di Vasc(> 
.e della sua sq^uadra nell'Oceano meridionale fra 
l'isola di Madagascar^ e le co^e dell' Etiopia i 
Dopo var) tentativi di - approdare a queste coste^^ V 
sono alla fine {Portoghesi ricevuti ospitalmente 
nel regno di Melinda. Vasco a richiesta del Ke 
glK^à un ragguaglio deirEuropa^ *raccoùta uba 
stona poetica del Portogallo^ e riferisce tutte le 
avventure del viaggio che ha preceduto il princi^ 
pio del poema 4 Questo racconto occupa tre ^can^^ 
ti . Esso e bene immaginato^ contiene una gran 
quantità di bellezze.peetiche ; e non ha altro dU 
fetto^ se noti che Vasco fa innanzi, al principe 
africano uno sfoggio intempestivo di erudizione 
nelle frequenti allusioni. alle storie greche e rpma-» 
ne. Vasco e i suoi compagni prostguon* quindi il loi* 
viaggio «Le tempeste e idisastri thè incontrano, 
il loro arrivo aCalicut*sulla costa delMaIabar| 
il doro aceógìimento. eie loro avventure in quel 
j>a5se^ e finalmente il lor ritorno alla patria em- 
piono il resto del pciema. 

'T^ma l'opera é coiidotta secondale leggi dell' 
epopea 4 Cosi il soggetto, còme gli accidenti so- 
no magnifici . Vanno uniti a qualche rozzezza e 
irregolarità) ma ttell' esecuzione si scopre molto* 
spirito poetico^ fòrte fantasia^ e maniera franca 
di descriverei per quanto io posso giudicare dalle ' 
traduzioiìi^ senza' conoscere l'originale . Non vi 
si vede alcuna cufa di dipinger caratteri: Va^co 
è l'eroe ^ ed il solo personaggio che nel poema* 
faccia qualche figura . 

La macchif^a delta Lustadeé affatto strapagan- 
te é Non solo è composta di una singolare ii^'stura 
d' idee cfistianes e di pagana mitologta; ma è 
condotta tn laniera che gli De! pagani sembrano 
esser le vere divinità^ e Cristo €olIa B. Vergine 
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agenti subordinati. Uno de'gr^ndi oggetti della 
spedizione portoghese, seconjdo Tautorèi ^ qucl- 
Jo di propagare la cristiana fede, e sterpare iJ mao- 
inettismo. In qììesta religiosa intrapresa la gran 
j)rotettrIce de' Portoghesi è Venere, e H loro gran 
nemico é nàcco, il quale ha dispiacere, che Va- 
sco tenti di emajare neir Indie la gloria di Ijui. 
Si tiene un coiwlio degli Dei, in cui Giove d 
ìp(||pdotto a predire la caduta della religione lìiao* 
mettapa, e la propagazione del Vangelo, Vasco 
in ilff gran pericolo di tempesta prega seriamente 
Iddio, implora rajùto dì Cristo e di, Maria, e 
supplica Hi queir ajuto, che fu d.yo agi' Israeliti 
quando passarono il Mar rosso, ed all'Apostolo 
paolo quando fu \x\ rischio di naufragio. Per ef- 
fetto clL,queste j>reghìere compare Venere, la qtial 
^'avvede* che là tempesta é opera di Bacco^ sene 
lagna^con Giove, e procura che! venti sieno cal- 
mati. Una'macchinacosì strana fa vedere quanto 
r. autoresia stato ingannato, dalla falsa o^^iniono^ 
che non possa darsi poesia epica sei^M^li Dei 
d' Onderò. Vero é che »ul finedeircPJHf^i'uutoi. 
re ci offre un palliativo della sua thitologia, fa- 
cendo 'che Ja Dea T^tidé dichiari a Vasco, ch« 
essa e gli altri. Dei de^Gentili non sono che nomi, 
i quali adombrano le diverse operazioni d^lla Prov* 
videnza; ma il palliativo é tardo e vano. 

Avvi però nella Lusiade una macchina d'altra 
specie assai bella. Il Genio del fiume Gange , 
^t appare in, sogno ad Emanuele Re di Porto- 
gallo, invitandolo a scoprire le secretediluisor* 
genti, e informandolo eh' egli éilrponarca, acuì 
per festino ;80n 'riserbati I tenori dell'Indie, éun* 
idea felicissima . Ma il più nobil pensiero di qi^e- 
sta specie é nel quinto canto, in cui Vasco rac- 
conta ^\ Ré di Mcliilda tut' ì prodigi che ha in« 
cpntrato nella sua navigazione. Fra Je altre co^c 
|ii dice 9 che quandocolla sua squadra egjigiunsq 
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kl Capò di buona speranza, che non er4 mai st:&# 
to pa$52|to da alctin navigatore, apparve iord*im^ 
^roVviiK) un orrido tnostruosQ spettro , 3órtd dal 
0lare in niezzo alle tempeste ed a' tùonf^ colcà^- 
|>0 che toccava le nutì^e COh un appetto, cìhe 
gli riempi dì .^pavento* Questi era il Genio^cu* 
iitod^ dj 4^ell* oceano ilifino allora isconosciuto » 
£i lòto parlò eoa una ifocti s\ì0ìlt al tuonò , It 
inuiacciòj perché osassero d^ inì^adef que* mari^ 
l:he per tahcd-tenìpòegliaVeaposSedùt<> tranquiU 
lamente ^ ed esplorar . ^uc* secreti del profondò j 
the hoft etano stati juaì rivelati ad òcchio tàòr- 
tale; intimò loiò di tìotì proceder più oltre,; 4"*."^" 
rio ciò facessero^ loro prcdisise tutte le italamità 
che avrebbon sofferto j equìndicon gran rum or^ 
Koiìiparve. Questo é Urto de' più grandiosi pez2i 
di macchiBa^ che siensi mai po^ti in opera; é 
basta à dimostrare che Camqens é tin. poeta ^ 
sebbene irregòlare,\di ardita però e 2>>ibliine ini* 

inaginazioiiev(i) > ^ , ,\, 

Sarebbe ingiusto hello scorrere r poeti epici ^ 
boti farrt^nzione dell* amabile autore delle av^' 
venture di Telemaco. La sua òpera, tjuanttm- 
t}uè non sìa iii versj, ha giusto titolò d'essette- 
putà. per tin pòemaTi La misurata prpsà poetica^ 
èon cui iè scritta jé notabilmente armoniosa ^ è 
dà allò itile quasi ttitta rele^àztoti^, che la lin- 
gua iràndcst anche in Una regolai^ poesia è Ra- 
pace dì sòstci\e^t i 
^ll piafio jdell' ojf'erà generalmente ^ tene imtii^j 
gbatd) è i^pa t&an^a né di epica grandezza^ né 

al 

(j) Non ho &ttd iiiel^iiohé deli' Araucaiia poèma èr^i^^' 
$pagnuoIOi composto da ÀlQhzo d*£rcìlla4 perchè ne 
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àl'liflità di' soggetto .^L* autore é entrato coli moU 
ta felicità nello sfititù e nelle idee degli antichi 
jpoeti; partiCólarmetìte nelt^ antica mitologia, che 
tohserva maggior dignità, è fa miglior égUsc^ 
helle $ae mani ,' cne in quelle di veruh altro poe& 
ti modehio. Le sue descrizióni ison ricche ebel- 
j(y spezialmente qtielle delle scehe più placide p 
più soavi ^ a (òui il genio di F^iìeloh era pih "ii^ 
dattato ; come sonò gli accidènti della vitapasto* 
kalé y i piaceri della virtù ^ ^n paese che fiorisce 
hella pace, in vatié pitture ^ eh* egli ha fornito 
di qùelsto^ieneré, v'ha lina dolcezza ;e teneriezi- 
ia, inimitabile.^ ^ ■ 

Le i^arti d^lì* opera meglio eseguite sonò ipri^'S 
ibi sei libri. , in cui Telematro racconta le sue av- 
venture a Càlipisò • La oarraziòne in quelli é viva 
è ihteiressante. In appressp, mas&ithamehte negli v 
ultimi libri, e! diventa nojoso e languido ; e nelle 
guerHeire imprese che tenta, manca asìaidivigò^ -^ 
fcc. La principale obbiezione contro queit* òpera 
jper esclùderla dalifa classe d^' poem{ èpici, viene 
dalie hiinuté partìcoìarità della politica, in tui 1^ 
autore ehtfa in alcuni Itipghi , e dalle istruzioni 
'di Meritorie che tìcòifrono xrbppo ipesso^. e tròb^ 
pò nel comun tono di uh ti^attaèò morale • Seb^ 
ben queste assai <^oh venissero al disegno deiraù^ 
tore.| ch^ era di formare la meptè e il cuòre Jt, 
btì ^ióvin principe \ ttittaVià non iemhranò adab , 
iaté alla n?.iurà dell* epica póifsia^ il dii istittitd 
é di renderci migliori per thezzo delle azióni ^ 
de* caratteri , de* sentimenti piuttòsto che dell'ex 
i;^re^^ e forniaU istruzioni • ^ • i 
; Vaq poeti epici hanno descritta la discesa àÙ* 
inifcrnoi e .né' prospetti che ci hanno dato del 
hìOndó invisibile, possiamo osservare^ i) graduale 
fMrogresso4ell« nozioni degli ùomiiii intoriip allò , 
statò fotwo dé*v pì^emj e delle jpene . La disceli^. 
*' Olisse nèir Odisseo d' Ornerò ci presetata iiW 

èotsà 









144 EiiiRrADE Df VoltaiseT 

Còsa assai 'indtsttota. La scena é nel t)aese dèi 
Cimmerj sempre coperto dì nébbia e d'oscurità 
aircstremità dell'Oceano (i). Quando le ombre 
dc*hiorfT cominciano a comparire , noi appena 
sappiamo se Ulisse sia sopra o Sottotèrra . Niu- 
lìa delle' ombre^ nemmen degli eroi, appar sod- 
disfatta della sua condizionip^eir altro mondo; 
e quando Ulisse si sforza di confortate Achille, 
ratnméntatfdogli Tiìlustre grado cfaei dee godere 
>in quelle regioni. Achille dichiaratamenre rispon- 
de che que* contorti son vani-, e ch'^sgli ame> 
rebbe piuttosto di esser un lavorator mercenario 
sopra la terra, che regnare su tutti gli -estinti. 

Nei sesto libro dell'Etieide noi ravvisiamo as- 
sai maggiore finezza d*idee corrispondente al 
progresso che gli uomini àvean fattp nella iìlosct- 
fia'.Gli oggetti ivi- descritti; come più chiarì e 
distinti, ' così son anche più grandiosi e veneran-* 
di. Le separate sedi de'bruohi e de'malvagi colle 
pene degli /uni e jl felice stato degli altri, son 
; vagamente dipinte, e (Coerentemente alla più pu- 
ra morale. Ma la visltta che Fènelon fa far da 
Telemaco all'ombre, é molto più filosofica di 
quella di Virgilio . Si serre egli delle stesse favo- 
le e della stessa mieologra.; ma noi troviamo V 
antica mitologia raffinata dalle cognizioni della 
vera religione, e adornata di quel beir cntusia» 
smo, per cui Fendon cotanto si distingueva.» Il 
conto ch*ei rendè della felicità de' giusti è un* 
eccellente dèscriziorre nell'ordine mistico, e ben 
esprimente il genio fe lo spirito dell'autore. 

Voltaire ci .ha dato nella sua Enriade un rego« 
lare poema epico in verso francése • Noidobbiam 

cer- 

^1) Intórno al luogo , dove Omero biposto Tìnferno, 

< e a ciò ch^egli ha inteso per Oceano, veggsnsi nelle an- 

4)Otaz.ioDÌ ai Viaggi d'Ulisse ftatti dairPdissea d'Omero 

la i,,9\ Lib. VÌI. eia z. al Lib, vj^xx, // Tradijtt^it ' 
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^mimèote in ogni opera dì questo celebre scrit- 
tore aspettarci di crovarde41epruove d'iogegoo; 
e questa pur^ cooseguenteqfiente discopre in varj 
luoghi queirarditezza di concetti^ e quella viva* 
' cita e felicità di e^pnessioni, per cui egli è sì ri- 
nomato: soprattutto akuise similitudini, che vi 
s'incQOCrano, sono e^ixuove e felki. Nel totale 
pefò io i^oti Sdprei riputare r£ncfade uno deVaoi 
capi d'opera} e son d'avviso, th'ei sia riascitlo 
assai meglio' nella draoitnatica , che nell'epica 
composizione .X*a poesia francese sembra pur ma» 
k di^ttaia all't^popea. Oltre all'essere sempre in- 
ceppata d^lla rima, il lingnaggibno^ prende mai 
in essa un sufficiente grado di elevazione e di 
SQaestà ^ e sembra 'più acconcio ad esprimere il ' 
tenero nella tragedia, che a sostenere il sublime 
nell'epica. Quindi scorgesi nello stil dell'Enria- 
de una debolezza, e spesso una bassezza prosai- 
ca; e f ia pet questo, o per altri motivi il poe* 
ma sovente languisce. E' non innalza l'immagi- 
fiauoiie,.né ii^teressa e trasporta il leggitore eoo 
qaeirardeRZa che deve ispirarsi da un sublime e 
animato poema epico* 

U soggetto delI'Enriade é il trionfo di Enrico . 
IV sopra la Lega . L'azione del poema propria* 
meiite inchiude soltanto 1 assedio di' Parigi * Pec 
sua nottura^essa i un'azione perfettamente epica^ , 
grande, interessante, ed é condotta con sufficiente 
riguardo all'unità, ed airalt#e regole critiche. Ma 
partecipa di ambedue i difetri, che innanzi ho no^ 
tato nella Fs^rsalia di Lucano . Essa é tutta fonda- 
ta sopra una guerra civile, e ne presenta quegli < 
odipsi e detestahili oggettivi stragi e d'assassin}, 
che spargono qualche tetraggine entto il poema . E' 
pure^ come in Lucano, di data troppo^ recente , ^ 
e troppo confina colla storia unjversalmenteco» 
Dosciuia. Per rimediare a questo difetto, e'toglie-* 
te Tàpparenza di parai storia , Vokaire hit preso 
Tmao Hi. K il 
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il partito di mescolare la finzione alla vtrità . Il 
' poema |)er' esempio comincia con un viaggio ^t 
Enrico in Inghilterra, e una conferenza tra lui e 
la Regina Elisabetta ; quantunque ognun sappia, 
che>Énri^o ndti é mai statò in Inghilterra, e che 
questi due illustri personaggi non si son mai ve- 
duti . In utì fatto di cOsì pubblica notorietà tinsr 
cimile finzióne offende il leggitore, e fórma una 
non naturale e mal acconcia mistura colta storica 
verità. L'episodio fu inventata per dafe adEnri- 
co Tóccasione di raccontare ì primi fatti della 
guerra civile ad imitazione del racconto che fa 
Enea aDidonej ma Timitazione non é stata giu- 
dkrosa/Enea con proprietà potea riferire, a Dido- 
ne avvepim^tf, di cut ella ocra del tutto igna- 
ra, o avea"^ soltanto imperfetta notizia per pas^*- 
seggfcri ruttìori. Ma la Regina Elisabetta "non 
pótea su{tporsi pienamente informata di tutt'r fau 
ti che il poct^ faTaccontare da Enrico. 
- Per abbellire fi suo soggetto Voltaire ha voluto 
/ puran^he impiegare la macchina . Ma qui pure io 
son costretto a riprovare la sua condotta } poiché 
la tnacchina ch'egli adopera é del peggior gene» 
re , e la meno adatta al poema epico, cioéquella 
degli esseri allegonci. La Discordia , TAstuaia, 
e TAmore cOmpa;ono come personaggi miscf ^ 
gli attóri' Qmani, e fanno una considerevol figu- 
ra nell'intreccio del poema • Questo è contrario 
ad ogni regola di critica ragione vote. Gir Spiriti^ 
gli Angeli, i Demoni sono riconósciuti come es* 
seri esistenti ; ma gli esseri allegorici ognun sa 
che sono mere rappresentazioni dellìe disposizioni 
e passioni umane. Possono impiegarsi nel pa^la-» 
re, come le altre personificazioni e figure, e in 
un poema tutto allegorico posso^io anche occupa* 
re il luogo prit^arìo : i^i sono nella loro nativa 
e propria sfera. Ma in un poema che si aggira 
su le azioni umane, quando corali esseri ^i do» 
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IcHtrónò éome operanti icsìeitìe c)ogH nòmint, 
ì'ìinaiagttiaziòne confasamente divisa fra la rea* 
iicà e i fantasmi |)Ob sa più dove posare 4 "^ \ 
Per teDdere.però giustizia alFaueore io debbo 
osservare^ cbé T^ntrodùrre chei fa afiche S-Lui^i» 
gi, é macchina di miglior gienere, e veramente 
digniitosa. II più bel passo deir£nriade,.anzi un 
de'più beili che abbiansi in alcun poema, é il pro- 
spetto del mondo invisibile che S. Luigi offre ad 
Enrico in sogno ilt\ $ettimo cafìto j La morte che "^ 
guida successivamente le aninte dei defunti dinanzi • 
A Dio) lo stordimento che ^p^steprovano, allor- 
ché arrivando da diverge contrade e sette religiose^ 
sono recate alla divina presenza, e trovano che 
le loro superstizioni eran false, e svelata srvjpg- 
gon dinanzi la verità} il palazzo del destib^ 
aperto ad.Ènrìco, e la prospettiva che glissi di 
de'suot successori, sono oggetti grandi e ^agoi^ 
fici 5 e fanno onore al genio di Voltaire 4^ 

SeBbene alcuni degli epii«dj in (Questo pocMat / 
iieno ste^i convenevolmente^ la narrazione perd 
in pieno e troppo generale, gli avvenimenti son 
troppo ammassati e riferiti auperficialmente; ilch^ 
-^ ienza^ dubbio un de'motivi, per coi il poema 
fa una .idiebple imiH'essione> Il tenore de set)ti* 
ineàtf che vj dominano d alto e nobile} la t^ 
Jigione in ogni occasione appare con grande 
-iq^ffldoré) e lo spirito d'umanitie di tolIeranM 
regna generalmente in tutta ro(>era4 

Milton^ del qua] ci resta- a parlare^ hafalcatH 
tina strada del tutto nn^jpt e srraofdinartà . Fin 
dai principio del suo ^^ma>oici veggiamoin^ 
trodotti in un mondo invisibile, f circondati di 
esseri celesti è infernali, èli Angeli, ed i De* 
moni nel l^aradiso Wrdnto non forma» la mac« 
t china* ma sono i principali attori;^ e queK.chc 
In ogni altra COmposiziVnej^afekbeilnfarayigliò^ 
JKK qui é s€ttiaai0\jl n^iiral corso degli avveni* 
' ; ^ Hi % man* ■• 
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menci. IJn soggetto cosi rimoto dftgii' aiart di 
Attesto iDon4o_può dar motivo di dubitare aqùé^ 
.che credono importante una ifóie discoAstOne, sé 
il Paradiso perduto pos»a propriamente classifi- 
carsi fra i poemi epici. Ma con qaalafnpe na*^ 
)Ble abbiasi a chiamare , egH i certamente uno 
4e'più alti $for:2^i.det poetico genio; e m mia 
4elle grandi caratteri^iche del poema epico, )r&» 
f^ a dire nella maestà e «nblimjtà, é piéoameo* 
té uguale a^q9alunt|9e che porti un tal nome*' 
Quanto felice sia stato Fautori^ nella sceka de) 
^o soggetto, può mjettersi parimente in ^uistione» 
£*si é posto su d'una via ben jardaW e ma}age« 
vote* Se avesse preso un soggetto più tubano e 
inen teolo^icoi cfaje jfosse più connesso colle vu 
cemtes^ejla yjt^, éilesse' maggior campo aspie^ 
gar^ i caratteri e le passioni degli nomini, il suo 
fot^ms^, sarebbe forse rhiscito al maggior nmmèro 
lle'leggitori più diletterole . Ma il soggetto ch^ 
ègU ba scellj> età adattato all'ardua sublimità 
dei suo genio: ei solo nVra capace, ^ nel tr^r** 
tarici ba mo^rato un^ forza dimmaginatione è 
d'inyen;&fone veramente maravigliosa • E' sorpren«> 
deiìte, com^ da pochi cenni daitici dalle Sacrt 
fritture egli abbia potuto trarre una siconypiu- 
t» e regolare storia, ed empiere il suo p/^éma di 
tanta varietà d'accidenti. Ocitorrono qualche vol- 
te de'cratti aridi e duri ; l' aurore sembra in ab- 




imp^gna., e innalza, e cornmove a misura che 
lediamo avanti^ il cbic^ d sempre un a sicura prno»' 
ya^del m<erito di un epico componimento . L'ar- 
tificioso cangiamento de' suoi oggfftti; la scena 
posta or in terra, or neirih^rno , or in ciekl^, 
amministra una barstante varietà, mentre4'unitè 
lièi pjano d sempe perfeit^mtnfa iOPM^yata;. Noi 
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irdltytanl fitee tranquille scene nette 'òccnp^atiofli? 
dì Adamo ed àv^ nel Pafradiso, edabbiaaio $ce#* 
lie stref^ìtose, egraodi aziofii.nell*ìmprefadi $a« 
katta, e nella giienra de^tt Angeli. L'ifinocenta, 
ftifficà) e amaèrlità de'nostri primi -mgen icori ^ 
opposta afta sapeifbia effttbiztone ér Satana, psf-^ 
nenta nn feike contraito, cfie regna i<i t<rtto il 
poeiiia tf Solamente la ctriu^ , cofiie ho H già c^ 
^efyafo, é troppo tragica per una'epica poe^'a » 

La natttra 4el aogg^^^ °9® (A^ronietteva; graqi 
|i^itcura di caf atteri i ma quelli che ti si pot^ap^t 
tntróduriìe^ sen sostenuti cdn lAolta propeiptà. 
daranno partlccflafmente i^i^Ifa Aiolcis^rrno^edjl 
Il carattere pijìèen tratteggiato in tntto il poe^ 
ma. Milton .fà>n Io hz descrìtto m qoAla gut^sn 
che stfpponiatrì^ef^ere tto Spirito infernale . -J^ift 
^ceonctamente al sop proposito e'gli ba dato un 
carattere rnna^, vale a dir misto^ e non ptir# 
interamente 41 qualche buona ifoalità • Eglié va» 
fotoso , e fedele a' ^noì^ seguaci ; in metano alte 
4tm eropfetè^non é senza rimorsi ; é setnpre toc* 
«oVd^ compassione pe'nodtri primi pananti; e Jii^ 
gftilstifica de! suo disegno coAtro di foro ilùlla titm^ 
cessità delle sue circostanza ;r è messo rn aziona 
dall'ambizione^ edairira piuttosto che dalria piii> 
ra mali^'a } in breve ìt Satanno dì Milton .no» 
t peggiore di molti capi di congiura « di ih^ . 
4tione che ^figuralio nella storia. iMitferentt ,ca^ 
f^attefi d^ jB^eheluttb^ di Mbtoch, e dì Belisi s(frì0' 
as$ai bei) trateeg£tari negli elòqtienti discorsi c&B 
fanno nel secondb' libro « Gli Angeli buoni, .qnaiw 
iruitq'ne sempre deserifti een dignità e proprieff^ 
lianno petò^ neih loro sembianze ma^giofe unì» 
fòrmità ; $ebfifene àDc^e fta tssi la d^lce condì* 
scendenza* di ^ftaJfTaele/ e la sperimentata fed^ltft 
dt Abdieh ibrmano delle acfconce canatterjstiobff 
distfinzioni. Il tentativo di descrivere fddio flM» 
iesiiM) « stccooeafe i ^dialoghi :fra il Fadre t il 

* J Fi. 
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JPiglìo , era troppo ardimentoso ed arduo; ed 4^ 
quello 9 oire il poeta, còme dorea aspettarsi, i 
riuscito; meno felicemente. Rispetto ai caratteri 
umani, P inoocenfiia de' nostri primi parenti e tt 
loro amore sòh finamente e dilicatamente i^ipintf^ 
Adamo in alcuni de'suoi^iscorsi a Raffaele^ jft ad 
Eva si mostra forse utj^ po'troppo colto e scien». 
«iato i^r la sua situazione. Eva épiù distinta* 
mente caratterizzata : la sua dolcezza, modestia^ 
e fragilità marcano a^sai espressamente un carata 
cere femminile-.^ \ . j 

La grande e distintiva eccellenza di MEIton iè 
la sublimità. In questa forse egli aVanza anche 
Omero, come non v*ha dubbio che si lascia adf 
dietro Vrrgilioed ogni altro poeta^ .^ Quasi tutto 
il primo e secondo libro éun esempio continua 
della più alta sublimità. II prospetto dell'inferno, 
e deirinfernai oste caduta, la^ comparsa e il con*' 
<egno di Satanno, la consulta de'eapi infernali, 
e. il volo di Satanxìo a'èpnfini del mondo attra^^ 
verso al càos, contengono le più vaste ed elevate 
idee, che sieno mai entrate nella' fantasia d*al« 
cun poeta . Net^ sesto libro purancbi? v'ha mp^Ita 
grandezza, spezialmente «eiràppànr del Messia ^ 
quantunque alcune partì di quesl9; libro sien me? 
ritevoli di censura, e p^U'ticolarmentetl concetto- 
so motteggiar dei Demoni sopra 1^ effetto delle 
loro artiglierie . La sublimità, di Milton è di un 
genere differente da quella dpmcro. Questa cOr 
fnunemente é accompagnata da fuoco /e da im- 
peto; qutlladi Milton possiede una più chetai^ 
maestosa grandezza. Omero ci scalda e trasportava 
/Milton ci fissa in .uno stato di stupore e di eler 
vazione .^ La sublimità di'Omero ap(>ar maggiori^- 
mente nella descrizione de'f atti ; quella di Mil? 
ton acUa jdcscriziocie ^e' grandi e stupendi og-> 
«etti, V 

^1a sebben MiltQn più li diatiogiut fCf l» pa» 
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nibliroità, v'ha però iii xr^lu parti delFopora / 
sua assai purancbedi leggMadro, dì leiiero, e di 
ìaCev<»Ie. Quando la sceo^ é posta nel Paradiso, 
mmagii^i sotio sempre d^I genere più gajo e 
ridente. JUe sue descrixioni mostrano unastraor-- 
dinaria feconditi d'immagiiiazione , e neite sue f 
similitudini per ip più ésornmamente felice .Es- 
se ci ofrrom>x:amuoeineDte immagini tolte dalle 
iù sublimi o più leggiadre classi d'oggetti ; e se 
an qualche macchia, è Talludere troppo frequen- 
temente alle materie scientifiche, o alle favole 
dell* antichità • Nell'ultima parte del Paradiso 
perduto dee confessarsi un certo abbassamento. * 
Colla caduta 4e'nostri |>rogenicori anche il genio 
di Milton par che dechiai . Nella chiusa però s' 
in^OAtrapo varie bellezze del genere t^ragico. Il 
rimorsa e la contrizione della CQppia colpevole, 
e i loro lamenti neiratto che son costretti a la^- 
«cia^e il Paradiso destano moka compassione . L' 
ultimo episodio, in cui l'Angelo mostra ad Ada- 
mo il deftioo /della sua posterità, é felicemente 
imn^^lnato ; ma. Tesecuzione é languida ia mol- 
ci luoghi. ^ , 

Il linguaggio e la versificazione di Milton han- 
no grandissimo merito. Il sJiio scile fi pieno di 
maestà, e mlraoilmente adattato al suo soggetto. 
Il suo verso sciolto é armonioso e variato, e for- 
nisce il più compiuto esempio della elevazione, 
à CfiiU lingua inglese 4 capa^'di' giugaerc per 
la forza de'numeri. Non va, come ij verso fran* 
cese, con iinaiinccppata, regolare» uniforme me- 
lodi)} che presto aifFatica l'orecchio, ma é qual- 
che ^ta^soavf e fluido^ qualche volta aspro e 
durp ; varàtp nell^ su^ cadenze, e mescolato di 
dissonante, coipe conviene alla forza e^lla franr 
chpzza dell'epi/ro componimento . Vi s^incontra^ 
no, è vtKQf alcuna volta de'vcrsi trascurati e ^ro- 
) ^ f sai* 






15» Paradiso PE»t)0Tò te. 

sìjii; n)a io un'op(*ra così lunga, e nelttìtile^ 
armon iosa , sono da sorpassare . 

In somma il Paradiso perduto è an poema ^ 
che abbonda di bellezze di ogni 'genere, e dà 
all'autore giusto^'ritto ad an grado H riputa-' 
zione non infeffore a quello di qualunque altro» 
poeta; sebbene pur sia da confessare, che ha di 
molte ineguaglianze. Egli è destino di quasi jtut* 
t'i gèn; alti ed arditi, di non essere uniformi t 
corretti , Milton i troppo frequentemente teologa» 
e^ metafisico \ qualche volta aspro nel suo linguag^ 
gio; spesso troppo tècnico nelle parale, e affetta- 
to osten^tato^e deMa sua dottrina : se noti che mct« 
ti de*suoi difetti debbonsi attribuire alla pedante- 
ria del secolo in cut vìsse. EgK mostra un vigo- 
re, ed uno slancra di genio eguale a tutto quello 
che vi ha dì più grande; qualche volta s'innal- 
za sopra qualunque poeta, ma altre voke cade 
jEÓolto 1^1 di sotto di sé medesimo. 
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poesia drammatica presso quasTtut^e te* cot- 
te nazioni ^ stata coni$tderata come un ingegnosa 
ed utile tratte^iinnento, e giudicata degna di un'ac- 
curata e seria riflessione. Secondo ch'essa s'hn- 
^ga sopra il leggiero ed ameno^ o sopra ilerave 
e uatetfco, si divide in due forme, commedia, e 
tragedia . Ma perché gli oggetti gratìdi e serj *iis- 
nnò maggiormente Tattenzione, che i piccoK e 
scherzevoli , e la caduta dì un trde interessa il 

pub- 
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fftb&^Hco 4iis$ai pia che ilnt^atrimoniocl'ttn priiril^ 
to^ perciò la tragedia i ^ata sempre tenuta fét 
Ut tratteoittìeiito prà oobiie e dignitoK» che la 
cotnmf^dia . L'ana sì ferina sopfa'le alfe passio» 
ni, le virrà, i delhti, e le sciagin'e degli noot^U 
ni ; r altra «opra le binarrie, le follie, k ridico- 
itzìje . Il terrore e la piefà jono i dm gratili 
stromenti delia prrm^ il ridicolo é il solo ^rò^ 
ine6to della secondar. La cpagedia pertanto sart 
oggietro per tìoi di più lunga discussione . Qtr6- 
$VSL ed altra lezione s-aggireranno sopra di essa; 
indi Verremo a trdtt^Efire di ciò db* é parcfcolari 
^alla commedia. - 

La tragedia, otmsideraea come nn^esposf^ìfòtMr 
de'caratcerie della condòtta de^^li nòmiifi'ittàft 
cune delle più rfltranri e più critiche circostanze 
della vita, è una ^nobile idea di poésfa . UnalpiH 
diretta imitazione eisa i de*costami e delle azioni, 
imperocché non presenta , come d'epopea, i ca^* 
rattert per mezzo della narrazione e descrizione 
djfel poeta-; ma il poeta scompare, e ì perisonag. 
gt medesinn ci sòn pósti davanti, 'ed 'esii.drco^ 
no e fanno tutto ciò che al loro carattere dcó»^ 
veniente. I^iò niun -genere di componimenti 
d -maggior prova dell^ cognizione profonda ch^ 
r-autòre aver possa del cuore umano ^* e himo hk 
iiiag.i^f or /potere di eccitar lepiù Ìbrtrcomtn^i(H 
»i. La tra^dia é, © tlebb' essere uno s^ecfitó^ 
m cu! miriamo ^t)OÌ stessi ed im^i'^cui $ìtHnd^ 
espostt; una copra fedele delle umane passioni 
««a tutt- i lor terrJbìH effetèf, allorché a quelfé 
périfiiettesi 'INiscir da* toro confini. 

Sicceare la 'tragedia é un grave e nòbilexpmfpó* 
aimento, cosi nel suo spirito generale e nel sua 
teitore é pur favore vole alla vittù, Poi^runataìiieni 
ae Ila virtù per ha saggia e provvida cosritùtione 
della nostra natura M tanto potere sopra dèlf ubiate 
ctìore, che iSiceomc con può desrai9i T ammira* 
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«zionc netr epica {>oesia, così *non posson neiaAfne* 
co le nostre ' passioni gagIIardao)«nt«^€ier h)oss« 
nella tpoesià troica, senga che in noi si risvegli* 
.DO «virtuosi affetti. Non pud il poeta interessarci 
in alcun carattere» senza rappresentarlo degno ed 
onorevole, ancorché noa; perfetto; eilsoiomez» 
ZO di destar rinde^nazipne é il dipingere U per« 
sopa che ii*é Toggctto, coi colori del vizìoedeL 
la morale bruttezza . Ben può talvolta il poeta^ 
janzi dee inostrarci infelice Tuoni virtuoso, pes^. 
f:hé ciò spesso realmente addiviene, ma dee sem« 
pre studiarsi d'iinpe^narip il nostro cuore a favor 
di 4ui : e quanto ali uom Vizioso, ben può libera^ 
mente descriversi come sgraziato, quale debb esse- 
Te ; f^a; non v*ba esempio di poeta tragico, cbt 
Bella catastrofe del dramma lo rappresenti naai co- 
me appieno trionfante e felice* Ancjhe quando i 
malvagi riescono né' lor disegni, si fa semprexbe 
la pena gli accompagni; e la miseria d'una od*aÌr 
tra maniera |i mostra sempre inevitabilo^eote uni^ 
ta al delitto , L'amore e 1 ammirazione deVjrtuo» 
si caratteri, la compassione verso alle persole oU 
{raggiate o travagliate, eTiodegnazione condirò gli 
autori deMoro mali, sono i sentimenti più gene^ 
ralmeote eccitati dalla tragedia. Per laqlialcosa 
lo spn persuaso, che in complesso le impressioni 
4^ eftsa lasciate sopra lo spirito sono giovevoli al« 
lavvrtù e alle bqone disposizioni; e conseguente» 
meate lo zelo mostrato da alcuni ^jominipiicoav 
tro le teatrali rappresentazioni. dee riguardare soU 
tanto l'abuso della cooiimedia, il, quale^ in vero d 
stato frequentemente sì grande da giustificare 
qualunque severa censura contro di es^a ^ 

Il fine della tragedia, secondo Aristotele, è di 
purgare le nostre passipn i per mezzo della pietà o 
del, terrore, A queste pafole alquanto oscure var| 
sensi vennero applicati, è molta altercazioneéin^ 
spr^ fra varj commentatori. Senapa però entrare 
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Ih akxmn. disputa su questo punto, i^ 6«^ éelU 
^j^agedia à parer roiopuòdefiiiirfiì più brevemente 
e chiaramente dicendo, rhe idi perfezitrnare 1^ 
^9D«tfa T^irtuosa senii>bnirà.Se un autore c*inte* 
l'Vssa a fa voTe4ei(a vi rtà, ci fa compassionare^' 
infelici, c'ispira convenévoli sentimentlsullc vicis* / 
Studiai 4ella vita, eperfne;KZodella paite che ci 
fa prendere aile sciagu>re d'egli altri , ci guida a 
^u^rdarc! dagli errori nella nostra propria condor^ 
id) egli ha adempiuto a |utt' i morali fini delU 

Per questa oggetto ricfaiedesi primieranaente ^ 
ch'egli s'appoggi aqualche storkt patetica e inte» 
/lessante,, e che la presenti in una .nria^iera proba- 
Ule e naturale .Imperocché 4^ da notare, che ii 
saturale e il probabile debb e^ser seibpre la base 
^elja tragedia, echesonqui amendiie in(ìnitamei^4 
te più essenziali che nell'epopea . II fine del poeta^ 
jepico è di eccitare '4a nostr'ammiraiione col rac-* 
coivto di eroiche avventure ; e un grado sissaf più 
dei^l^ di probabilità si richiede quando si tratta 
ideila maraviglia, che quando si hanno a mover " 
)e tenere passioni. L'immaginazione nel prima. T 

caso viene esaltata, agevoImcptes^afcomodaaU' 
idea^^l poeta, e può ammettere il maraviglioso 
fitìcW vipi pò eccedente, sen^a essere offesa. Ma 
la tragedia vuole una pi^ù stretta imitazione della 
jvlta' e delle azioni degli uoqniìvi .Petóiocchèil-fi-. 
ivc che si pxoponre, lìon è tanto di sollevar Ti nij-» 
paginazione, quanto di toccare il cuor,e ; eilcuo^v 
re giudica sempj:e più sottilmente, che Tinanfagi* 
nazione, di ci<^ che i probabile. La ];>assione si 
può eccitare soltanto eoi far «sopra ràDÌmo im^^ ^ 
pressioni natutah' e vere ; e introducendo nètta sto- 
ri^ alcuna circostanza inverislmil// il^poeta so^. 
foca la passione rS^ suo nascere, e gufisca il prò* 
po^o effetto della tragedia* ,. • V 

Quésto principio^ ^h'i foodiup sulla più c^i^? \ 
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TBffidtìt^ esclude dalla tragedia lOgni msLédkfnif 
farolo^ inrerirenzione ^gli Dei . Gli ^iritr, 
o r Ombre de' trapassati vi hanoo bensì mam^ 
Hiito il luogo loto, conte è^ri foreenaente fóit^ 
itati fiella popolare credenza , e particolarmente 
adattati ad accrescere ilterrore dellcf/ tfagiehe 
gcene. Ma bgni.sciogliiirìento del nodo, che n». 
ice dalla interposizione degli Dei, €k>me quelK 
cfae Euripide impiega in yarre delle sue tragedie,^ 
i condannata non solò come mancante d' artf& 
ciò, ma come contrarib alla probabilità deUs 
fccriat e cotal ^sto di maccbiiìa cedila tr^gica^ 
^azione è certamente uri difetto delf antico teatrok 
Per àvyalòrafè qiyel sentimento di probabiJit|^ 
<^''é sV necessaria al -^ruon successo deUa tragedia,- 
a:ktmi critici esigono che il soggetto ncó sia tìPiaf 
.»na pura inv^enzione del poeta , aia ^ia seinpitr 
appoggiato ad nnra ^torìat feate , od a fatti coiiH)^ 
actutt. Tali in vero per Japià, st nonr aempre^ 
sono r soggetti dei-te grecbe tragèdie . Io noi^ 
€redo tuttavia, che <|uesta sia cosa di grati coqv 
segMenza . Koi provianro per esperimento , - chtf 
ttn» storia fiiitar , oYC sia propriainente cotidorra,' 
pud interessar il cuore egualmente,^ come vtn^ 
storia reale. Pércbé noi- siam mossi, è rìfÈ^^iM^ 
rio che gli avvenimenti Tappresenifati sreStàli*^ 
che facilmente accader possano nel corsa o^i* 
nario della iràtura:^ Anche qtiando là trage£a 
prendfe diàMa storia i suoi «oggetti, sempre vt 
mescola molte cìf costanze fittizie . La maggtoc 
parte dr^leggitori non sanno, e non cercano qxran* 
to nei soggetto vi sfa di storico o di favolosi^ : 
sol mirano^ a ciò chfi probabile, e wn toccati 
diagli 4=^enimenK che somigliano alla natura:^ 
Per questoalcune delle pìfiMWiche tragedie sona 
tutte d* iovenzìone, come laEàira, e rAkira di 
Voltaire , TOrfano 'di Otvay/il Douglas di tó>* 
»e,4a^feella ?Femteiite di Ro^re, e varie altre. 
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iO reale o finca chesra Usoggeùo, que)k> cfa# , 
m^tp conif tbttisce a render V'er.ìsimili gli accideft^ 
fi deik tragedia , e pct mczto delia loro veriii* 
ini|(li&n£a a commorere maggiormente , èia con- 
torca della favola, flrla conne^ione delle vari€ 
sae parti . Per regolare questa coii^lotta ì critici 
hanno stabilita la famosa regola delle tre unità ^ 
diicuiMrrà nece$sarro discutere T importanza «Ma 
per far questo con pia vantaggio ,^ sarà^sDedien-^ 
te ilvofger addietro losguardo, e rintracciare U 
prima orig^]ne della tragedia, il cèe servirà a datf 
luce » varie cose jche ìfe appartengono. 

La tragedia, siccome tutte le arti', fuaprinCi^ 
pio rozza e imperfetta. Fra i Greci, da ^ui Tab» 
piainf ricevuta. In prima origine non fu che una 
specie di canzone, la qua! faceasi per le feste 41 
^BaCco • A questo Nume sacrifica vasi un capro } 
jdopo il sacrificio i sacerdoti colla k}r compagnU 
cantavano un inno a Bacco; e dal nome del ca- 
Vroj clie in greco é f*'7Òir,, unito à quellp^ai JW 
^nto, i derivata la parola tragedia ^ 

Questi inni p poemi lirici quakhe volta eran 
cantati dà tutta la compagnia ^ e qualche volta djt 
separate bande che alternamente^ rispondeano , 
é formavano quello che chian^asi coro colle sue 
strofe ed antistrofe • ^er dar qualche varietà m- 
questo tratteutmento, e sollevare t cantori^ sì 
credette opportuno 4' introdurre una persona*, la 
quale di mezzo ai canti facesse una recita in ver- 
si. Tespi che vivea circa 5 j^ anni avanti Tera 
volgare , fec.e questa innova^^iotie ; e siccome Ivi 
aggradita. Eschilo ,. il quale venne 50 anni do- 
po , e cW é stato propriamente il padre della 
tragedia, fece un passo più. innanzi; introdusse 
un dialogò fra due attori, in cui s'ingegnò di 
icombinaré quaicfae storia intéressante ; e mise i 
5uoi ^ttód sopra ^d'un palco adornò di cpnvéne* 
voli sctuj^ f decorazioni /folto fucilo icfaen^d- 
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UVano cotaii attori , fu chiaoiato^pifodloò éàt!'* 
to addizionale, e si fece che i canti del coro 
nonavesseroj>iù relazione a Bacco, siccome in^ 
Danzi , ma alia storia recitata « Questo incùroincid 
« dare una focnoa regolare aUlramma , che subito 
dopo fu' recato alia perfezione da Sofocle e da 
Euripide . Ed è cosa mirabile come in sì brevt 
spazio di tempo la tragedia sia cresciuta frai 
Greci da' piiSi rozzi princìpi ^1 più perfetto suo 
stato; imperocché Sofocle, certamerrte il mag-^ 
giore e più corretto di tutt'ì ttagicl poeti, fiori 
21 anni solamente dòpo di Eschilo ^ e di soli 
anni 70, o poco più, fu a Tespi posteriore. 
, t2al ragguaglio t!be ho dato apparisce $ che U 
cort) fu la basf e il fondamento dell'ancica tra<^ 
gedia. Non fu un ornamento ad essa aggiunto , a 
un'invenzione per renderla più perfetta*, ma prò* 
priamemte il dialetto drammatico fu un'addizione 
al coro, che in origine era la parte primaria • tfi 
procesio di. tempo il coro di principale divenne 
accessorio , finché nella tragedia moderrFa del tut« 
to scomparve, il che forma JU primaria distin-» 
zione fra l'antico e il moderno tieatro . . . 

Ciò ha dato motivo ad una qùisdione molto agi<« 
tata fra ì partigiani degli Antichi exte' Moderni^ 
se il teatro abbia guadagnato o perdiKo cali' abo-*^ 
lizione de'cori. (1) Dee certamente confessarsi ^ 

» che 

. , ^' 

(x) Vu^ció dtleoro c^l vien desctttfo óm &tnAC^ 

( De Afte poet, 193. )x 

ASiafh pattn cbcrut , tf^umqutt ttriU 

" "Defendat , mu quid medio f ìntercìnat^ a^ut % 
Slutd non pfopoTfto c^^dueat^ & hdreat aplHt* . 
llle bonìs fai^àtquey & cencìiretur amìch^ 
£t regat iratof ^ & amet peccare tìmemet / 
tlle aapef laudet meméf hrèvts\ ìlle ra/uhffff 
Jutthia^y bgefque^ & aperti f otia porfh^ 
llle te'gat commista^ 'X>eefqij^~p^etur tSf 0M f 
Ut tedeat mherh i ébeaf fìnnM jfifpe/éh <. 
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tbe il C0ta tetideva a rendere la tragedia e piA » 
magnifica e più istruttiva; Era^iemipre la parte 
più sublime e poetica, ed e^ndo eseguita coi 
canto, eaccontpagnatadagl'istromentij.non v'ha ^ 
dubbio che al dramma aggiugtieva molto di va* 
rtetà jnsieme e di splendore • Al tempo stessa 
offeriva sempre lezioni e massime virtuose. Era 
sempre composto di quelle persone, cbe più na- 
turalmente si |>Qteanp suppor presemi all'azione, 
abitanti del luogo ov'era^ la seeaa^ spesso com* 
pagne di qualcuno die* principali attori, e per* 
ciò^ ali* esito dell* aziotfe medesima interessate • 
Queste persone, chea^tempi^ di Sofocle fiir^n' 
ristrette al numero di quindici, stavano costan* 
temente sul palco. durante tetta la recita, inter- 
loquivano cogli attoi^i, preudfrvan parte a' loro 
^ ^^teressi , suggerivano ior de' consigli ,- moraliz- 
2^vatio sugli accidenti che ocictìfrre vano , ene- 
gf intervalli dell'azione cantavan delle odi , in 
cut s*addirfxz4vano agli C>ei, prega van pel buon 
aueeesso de' virtuosi , compiangean le loro ^cia» 
gure, e spargean ce' sentimenti religiosi e morali. 
I^algrado però t vaìitaggi che dal coro si ot- 
tenevano, grineofiTenienti dall'altra part^ eran 
si grandi, che nel tonale la moderna ^atW di 
escluderla è preferibile. Imperciccbé se l'oggettof. . 
^ittCipale del drantma irsser devè^ una naturale e. 
probabile imitazione delle azioni uìtnane, altre 
persone non debbono sulla scena introdursi fuor 
. dt quelle che son necessarie all'azione medesima. 
Il porvi una compagnia- avventizia di persone > 
cbe han debolissima parte all'ajETar che /^si {tratta, 
é cosa fo^^rrde] natuf^Ie; e comeché possa rendere 
Io spettacolo un pò' più splendido, tende sicu- 
ramente a renderlo più freddo e meno interes- 
sante , perché men simile acl un' azione, reale . 
La mescolanza della musica in una parte del \ 
coro col dialogo. recitato dagli attori è un'ajtra 

co- 
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4bsa caidM), naciira, dbeviepiù TaHanMid^ljilb 
iOintgUanzfl^ 430llar vtta comuiìje, Okroctò il poetai 
é sc^etto a mnufnerabiU difikojcàt nel fornare 
H 5tio pia^o in niani^ra>f che lat presenaa ilei 
coso possa reggm • con .qualche probabilità nel 
eorso di tutù gli accidenti 4el dlramma^ La^e^ 
uà deve cettaiBentC:, e spesso assutdamencé ts« 
D€«si io una ^bbliea piazza^ a;ffiiiché il coro 
possa supporsi avervi liWo accesso* A molte 
coscy che tmtaf 5t dovrebbero i» privacy eonvien 
che il coro sta ^ei^pré tescimooio ; con^ien ci» 
ita: d' ÌQtelUgeni;a coia> amenikie % parti che sue- 
cessi^amente. veiigoco siUia acena y t; che forse 
eoagidrano l'una contro dell' akra » In somnta 
H maneggio del coro è al pideca un legame non 
naturale; richiede un troppo gran sacrificiodeUs 
Yeristì^i^lianza ^ nella condotta dell* azione ; ed 
ha troppo r aria d* un* artificiosa decdraztone v 

Jer poter combinarsi con queir apparenza 4i pro- 
abilità, che fi poeta dee conaervafe aiFm di 
movere le nostre passioni. L'orìgine della tr»t 
gedia fra i Greci, siccome abbiamo veduto ^ i 
arata' un canto corale, od un inno agli Dei; non 
ò perciò maraviglia , se il coro ha mantenuto 
sul greco. teacr<^ un $1 hingo possesso.yMa si pu& 
a parer in io accertar francamente^^che se lad* 
dove il dialogo draa>mat4C0 dt stato aggfunto al 
coro, fosse «tato esso medesimo la primiera tn« 
T^nzione , al coro non sarebbeai mai pensato « * 
Un bDion uso contuttociò, secondo la mia opi* 
nione, potrebbe ancor farsi dell' antico coro, il 
qual sarebbe un non piccolo miglioramento al 
teatro moderno , se invece dell* insignificante, e 
sovente impropria musica, colla quale trattengono 
sì gli uditori negl* intermezzi fra uii atto e l'ai-' 
tro, s'introducesse un coro , la cui musiica, se^ 
Sene non focmasse parte ddr opera, avesse tutta-* 
Tta relazione aUe «vvencnrè dell'atto precedente^' 



» / 



• I • 



Lezione Vili. i6t 

e alle jcommpzioni, che'xiueste si presumessero 
aver destato Àeglj. spettatori . Conquesto mezzo' 
i4' tona della passione si conserterebbe senza in* 
teraompimeDto» e timi i buoni efFetti delFantico 
coro si manterrebbero per ispirare! convenevoli 
aentioienti) e accrescere la moralità della copfipo- 
Mipne, «enza? quegli rfico»?en lenti, chenascean 
dal (coro, quando formava una parte costituita 
dbi ; dran^ma, e rnopportanameriie e contro natura 
^ mescolava ai personaggi di quello % 
' Coire sposizione- che abbiamo fatto della ortgt« ^ 
ne 'della tragedia, edella natura deirantico coro,^ 
imicaineote ai v^ntaggt e svantaggi che raccpm^ 
pagaavaso, é ora spianata la strada a megli<3 .esa-f 
minare le tre unità di azione, di luogo, è-ii 
Mmpó ) che sono state generalmente cq^ssiderate 
ebme essenziali aiUa retta condotta deità fav^a 
éraomsaeica. \ ' ^ 

DI queste tne unità, la prt^ia, o^ta Tunità di 
azione, è^enza dubbio la ^ importante. In 
trattando deirepica poesia, u^ho già spiegata la 
natufa , co^n^sistente in una relazione, che tutti 
gli accuienti introdotti aver debbono con qualche 
02^tfo, sicché ftatucaimente veggano à aÉnbi* 
nàre in un tutto solo . Questa unità* lè anéovà più; 
essenziale alia trajjedia che alpòeuÀa epico, poi- 
ché una moltìplicità d'azioni incrocicchiate in un 
fa bcevespazio, come quelle ohe la tragedia per- 
«etee, ^dee neMssariamenjte distrarr^ l'attenzione^ 
e .impedire la passione dì sollevarsi a . uh cenu> 
gcado* Npav'lia dnnqiie peggior condotta in int 
ttagpéoi poeta, che l'incrodarre nel medesimo dram*i 
matdiie aficmi indipendenti, tuffetto delle qàali 
si év^cbe la mante fra lor sospesa e; divisa non 
foò intefamente afipJicarsi né all'una né aE'ali* 
tra • Vi. posson esser, bensì degl'intrecci^ seconda^ 
Tj, leale a dire possono le persone introdotte^ ave* 
4ce . dlveissi fini ; jsa i' arre del poetar dee ^per 

- Tomo III. t * msir ^ 



V A 



t'Si ' PoESfA Tragica 

rnaneggiarli in maniera, che tutti Èttv^iò àWH 
.aiion principale. Se v'ha un intrecctOtche stia 
separato e indipendente, che ommett'er si pps« 
5a senza pregiudicare allò scioglimento del &o« 
do primario, possiamo sempre concbiaderne, che. 
sia quello una difettosa violazione ^ell nnità • Stf^ 
fatti episodj non son qqi permessi, come neU'epo^' 

pca^, ^ 

Di t^I difetto abbiamo un chiaro esemplo nel 
Catone diAddisson. Il soggetto della tragedia è 
la morte di Catone, e certamente Catojne è nn 
personaggio nobilissimo, e con molta dignità so* 
stennto dall'autore «Ma tutte le scene antofose, 
la passione dei due figli di Catone per Lucia) e 
quella di Giuba per la figlia di Catone, son me« 
rii'Cpisodj, non hanverupa connessione coU'azion 
principale, e non fanno sopra di quella verun ef^ 
fetto . L'autore credendo il suo soggetto* tfoippo 
povero d'accidenti, per variarlo vi ha inserito una 
storia degli amori della famiglia di Catone; eco» 
ciò rompendo Tunità del soggetto ha insieme for« 
mata una sconvenevole unione delia galantertaxo- 
gli alti sentimenti^ e il nobile amor della patria 
che. domina nelle altre parti, e che l'opera dovea 
principalmente inoscraré« 

Non i però da confondere l'uniti dell'azione 
colla semplicità dell'intreccio • Unità esemplicità 
son due cose diverse . L'intreccio si dice sempli-* 
ce, quando vi s' introduce poco numero d* acci<« 
denti .1 Ma egH può esser complesso, vale a diro 
può ràobracciar nn numero considerevojfe di ne'rso»* 
ne e d' avvenimenti, senza mancar d'unità pur-» 
che tutti gH avvenimenti si facctan tendere al 
princrpàl oggetto dell^ opera, e sien con quello 
acconciamente connessif. Tutte le gseche tragedia 
hon< sol mantengono l'unità. d'azione, ma sono 
pur molto semplici neli'intrecrìo, srcchè qualche 
volta appaiono troppo: nude t destituite d'avt<at« 

men* 
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' iSénti tntefessaati. NeirCdipoColòdéódi Sì^i^ì 
tlé, a càgion d'esempio, tutto il .filo noq.é cHé 
.que$to : mipo cieco e tnfserabilè viaggia alla VoU* 
t? d •Atene , e desidera di moriri^i ; CtèòWe, è 
Polinice figlio di Bdipo afttv^oa) tetnfid stesser^* 
è si sformano ^paratamente, ciascuno Ìòn mìtà 
di suo proprio interesse ^ d!indurrp II veccfiflo af 
Ritornarsene in Tebe ; egli ricusa; Téèeo re d*Atc-: 
iie il protei; e Topcfà tèrmincì colla fhorte il 
Bdi|<0. Nel Eilottetc del fnedesimo aotóìe f in- 
treccio, none altro, ^e non theUlitie, e;ii^gKò' 
d'Achille si siùdian di p'efsàadere al tfa*agHato' 
Filpttete ài abbandonar fasuaisoU di^bitat^, è 
aodac con fessi a Tro/a, il^ch^ egli rifiirta , infirt 
ChcErcoleà té cui saette et ptf^iedeva^ stende dat 
^ielo, é gliel corifa nda . Contuttòciò' questi sem* 
hlìcì i é app.aientemente nudi soggetti soti ns'a« 
neg^att da Sofocle toH tastai arte^ cbe\di^eir« 
. gdno assai teneri è interessanti ; 
' Dai Modìerói é stutz , adotta ta nella' tragedia Mi 
ìroììo maggiore varietà d'^céidentK $s:^aédìven« 
tata Un p{ù vasto campo di^passionf,' che non era 
presso «gli .A-ntichi . Vi A è tentato uno sv ijùppo* 
tnag^oj: di caratteri! Àiaggioriétreccìoéd azjone 
vi si é intrcdotta; la coriositàr si tiene ptà desta 
é soppesa,, e pia interessante situazióni si fanotf 
nascere. Qàests^ varietà in sostanza é un miglio^^ 
.^amento delta tragedia; esiac ifénde lo ipettacolo^ 
'più animato e più istruttivo; è quando srateu/U- 
to éntro i limiti convenévoli, più -^ttrmameòte' 
. Cpitibinàsf colF unità' del soggetta. Ma il poetaf 
dee tuttavia guardarsi di i^on: tfoppp deviate dal* . 
U sentplicità nella còstrùzfohé della' sua» ^atrohi . 
Impérocclià qualora la sopraccarichi di'ntreccr e; 
^i aziocr») essa diyien confusa e intralciata^ e À)d« 
to ^rdeconsegùehteméntc del suo effe tW. VAf* 
j^itta Sposa ( Moutning àride ) di Con^e ve , trage* 
dia non cerram^ntè priva di mériro, é d»ftttosa 
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met questo riguardo, e può recarsi per un- esemr 
pio di perfètta Oj^posìzione alla semplicità dell' 
antico intreccio «Gli accidenti si succedano tropr 
pò rapidamente; il dramma è trpppo pién d^iiir 
viluppi ; è difficile alla mente il degaire e comr 
prendere tutta la serie degli avyeqimeoti ; e il 
maggior diietto si fé, che Ja catastrpfej h qus^\ 
fdòvexra ess^r piana t semplice, étraiqta a fidili 
|in modo ìtroppo artificioso e comp^^sso. 

Non solamente nella generale orditura della far 
vola dee studiarsi Tunità d'azione; ma de^e ess^ 
pur regolare i diversi atti in cui la fkuoladcpnEis' 
partita. La divisione diogni tragedia in. cinque 
^tti pon ha altro fondaméntp che la pràtica c^v 
piunC| e r autorità di Of^zìo^: ^ :. ^ 

ìi6v$ minor ^ veu 4U minto fródmióìh aSit. (t) a 
> , De Arte Poct.* 

^on v^ha nella natura det 'Componimento alcu* 
pa cQsas chefiisi queito mimtiro piuttosto che* 
^n altro qualuiiquC) e sarebbe stato, assai meglio 
che un .tal numero non si fosse determiiiaco, e si 
fos$e pern^sso il dividere ciascun dramma in quel 
jRUm'ero di p^fti o interv;alh\ che il soggetto avie^? 
se naturalmente indicato. Nel greco teatro ( chec* 
^hé 9Ìa avvenuto ^o( tea^o romano } la divisione 
(legli atti era del tutto sconosciuta. La pacol^ 
atto non S'incontra pur una volta n^lla Poetica 
^'Aristotele, oy'i*ide6nisceesattamènte ogni patr 
^e del dramma, e Io divide inpriocipio,, mezzo^ 
^ fine, oper usare le sue parole, nel 'prologo^ 
fieli-episodio, e nciresodo.La greca tragedia era 
unaTapptesentaziohe continuata dal principio alla 
^ne} il palco non era m^ti vuoto, né mai'sica» 
>. . ^ ■ • .•' ■' la^ ' 

m 

x,(0.|> pi cinque atei ppa iq8nciii> ^ nou fcceda^ 
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kvà li sipario ; ma a certi intervalli) quaùdlo gft 
attori sì ritiravano, comiftuara il còro, e caritsi^ 
♦a i Né qaesti canti del cofp dividevano le gré^ 
éhe tragedie in ciàqne {torzioni slmili ai nostti 
^itì\ quancunqae alcuni comfrientatori gì siend 
icudiati d| costringerli a quest'officio} maéchia* 
fo che gritftefvall?, iri cui il coro cantava, era- 
nG^disuguaUssIml, adattati all'occasione e al sog- 
getto, e dividevand Tope^a quando in ere, e 
^uaÀdo in sette od otto parti. 
, Presènt^itfcrftéj poiché la pratica ha stabilito unì 
diverso piano, ha diviso ogni tragedia in cinque. 
àtiìj ed ha'fissaéa alla Sne d'ogn'attoMa pausaf 
ièftaTt nella ra|>pre^cntaiione, dee il poeta procu- 
rare che questa pausa cada in li^ogfifi opportuni,^ 
4qvc n^lTaìionevi aobia unapaus^ naturale, e! 
dfeftè jie ririimaginaziònè dee sùp^plir qualche coS^aé 
Éon Rappresentata sopra la scena, possa sùppoi^'- 
igi che sia avvenuta darante quelf intervallo . 

. il primo' atto dee cónÉeh^reuna?hiàrxespo'si- 
iione jdéi Soggetto; deve nel tempo itess^ccitar 
la curiOìJitS degli spettatori,, e. forni r lórdi xnèzii, 
ónde intendere quel che seVue; dee infoijmarli de? 
ji^jersonaggi che hatfiio a comparire, deidiVcfsi (of 
fini t interessi , e dello stato delle cose al mo- 
liiiento che l'opefa fntótnincià • Una^ viVà introu 
diiziohe, come ìa prima parlata d'iflclineria hella( 
$posa àfljitta , é quetìa. di Lady Randolph nel 
Douglas pfcfduceun felice e|Fetto j nsa questa é 
tosa che il sogg?tt6 non puè sempre pcrmeitere^. 
ì^cVozzi tèmpi della draffpròati<:a poesia l'esposi- 
2ióh del soggfetto soleai farsi da un prologo, oi- 
sià da un pei'sonaggio separato, cHt veniva a dar-* 
iie pieno ^ diretto ragguaglio . Alcune delie tra- 
gedie di,Eschuo e d'Euripide s' aprono' a questo 
modo. Ma una |ale introduzione, come affata 
to priva di artificio^ é or totalmente abolita ; 
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^;d li soggetto si manifesta da $è medesimo pef 
|a conversazione de'priti^i attori ^ che si preseur 
pcano^Ila scena. . , / . 

v^ Nel secondo^ terzo, e quarto atto il nodo ìq* 
ve gradatamente stringersi e a\ryilupparsf. Il gràny 
^e oggetto che dal poeta dee aversi di mira , $i 
(é di tener sempre deste le passioni coil'interesr" 
sarci nella sua storia, l'ostoché quel le languisco* 
fio, non v'ha più merito tragico. Non deve pe- 
rò introdurre più personaggi di quelli che son ne^ 
(Cessarj air^azione ; e dee cercar di mettere quei 
phe introduce, nelle situazioi>i più interessanti. 
Non v'hanno ad essere scetìe di oziosa conversa- 
zione, p di mera declarnazione . I^'azione deiròpe<r 
ira deve andar sempre crescendo, e a misura che 
fcresce, dee sempre più rinforzarsi là sospensione 
e rinteresse degli spettatori . La grande eccellevr 
za di Shakespeare é appunto che le sue scene son 
sempre igiene (l'azione ù di sentimento, non mai 
(di pura|^iscorsq : laddove é^^ìsssouh difetto puè 
j^t* ti\ìguoÌì tragici francésf il far languir Tazio- 
fie (:on un lungp e artificioso dialogo • Il ^enti« 
inento, la passione, la pi^tà, il terrore deye re- 
gnare ip tutta la, tragedia ^ tutto deve esser pie- 
^o di movimentò \ un inutile incidente, una non 
necessaria conversazione indebolisce l'intefessc;, 
f ci rende freddi e disattenti. 

11 quinto atto é il luogo della catastrofe odelr 
lo ^cióglimentò,, in cui sempre s'aipett a, cha 
Tarte e l'ingegno del poèta più largamente si 
spieghi* La prima regola riguardo a questo sié^ 
• pKe lo scioglimento dee farsi per mezzi proba- 
|>'ili e naturali. Quindi tutti gli' sviluppi, che 
pàscpno da travestimenti, oda incontri nottur- 
Xìi^ o da abbagli di una per altra persona, o dj| 
.^imiH teatrali e romanzesche invenzioni, sotx 

ifondanpati come viziosi • In secondo luogo 1^ c^? 

.., , ....... . ^^ 
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tastròfe dee sempre esser semplice , dipender da 
pochi accidenti, e inchiuder poche persone» La 
passione non é mai sì viva quendo é divisa fra 
mol^ oggetti, come quando é diretta aduno, o 
a pochi. E vie più sofFpcata rimane, quando gli' 
accidenti .son' tanto complessi e intralciatf, che 
dee r intelletto faticar per intenderli, mentre ir 
cuore dovrebbe tutto abbandonarsi a'suoì moVi» 
menti. La catastrofe della Sposa afflitta, come 
ho già accennato, pecca contro amendue queste 
regole . In terzo luogo nella catastrofe non dee 
regnare che il sentimento e la passione . Amisu* 
ra che s'avvicina, ogni ccfsa dee prendere calore 
e moto. Non lunghi discorsi, non freddi ragio- 
namenti, non ostentazione di spirito in mezzo 
agli avvenimenti solenni cterribili, che chiudono 
qualche gran rivoluzione dell' umana fortuna . 
Qui il pq|ta più che altrove deve esser sempli- 
ce, seria ^patetico, e non parlar che il linguag- 
gio della natura . 

Gli Antichi assai amavano Io scioglimento fon- 
dato su quella eh' essi chiamai vano tfiid'jtfor/j/, che 
vaf riconOscimentb, ed è quando si scopre essere 
una persona diversa affatto da quella che si cre- 
deva « Qualora tali scoperte sono condotte con% 
-artifìcio, e fatte nascere in critiche situazioni , 
producono effetto grandissimo: tale à la famosa 
anagnorisi di Sofocle, che forma tutto il soggetto 
del suo Edipo tiranno, e che indubitatamente é 
là più ricolma di agitazione, sospensione, e ret- 
rore, cl>e sia mai stata esposta sopra il teatro . 
Fra i Moderni due de' più distinti riconoscimenti 
$otì quei della Merope di Voltaire (i), edelDoa- 

glas 
. (i) Il soggetto della Merope è yato trattato dal Maf- 
,k\ prima di Voltaire, e dopo di amendue dalPAlfìetì, 
e da tutti e^cegtaineiite . Noi abbiam pura la fUerope 
del TocelU anteriore a tutte quante, e non certamente 
*riva di inerito • // TraJ^ J ^ ^ 
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gìas di Home, i quali son due capi d^operatlfcl 
loro genere. 

Kon é essenzf/ale alla catastrofe della tfagedia^ 
che termini luttuosamente. Può esservi Delcorso 
delr opera abbastanza di^ agitazione e di sciagure, 
e molte tenere commozioni eccitarsi possono dai 
patimenti e' dai pericoli delle persóne vi^-tuose, an* 
corché queste sul fine sieno rendute felici • Lo spi- 
rito tragico in questo non perde punto: edi fat^ 
to l'Atalia di Racine^ ed alcune delle pia belle 
tragedie di Voltaire, dome TAlzira, la Merope^ 
e r Orfano' delta Cina^ con alcune pothe trage« 
die inglesi, hanno un esito fortunato. In gene « 
rale però lo spirito della tragedia, 'masstmianieti^^ 
ce della tragedia inglese, «ma piuttosto di lascia^ 
re nell'animo la fòrte impressione , d' un virtao^ 
so rammarico. 

Presentasi qui naturalmente la iqufstlone che fajl 
esercitato le spe<fulaziohi di \rar| filosofi^ onde 
avvengai ci^fe quei sentimenti di rammarico e di 
tristezza, c^c eccita la tragedia, piacciano{afra« 
nimo? Imperocché là tristezza non é^JIa disua 
natura uh sentimento penoso {^ Non fienegliso^ 
vente agli spettatori cagionato dalle rappresenta- 
*iiont, a citi assistono, un vero dolore ? Non^ t^egi- 
giamo noi scorrere le loro lagrime ? Eppure men- . 
tre /i'rmpressiotte di quel che hanno sofferto ancor 
rimane nella loro n>erooria , a^ccorrono ntiota^ 
mente at eeat/o per rinnovare lo stesso dolore. 
La quistione non é senza difficoltà, e vatie àok 
Ittzroni ne sono ^ate proposte da tK)mint irige-* 
gnosi • La piò semplice e pia atta- ad appagare 
sembrami la seguente . ^er la saggia e felice C0«« 
stituzione della nostra natura, l'esercizio di tnt« 
ce le passioni sociali éi^ceompagtlato da piacere. 
Ninna cosa é più dólche griadita della benevole»- 
la e deiramicizia. Qualora un uomo prende vi- 
va pì'emura agli affàrrde'suoi simili^^ un'interna 

1 / - sod« 



MiUtsIitiCtae acconi(>agna semprye questo x<ent{* 
oleato . La ^ietà parcicoiarmciite é 2;caU per sa^{ 
ént deitinata. ad es^er^ uno d^' più foni istinti 
della nastra natala •- Èssa è ba affetto , cfae no^ 
pile a lìietio di pl'o4uf qualche ' dolori^ ^r la 
iilmpatta che hascc- verso, le persoa^ addolorata ) 
sia stceome inchiude la benevolenza t ramici^ 
tia s partecipai al teitipo stesilo della plac^vp! na? 
tuta di t{\xt^ affei^ioni> Il cuore è infìammatqi 
^ dall' atnore e -dalla ùinaliità allo stesso tnomeut^ 
'dk^dyafidttto dalle sciagure di quelli con cut 
^impatisl^; e il piacere che aasce da questa dolcjt 
€oniinojKÌot)i prevale di tanto ^ e cosi prepondera 
«1. dolore^ che nel. totale rende lottato dcirani- 
Itio aggradevole • lì piacere Imm^diatp^ che se.nl^ 
t»re a<xom.pagila l'azione degli aderti .benevoli 
e simpatici., riceve pure un accrescimento dalL 
intèrna approvaaìohe del • nòstro akiimp*Hoi ab-* 
biam compiacenza di -provare in noi niedesioil 
qtie* sentimenti chce :si convengono a un cuor betiL, 
fattd^ t (l'interessarci per gli afflitti colla dotut^ 
l^ena e pretiuira . ^ella tragedia oltreciò z\txt 
avventizie circostanze concorrono a scemare I4 
parte penosa della simipatia, e ad accrescere ì% 
iÉoddisfaiione cher l'accompagna, ftlolto ci alle* 
Via il pensale che la cagione del nostro dolori^; 
non è reale jfia ;finta} e siam dilettati neUefn[^Qi^ 
iteiJBO dai vettì delia poesia , dalla tònVenevc^ 
leita de' sentimenti e del linguaggio, edalla beI-« 
kaaa della anione (r). Dal concorso di queste 

.... «ao*. 1" 

(1) t! da osscri^irsi tlfresi , cbtt le la^riiife che sis^f** 
|6dò alla rippYesenrationt delfa cra^f^dia» sono più cbnlii^ 
neifttnce lagnine di p\Éctr% chó didoldré é Quando Is . 
^raona, j^r cut prendiamo interesse, è in angusciao;a 
perieólo, il cuor nastro è piure angustiato e compresse» 
ma non il piange • AUofchè ^veggiamo questa peraona 
uscir dal pericolo, al timore sottancra la ^antnxa dS 

ve^ 
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>^ cw^t parmi, che il piacere che nai rieeviaim 
dalla tragedia malgrado 1^ tristezza che occasio- 
na^ si^.spiegato in una maniera soddisfacente. 
,|^' però da osservare, che siccome^ in un tal 
piacere v'ha sempre una mescolanza di pena» 
questa può essere per la rappresentazione di ac» 

. cidenti troppo atroci o terribili porcata a segno, 
che urti ^soverchiamente la nostra sensibMità) e 
ci ributti o dal leggere tali tragedie , o dal ve« / 
dcrle rappresentare (i). 

Dopo aver parlato della condotta che dee te* 
tìtrsi negli atti della tragedia^ é necessario far 
.qualche cenno di quella ancora ^ che dee osser- 
varsi nelle v^rie scene, onde ogni atto é com- 
posto. La comparsa d*un nuova personaggio sul 
palco è quella che chiamasi nuòva scena . Or 
queste scene,* o successive conversazioni, deb^ 
cono essere strettamente connesse Tuna eoli' al- 
tra; e r arte del componimento drammatico as« 
sai di^copresi nel saper ben mantenere questa 
connessione . Due regole in ciò sonò da osservarsi i. 
La prima si é, che in tutto il corso di un atto 
il palco non dee mai restar vuòto, vale a dire 
non debbon mai le persone che formavano una 
scena, «partir tutte insieme, e sottentrarne deli' 
altre a. intavolare una scena nuova iodipencfentc 
dalla pas^a^a. Ciò forma un interrompimentOy ' 
che a rigore dà fine ali* atto ; poiché ogni volta 
che il palco rimane vuotò, 1* atto é termimito • 
Pa' Tragici francesi questa regola é assai gene* 
ralmeVte osservata ì ma gl'inglesi scrittori sì 

. ^ di 

#«^r^ protetta e difesa , il cuore s'allarga, e il nuovo 
^.piacere produce allora il pianto di tenerezza. // Trad^ 
(i) Di talcaratcere è fra le ale re la tragedia atrocissi- 
ma del Faj^l di Arnaud^ e la più parte delle tragedie 
> topra I sbggetei ài Medea, di Atrco 6 Tiestt, e jMsili. 
\Jl Traduttori* 
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41 tragedie c^e di commedie, di rado vi pongc^A 
pura. I loro personaggi si succedono l'ano Val-* 
tro con sì piccola connessione, e il legamento 
(delle loro scene è s\ incerrotco , che con egual- 
proprietà i loro drammi divi4ere si potrebbero, 
in dieci o dodici atti come in cinque • (1) 

La seconda regola, che gl'ingiesi scriètòri os- ' 
fervano poco più della prima , ^i è^che aiuna 
persona debba mai comparir sulla scena o p^r* 
^irne , senza una qualche apparente ragione • 
^òn vi ha cosa più goffa, e più co&tParia allV 
arte, di quello che un attore si presenti senta* 
altro mqtivoì se ^on che importt^va al poeta ch^^ 
ri comparisse precisamente in quel punto, opar** 
ta senz'altra ragione di ritirarsi, fuorché il poe*' 
Ita non aveva più altre parole da porgli in bocv 
ca. Questo è un maneggiar le persone deldrani^ 
ma, come si fa co'fantocci , che con uà, filo si 
niovono a piacere . La perfezione del draiÀma ri-- 
chiede, che ogni cosa sia condotta , per quant<> 
é possibile , ad imitazione di qualche azione rea-* 
le, in cui siamo ammessi al segreto di ciò che 
passa; e quindi dobbiam veder le persone ope-» 
rare davanti a noi, e nel vederle andare e ve» 
litre , . papere perfettamente di dove vengono e 
dove vanno, e per qual motivo .. 

Tutto quello, che ho detto fin qui, si riferisce 
all'unità dell'azione drammatica . Per rendere ^que^» 
sta unità d'azione vie meglia compiuta i tritici 
no aggiunto due altre unità , quella di- temi^ 
pò, ^' quella di luogo • La stretta osservanza di 
queste ultrme é più difficile, e forse meh neces- 
saria. L'unità del luogo richiede che la sceiia 
fnai non si ca^gi, e che razione del dramnià si 

. con- 

(i) Nelle tragedia italiane il legimeato delle scaoc è 
bast^otecnente manteoutoì non cosi nei dfammi joi^r mi^ 
sica , e nelle cpminedie • U TradmtHf • 



lotocinitv itticK alla fine nel luogo théc^c^tifté ^ é^6 
iì suppone aver cominciato. L unità «ti tempo 
itrtttzmtntt ptèàB, licbiedc, che il tèmpo dell' 
azione ndo siai pia lungo di^^^el che iì vvl^é 
» i^appreseirtarla i $4(>béne Ati$t<>tde ^emVra aver 
dato al poctA un po'pi&fHHt^eità, é àtergH corchi. 
Mentito, cbe fazione comprenda le sj^xéìù à'vtti 
giotno intero. 

II motira di (j^ue^e due^unità si è diavminàC 
Jlmìttótoné alla realtà il . pia eh* è pofssiWle 4 W 
da notare però, cBe le ràlpprei^entazioni driimRiii^i;; 
tkhe sol greco teatro assoggettavano gli anciébi 
^raj^ici ad ttna prà stretta osservan:^adt(|i;it^eit-£: 
^tà, di qud^ che aria necet^ario nfe*teatri mc^er<^ 
bì. Io bo dimostrato; che la greca, tragedia erai> 
ttina rap^ròsentaiione noti mài interrotta cfal prin<^ 
ttpìo sino al ^nc. Hon V'erano divisioni di at*: 
tì^ non patine o* intervalli fra un atto é Takro }( 
Àia il palco era sempre òccaparo o dagli attori f 
ò dal còro, •i'erctd nOh hi^cìj^va^i campo alla 

' MimfagitrasitOiJe' d'andar oltre al preciso te ntpò' <^ 
juogò della fappresentazione ; tome iloti ài taf-i 

' icra nei nfioderno teatro dùtf ante la eóntinuamO- 
iie d*un tì»edesir&o aito. • / 

; Ma la pratica di sospen^rfér totalmente per q'uaii 
the poco' lo spfettacpio fra ÉTn atta e raltro ha prox 
dotto tm grande ed essenliaì cambisime'nto . Eisa^ 
dSt airiiàttiagthazionè nraggio^anìpiezza, e ttri^ 
de rahtica circoscnzlone- di ^ luo^ d di témipòì 
iSeti hcfcesiaria . (gufando' 1 a^tione del dramma è 
Inteffotta, ta spettatore può sen^a nàoltd sfor^o^ 
^pOvre, clie ^ssì qualélie ora fra tm att<;y e 1*^ 
iftrO) o ch'egli sia trasportato datf'ufnO all'altro 
ippattamehtadi un palaza^d, dall^tin^t alfaltra par» 
it della città . Per la (piai cosà noti dee preferir- 
si una troppo , stretta osservanza di Queste uniti 
ille maggiori bellezze di esecuzione ^ o alla in-^ 
ttédìiiiiftit dfi pia" prateticbe sitó^ztoni , che qluat^ 

che 
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^fap volta npQ sL poisòi^ pteemre peraltro Vr$ ^ 
$e nott colla migreistoM 4ty<)Qe5ce rego^. .; 
SiiU'amici^tt^app' veggiaalojapcruiDéoite i pQ^iii 
Fi lucere iri^ ^soitcì^cronyeneyQles^ae p0r;COXi|(ecv%# 
re quelle u^lti^ xiie erano aUora sl^^^^^^'^' 
Siccome la Kena mai hqq : pcfteira caf3*9iXr|ì)eii% 
^astretti' a. i>oiia «etnpre ip .qa^akllfs cOrtlUe di 911 
palazzo, 9 if> quaicbe area pubblica, a^miqi^tft 
le pèrsone in tediate neirazipne «poteasei^o^ avor^, 
ègaal accesso >i j^ueito f^oiiaceafrè(|iiQ»|t iaipro^ 
jbabtlicà, ^qì rappresenCare ivi 4elIecose, le qu^li 
naturà)ment« avrebbono fiorato farsi iofiabf^i a 
pbcljìi testimoni, ed jn pdvau appartamientf 1* ^ 
guati iinprobabllicà< nasceremo 4ai limUarsi a Co« 
lì poco tempQ . Giraccr^enti si affasteli^ya^io tM^t 
tfO natura, ed é facile H, citar nelle greche iràt 
R^die var) esezpply ove dprahte jl cantare idei ^0« 
?o .^suppongonsi avvenuti de' fattici f|uali m^^Sr 
^l^aincnte jichieflev^DjQ inolte pre« 

Ma benché senobri Qppd^tano il liberare i moap 

4efn| poeti dal rigoroso Jaganie di queste dramoiayi 

^icìie unità ; nondimeno dobbiam ari^ordafci»' ^if 

la libecrà Aeve.avercerci limiti « I eangiameptj d| 

Jpogo e di tempo troppo frequenti p croppp^rar* 

pi , |t ^alzare lo spettatore da una città .oi^a uql 

paese ad <}n aitro, p J{ Zar .che. passin pii^ giórni 

p settimane furante il corso della rappresentaaiop 

-ne , son libertà che uruno T impiagina2Ìone,ch$^ 

danno all'opera jin'apparenza non naturale e ro^ 

^anzesca, e perciò non si posson permettere (L 

veron drammatico, il qual ami Io scriver correla 

toJ'articolai'Qiente dobbiam ricordarci, chesoli- 

tnente negl' intermezzi si può concedere la liberti^ 

di pscir dai conjBoi delle unità di tempo ie di IMt 

go»^ Durante il corso di ciascun atto iebbouo 

strettamente osservarsi; vale a dire dee sempsew 

^oniinuàre lo stesso scenario, e non si dee su9; 

forre che fasii «pv(^ teci^pQ di quelcfie licfaieji^i 

alla 
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iHa ràt^pre^ntazione deiratto. Qo^std ^ iiSà 
ire§ok^ che j Tragici francesi osservano ts^tca* 
inente. Il violar .^esta regola f come sovente ^i 
hi dagi' Inglesi ^ i(^ cangiar, di luogo lè mutate 
scena in mezzo ad nn atto, mostra grande scòr^s 
. lezione ^ e distrugge tutta 1* intenzione delja di- 
Tisione dell'opera in atti. Il Catóne di Addisson 
è osservabile sopra molte tragedie inglesi per là 
iTegolarità della xondot ili • L'autore si è limitato' 
nel tèmpo ad un àol giorno ^. e nel Inogo hi 
conservata la più.rigòrosa.irnttàL. La sòenà non 
cangia mai^ e tutta razione si compie ttttià 
saia della caia di Catóne in Uiica ; . 

In generale qaantar.piil il poèta {^uò appró>si« 

xnare in rotte le eifcòstarise là faìppresentazione 

drammatica all' imitazione della hatora, V impfe$*«' 

siGfne ch'ei fa sa di noi < sempre più. perfetta^ 

La i^obabilità^ cornei Ko deétci a prihcipio^^ è 

sommamente eiP8e:nziale alla con^otyi della tì^ 

gfcaanone, è la mancanza ^ quella vSémpte ci 

offende^ Essa è che rende necessaria 1* os's'ervart- 

IfA- delk drammattcHe nmtk fin dove posspno' 

Àanteneir^i , sein;ia sacrificare, più eis^enzialt beli- 

Ìezze« He i %ìky come fa detto arlcuna voltay 

the per la c<»iservàzione delle nnità di tempo fi 

M luogo gli sfrettatori >i formino Kflltóoné di 

i^redef reali. gli oggetti ^ che Iqtp aron posti i»-^ 

^Itanzii, ^ che qiraiido le unità son .violate^ si 

t^mpst rincanto^ ed essi^^cóprano che ri tutto é 

unzione « Una tale illusione non puòmatpieÀa^ 

^entt aver luogo* Niiuto apfiv^ mar ad tniima« 

ginarsi d'essere^ in Atene o in; Roma, quando il 

iippres&nta in teatro un sfoggetto greco orom»^* 

ziìo. Et ifz che il tutto é\ una porrà rmicàzioné ; 

xtìà vuoU che questa fmitazione sia condola con 

• giudfrzio é vertsimigli^n^à . Da ciò dipende tutto' 

il piacere e Tintereisfè cVei prende ^IJa rapprc- 

^Btaziont } ed ii poetai il <}uafl lo urta eòn untf 

éfr- 
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tiredstanza Hoaprobabile, o con una iUsadaUt um*, 
tatione, lo. priva del itio, piacere^ e lo laxin 
sconcertato e scontento • Questo i tutto U mh 
stero della teatlale illtfsione 4 
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XA vendo lielfa j^recedenèe iéziòné i^erfiguardd 
alla tragedia- trattato dell' azione* dratnmatìca 9 
psitst> » ora a trattar de* caratteri più aeconci ad 
esservi rappreslentati..E7 stato, creduto datari 
rritici, che> la natura della tragedia esiga che i 

"" principali «pensc^agg? sien sen)iMre di un illi^re 
carattere, e di còndizf^de nobile o principesca; 
ptrthè si dice che le lóro sciagure fan maggtoc 
colpo ^uiriìnniagtAaiioné, e ^piùrfortemedte com^ 

«movono il cuore , che <)tiando simili accidenti 
avvengono a pritzte persò^ne • l'urto questo pere 
'é più specioso che solido, ^ vten confutato pie« 
fiads'Mte dal fatto, iitiperocché le sventure di 
Desdemotia, Monimia, e Betridera(i)certainen« 
te ne Interessano al pari, come sé appartenesse-^ 
fo a principesse o regine • La dignità della tra* 
gedia richiede bensì, che nelle circostanze de' 
•persoftaggi non vi sia così» degradante ed abÙet^ 
tà, ma non dothanda di più . La loto alta con^ 
dizione può reùdei^e lo spettacolo più magnifica^ 

«d 
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tà il soggetto akres^ilimarg^ior itnportansa; ms 
poco cohduoe a renderlo ^iù mtertssanteefiati^ 
tfcoy perocché q«««to dipende interamente dalla 
^ natura della favola, dall'arte del poeta nel ma* 
i^eggiarla, e dai sentimenti a cui quella dà oc- 
casione, tln ogni condifivnef di 'Vita le relazio- 
ni di padre ^ marito / figlio , fratello / afnafite \ 
amico aprono il campa a^4aelle situazioni pa* 
f etiche, che un uomo prova per l'altro. 

I caratteri inn-ios^i delle persone rappresenta- 
te sono d'assai maggior eonseguenza, che lecir** 
^costanze esteriori , in cut il poeta le colloca • 
Nella condotta della tragedia, niuna cosa mag« 
giormente richiede l'auenzion del poeta, .che/ il 
éaratt^izearè i suoi Tpersoilaggi, e órdinaìt gli Bt» 
fidenti a ^lor relativi iniiiatiìera^'clifilaiejfione*? 
gH spetoacori ideile impressioni favorevoli^ alla vìt«. 
tò. Vcn é necessario a que^ fine ^ ohe iielU 
èatastrofe sia osservata quella che <:biaisiai3}:>gÌHT 
^iS^l^oetica. '£ssaé.stata da lungo, ttmpohesfilii^' 
ja d^la tragedia , il cui fine: é dtumoverci a coinV 
passione vesso de'vlrtuottr it&felid, eòiffrirci una 
probabile rappresentazione dello staWdclKama* 
tià vita, dove "spesso le calamità assalgono i «ih» 

f'iiori,' e uaa porzione mista, di |>eni e di mali 
assetata per tutti , Dee peirò l' attorie scbi^ 
vare di ributtarci con quelle rappresentazioni eh» 
tendono, a destar orrom, ^ a rendere la virtù QQ ogt 
getto d'avversione « Ancorché le persona ioJiQ- 
centi patiscano ) i lor. patimenti debboo e^éra 
àócompagnati da tali circostanze,, e ne amatMJfe 
t rt4fpetùbile facciano comparir la jirif(j^,^erreoi> 
fUne in complesso la loro, condizione, .preferibi- 
le a quella degli uomini «jnahragi cbecop^rp f)i 
ìoio han pre valuto. Le agitazioni e i rimorsi de 
rei debbon^ sempre rappresentarsi come cagione 
di maggiori miserie, che quelle ond'^ssi affliggo- 
no i buoni • 

té 
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Le osservazioni di Aristotele sui caratteri con^ 
vtnienrì alla tragedia son molto giudizjosei Egli 
é d'opinione; che un' carattere pelatamente 
buono, o perféttarnente cattivò', senza misura , 
non sìa il più acconcio ad introdursi • Le sciagu- 
re dell'uno, essendo affatto indebite, e non me- 
ritate , urtano e straziano; e i patimenti dell'ai- 
tro non fanno punto df compassione . I caratteri 
misti, quali infatti sltrovano fra gli uomini, apro- 
no un miglior campo per ispiegàrc, senza verun 
etfetlo cattivo su la morale, le vicissitudini del- 
la vita , ve e' interessano m«aggtormentc, perché ci 

-pongon sott* occhio quelle passioni' che tutti co- 
nosciamo. Allorché , una f)ersona cade nelle cala- 
mità a cagione degli altrui viz), il soggetto può 
senza dubbio esser molto patetico; ma é sempre 
pia istruttivo,' quando la persona medesima é sta- 
ta cagione delia sua sciagura, e quando qjaesea è 
prodotta da qualche passione o debolezza, acm.. 

• Fumana natura é più sotroposta. SifFatti sogget- 
ti e ci dispongono ad una maggior simpatia, e ci 
forniscon degli utili avvertimenti per la nostra 
propria condotta • ' ' 

Su questi ^incipj nit fa maraviglia; come la 
storia di Edipo sfa stata sì celebrata da tutt'ì 
critici, siccome uno.de'più opportuni soggetti per 
la tragedia, e t)osta sul teatro non solamente da ^ 
Sofocle , ma ancor da Cornelio e da Volcfiire . 
Un uomo innocente, uno anzidi vìkuoso cìMrat- 
tere, senza suo delitto, e senza delitto nemmeno' 
altrui, per una mera fatalità , per un cieco caso, 
é involto nella più grande delle umane miserie.* 
In' un incontro accidentale egli ammazza suopa^i^ 
dre senza conoscerla, indi sposa sua madre pari« 
mtnte stmà sapere cV ella sia tale; e coprendo 
egH stesso alla fine d* aver co«ìmes$p un parrlcr- 

jdio e,é un incesto, divien frerietico, e muore ncU* 
Temo III. ^ M e* 
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esterna calamità. Un tal soggetto eccita ótfói'^ì 
anzi che compassione . NelU mantera, con che é 
trattato da Sofocle, ti tocca iti veto e^tremsù 
metìtè; itsa noti ci offre verufSa istruzione, non 
desta héiranimó VerùtTlì tenera simpatia y non 
lascia veruna impressióne favorevole^ air ùtnan^ 
tà'c a^ virtà^ / 

E' d' uopo confessare j I che i soggetti clèlle èrc- 
cbe tragedif erano troppo s^e^sO^ fondati surpù« 
to destincM, e sópra' sciagure inevitabili . l'rdp- 
jpo spesso eraitò mescolati colle loro favole sópra 

f;ii oracoli , e sópra la vendetta de^Ii Dei, le qya-» 
i facean nascete degli accicfèiitij oaStancethenté 
lugubri e tragici ^ ma piuttòsto, m'ératìHente lugtl« 
feri che utilmente morali . Ù Edipo di Sofocle, H 
ivLdi Ifigenia in Aulide, TEcuba d* Euripide, e 
irarie altre sono di questo genere^ Nel Cof sodici 
dramma s'incontralo parecchi morali sentimén- 
ti ì nfa r istruzione che la favola soniministra 4 
£et lo pii|i non è altrd che l'ossequiò doluto agli . 
fei, e la sommissióne ai deéreti iti destinò • 
La tragedia[ moderna ha preso dinfìira un pia al- 
to oggetto coll'indicare agli uoniini le cònsegùeri-^ 
te de'fprò vizf o de' loro errori, 'Col iriostràre 1 
terribili effetti, che l'^amhizione , là gelosia, 1' 
minore , laf collera, ed altrettali fotti passioni, alj 
loi^hd sqn mal guidate o lasciate senza frenò ^ 
producono $o^ra l'emana vita . Un Otello ipin«( 
to dalla gelosia ad ùcctdejfe la propria mogUe in. 
cocente i un |af!ìer tratta dall' ira e dal bisogno» 
ad avTriluppatsr ip una congiura ^ e i^oì iàcerator 
da' rimorsi, e involto nella rotina ; un Siffredt 
che per un ingdinno impiegato a fin di pubblica 
bene porta la distruzione a tutti 4ueni che ama^ 
una Calista y che sedotta da un colpevole amore 
getta sé stessa y suo padre, e tutt' i suoi amici nel.* 
H miseria : questi e simili soqO' gli campii che 

U 
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)à ti'àgedià ora jipi^gà alla pubblica, vista, e ffii 
jtnczzo di jcuì ifisinua àgli ùomiii! il contehevol 
governò delle loro {^aisiont. 

Fra ttikté le t^ààSiooi i/ht forriikòn ihatérià ài^ 
la tragedia ^ ^aellà cli9^ ha più occupato il thó'^ 
derno trattò ^ é l^ain0i;é. Airàhtico teatro egli 
èra in terco »ìodo incéfàUieiìté sconosciuto . Irl 
poche delle loit) tràg^diic kt té ì^mthtióht^ ed 
IO hOh ihi iòtrVebgbi the d* Una sola ché^pira di 
quello i'àggiH^ ttoél4ppoHto d'Euripide; Già 
era dovuto accostumi nazionali deVGrjeci^ e alla 
iiiaggiojf sepataziònè ih cut viréanò i diié sèssi} 
àt tbt i'aggiUhgè^ the hiUiià attrite cdthpafve' 
ma s^ Tantito teatro • Ma hchéhènóti vUbbià 
tagiòné d^ estludefé totalmente TàMòre dàlia tn^, 
gedfà ) hòìidinièòo ^uò tnetc^rst ndoltò in 4uistid- 
tìt 9 toh <)ual giii^tizi^ o pròpHéià esso abbia usut- 
l^ato tanto (lotete) d* essere ih céttò modo il iso^ 
Jo cardine della tragedia moderna . Voltaire j il 
^Hal hoiidmehd eccellehtt critico che (iottà^ dU 
thiàrast a|^ertan1énte è gagliardanlente cóntro à 
^atàtù firedòtnihio deli' amofe 4 thè degtada là , 
tnaestài t ristringe i iiaturali limiti della ttage* ' 
dia< È ^crathcntc il iriéscolarld di Cootihtid toiì ^ 
tutte le grahdi e solenni rivdluziohi dèli' tiiiiaha 
fottuhà, the al teatro tragico ajipaftehgono^' dà 
alla tragèdia tlhà Soverchia ària di |(alantéHa ^ é 
'di gfdTtoilé trattenimento j ^'Atalia di BLàcine^ 
là MèrotJe di Voltaire 4 il Dduglail di tìomé so- 
iidi>tudvt suiiiciédtij tne senza il ^dccOr^d dell 
amore il dramaia é atto à {Produrre i pìii alti èf* 
fettt soffra deirahinio^i 

Sembra evidente dall' altfd éàUtó $ tlié dlové 
jìeila tragèdia è introdotto l'amore^ egli abbiai 
in eisa a teghàre, è dar movimentò alla prihéi^ 
t>alé/azione / Èi debb' essere di Quella Specie r 
jtnio^re, che (idsiie^e ttitta la forza e ^ ttìàtii^ 
dei^a pàtòùat ^ e cbè produce le più gràhdi e 
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fpiportaoti conseguenze . Imperocché niuna to^ 
^i può avere peggior ^etto, o degradar latra, 
gcdia maggiormente , che ri mes.colar colle mM* 
^chie ed eroiche passioni un frivolo intrìgì^^aciCo-. 
roso a maniera di condimento. Questo cattivo 
effetto apparisce bastantemente nel Catone di 
^ddisson, coit)9,fao già notato, e nell'Ifigenia 
di Racine • ^ / , 

popò che il poeta tragico abbia disposto il sua 
soggetto 5 e sceléi i suoi personaggi irogli apporta-, 
ni caratteri, Taltra cosa a cut deve attendercela 
proprietà de' sentimenti, affinché sieno perfetta- 
mente adattati a'caratteri delle persone a cui si 
tittribyiscono, e alle situaziqni "hycui queste soni 
collocate. L'importanza ài questa regola é cosi 
ovvia), che non é d' uopo T insistervi . NeHe par- 
^i patetiche principalmente é dove l' importane 
!^a insieme e la di^coltà.si rende maggiore . La 
tragèdia é il regno della passione; hgi v^àndia* 
Xt\(y per esser ^commossi; e quand'anche il poèta 
sia giudizioso nella condotta , morale nelle massi* 
me, elegante hello stile, contuttociò se ma«ca 
net patetico, non ha verun merito tragico ; noi 
torniam freddi e disgustati della rappresa ntaaio- 
:pe, né" V'ù ci curiamo d'intervenirvi. 

Il dipinger la passione cQn tal giustezza e ve-. 
rità da ferire il cuore degltiiditori con una piena 
simpatia , é prerogativa concessa a pochi . Essa ri- 
chiede una fòrte e ardente sensibilità d'animo ; xU 
chiede che l'autore sappia entrare profondamente 
x\t caratteri che, descrive, investirsi egli medesimo 
delU persona che rappresenta , ed assumerne tutti 
1 sentimenti. Imperocché, siccome ho più volte 
accennata, non é possibile parlar propriamente il 
linguaggio di una passione senza sentirla; ed 
all'assenza o debolezza d' uKa reale' commozione 
dobbiamo ascrivere la mancanza di buon success 
40 istanti sorittpri ch6 tentano d' esser patetici ^ 
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Kiùto uomo ^ p^r esemplo j quandi fortemente 
tritato dal dolore 5 o dall' irà ^ o da altra simile 
violenta passione) si cura mai di descrìvere ad 
altri le iensazioDi che proova^ o dit lóro a che 
s' assomiglino « Questo non é mai stato^ né sari 
mai il linguaggio d'una persona che sia fortemen- 
te: commossa. 'Egli i il linguàggio di uno che 
freddamente racconta ad un altro la cotìdizioné di 
quella persona^ ovvero è tutt'al piò il linguaggio, 
della stessa per;sQn a appassionata^ àllorcM ces- 
sata la sua agitazione riferisce qual era la situa- 
zione dell' aiitmo stio in (mei momento. Kel Ca- 
tóne dìAddtsson^'quandoXucia confessa a Por^ 
2Ìo il suo amore per lui , ma al tempo stessd 
giura colla ihaggloi:e>soleniiità, che nelle attuali 
Hircostanae della sua patria non gli darà m^i lak 
mano, Porzio riceve questa inaspettata servten- 
ya colla maggior sorpresa ed angoscia; almeno 
il( poeta vuol farci credere che in tal modo et 
l'ha ricevuta. Ma in che maniera pòi esprime 
fiorzio questi suoi sentimenti >x ,, t'isso nello scu- 
^ pore io ti jniro con/ occhi, immobili ^ simile 
^ ad uomo tocco dalla vicinanza del fulmine^ 
V j, che ha Chiuso il respiro , e s^ebben vivj^ , ri- 
\ ^^ mane ^assiderato con terribili sguardi i mònu-^ 
j, mento dell* ira celeste ^S Tale é là sua rispó- 
sta a Lacia\. Ora s' è egli mai- espreA^ hibno iri 
stmil4;nodo, ^quando sì è trovato imprpvvisa- 
inefiite sorpreso e sopraffatto da a]ro dolore? Que^c^ 
é bensì un^l^t^ikiHe de$crizìoo43 da farsi ad al- 
tri d' una persona cbe si trovasse in simile circo- 
stanza ^ tna la persona medesima, che vi si.tfova^ 
parla in tatt' altra mianiera « Dà sfogò a' suoi 
pentimenti f d(»Qp.^da pict2, .^i firma suÌUca-> 
glorie del suo. siordiqlento e de| suo dolore) pia 
non pensa mal^ a descriver sé stessa e isuTnsguar^ 
di, e a mostrare isqq una strifìlicudine a <hi ras' 
;i^mbrj.<i Qaes^e descrizioni, m poesia non sort 
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I^ICDt^ migliori 4i ^a^ì che ^arebhe In fltiviitA 
Il far y^cir d^lla bogc^ 4* \t04 figari uo prevec« 
W, il qual ^vvUasse che la ^gur^ rappr^^n^s^ 
^Qfa per^Qoa acronicj^ ^ ad<loIpra(a« 

Iq aiciipe altre occa$iopi v*h4 deVpoeti^ che 
per eaiagerar^ i sentimenti df per^onapgi , cfec? 
voglion dipipgcr^ fortcrncnte commossi, ^^ttOQQ 
loro ip bocca <Ie*cQncetti ipr^a^ti e contro natura t 
Quando Qsmyn nella Spqsa afflitta dopo Up^^t 
i(enza d'Alinéria si dqole in un li^ngo soIilq^Mio^ 
--N che i 5uoi occhi veggon soltanto gli oggetti p^e-i 
$fentì, ^ non possono più vedere AltP«n^ che sQ 
la'é ita; Quando Giovanna Shqr^ nella tragedia! 
'4i B.0^9^ incontrando, nella sua e^renia amba-^ 
scia il n^arìtQ, e vedendo ch'egli Tha posta in 
din\enticanza , invoca le piogge a fornirla le loro 
goccfe y e le fontane i lor rivjV perch<i mai nof| 
abbia a niantrar di lag^rime; in questi tratti noi 
veggiani chìaran^ente , che n^n é Qsmyn^ n4 
Giovanna 3hore che parlano, ma il poeta aite«t 
desimo, il eguale invece d* assumefe i seotiàienc| 
di coloro che intenda rappresentare , e parlare^ 
Conni'e^si avrebbero jfàtto in simiU situaip.iooi,|^ 
mette/ialta tprcqra il^ua cervello per dir quaU 

che co§a che $ia. forte ^ f «vac^ fuori "deU* ocdi^ 
parìo^ 

Se o^fervramq il linguaggio ch^- s| nsa daU^ 
per^on^ agitate da una passione reale, troviaqia 
che ^ sempre piano e semplice ; dbbondant<^ h^Ur 
^\ di quelle figure , cV espriinoilQ uno stato 4^ 
aninio violento e sconvolto,^ conae sono le inter- 
rogazioni , le esclania:^ioni , e le apostro$; mà^ 
ndc^, n[\ai di quelle di puro abbelliinento e o«ten<« 
(aziona % In un^ pasa^ione reale inai/non''rrbyia^ 
ino arguzie, concetti, soitigUe??e ^ fraffinamentì. 
I pensieri- che ta passione suggerisce son senii* 
pre piani ej} ow;, nati direttamente da) suo pi^-! 

prio QbbicttQ, Itai passione Mft vai ni^i r^gionai^ 
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do e specolaDdo,' fiiwché il suo ardore non inco- 
mincia a raffreddarsi • Non fa mai lunghi discor-^ 
si, e declamazioni . Al contrario si esprime pia 
comunemente con parlar breve, tronco, e incer- 
rotto, corrispolpdcnpe a'moti tiolenti e desulto- 
ri dell'animo . , . ^ 

Allorchd noi esaminiamo i Tragici francesi con 
questi principi, i quali sembrano chiaramente 
f fondati sulla" natura , Il troviamo spesso mah-^ 
canti • Benché in molte parti della tragica com- 
postazione essi abbian gran merito ; benché moU 
ti di loro assai bene riescano nelPeccitare le dol* 
ci e tenesse commozioni; contuttociò nelFalto 
e forte patetico scadono generalmente « I loro 
discorsi più appassionati si stemprano troppo spes'^ 
so in lunghe declamazioni ; v' ha troppa sotti* 
gliezza, troppo ragionamento , troppa pompa di 
studiata bellezza ^ nell'animo del leggitore svt* 
gliàno piuttosto un debol solletico^ che una for- 
te -simpatia. 

Sofocle ed Euripide sono assai più felici in 
questa parte. Nelle loro scerie patetiche noi^ 
troviamo up forzato raffipamentò, niun pensici- 
ro esagerato . Essi ci metton dinanzi - 1 piani è 
diretti sentimenti della natura in un semplice ed 
èspressitro linguaggio ; e perciò nelle grandi oi> 
caiioni di rado mancanodi toccare il cuore .Que- 
stp é pure i| gran pregio di Shakespeare; è ia 
Questo si deve l'applauso, che le sue opere dràm^ 
matiche hanno riscosso pertanto tempo dal pub^- 
blico, malgrado le loro molte imperfeziohi .^^EgK 
é più fedele d'ogn'ajtro scrittore al vero linguag- 
gio della natura in mezzo alla pas^ioifie.^'lBi ci 
offre questo linguaggio non adulterato dall'arte; 
e maggior numero di esempj citar se ne, possono 
in lui solo, che in tutti gh* scrittori tràgici presi 
in5;ieme . lo-accennerò solamente quella scena am^ 
mirabile nelMacbeth, dove Macduff riceve l'av-^ 
. ^ M ♦ iri- . 

\ 
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^iso, che sui tnoglie e ttitt*i suoi égli^ ^on6ìfc'éi« 
ti trucidati in* sua assenza. Le cainmozìoni ^mà 
di dolore, poi del più fiero Asdegno, che in lui si 
^ destalo contro M^cbeth, son dipinte in manié'- 
tx,i che non v^ha cuore che non le senta, n^ 
fantasia che possa concepire nella natura alcu^^ 
na còsa, pjil esprcssfva • . 

Rispetto ai sentimenti morali ed alle rifìessiO'i 
ni, i chiaro che nelle tragedie hon hanno, art- • 
correre troppo spesso^ IVrdonp. il loro effettp ' 
quando soiYO:-«mmassàce fuor' di proposito, e 
rendono Topéra pedantesca e declamatoria • Ciò 
si osserva palpabilmente in quelle tragedie Iati- 
ne, che vanno, scatto al no^e di Seneca., le <|uà* 
li son poco più che una filza di- decJamaziòni 

5 di sentimenti morali^ espressi con una stu^^ 
iata vivez3&a^ adattata al gusto^ dominante di 
quelf'ctài ' . 

Io non sono però d'opinione, che le riflessìo- 
ni morali nelle tragedie abbiano a tralasciarsi^. 
Quandi sronò introdotte acconciamente, recando 
dignità alla, composizione^ e ini varie occasioni 
^sic vengono' naturalissime. ÀUorchè le perso* 
ne sono 'dggra vate da una straordinaria ofdiztp< 
ne^ allorché osservano in altri,, p provano in 
sé le. vicende dell'uinapa natura ; allorché trovan«* 
si in pericolose e critiche circostanze, le serie i 
j|norali riftessioni pre^ntansi . da sé medesiine^ 
Ogntino ili sipnili occasioni. é disposto a.serj e 
gravi piensieri^ e niun Tragico, deve amtnettcre 
fiiirrfri opportunitài quahdqoccorrond^ per favorire 
gl'inttre^^si della virtiV. .Il solHoquio, per esem* 
ptoy dei cardinale Xi^oUey sulla ^ùa caduta, qtian* 
do dà uri giungo addio a tut(e le sue gralinc^ze^ 
e gli avvisi che porge in Seguito aCrornvell, 
sono Ideila sua situazione naturalissimi y toccalo, 
cpiacGipnoadognì leggitore, 6 sono ad un rem- 
pg istruii vi f' pfi.tetici «Molto del merito del Cai^ 

ne 
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Ite di Addisspn dipeode da. quel g!r9 dì molati 
pensieri che lo distingue. Io ho avuto occasione 
^1 in questa che in aUra lezione, idi acceiinare 
àlcuùi: de'suoi difetti; e certamente n^.per calo* 
ic.di passióne, neper accorta condotta/ d*iWeo 
do egli è tnoltos^da iiommendarsi « Noti ^eguf 
però che sia in tutto privo di merito; imperQC^ 
che per^a pbptà e bellézza c^ Ilo stile, pgrJa.di^ 
gnit^ del carattere di Catone, per quell'ardore àt 
spirito patriottico, e que vjj^uosr. sentimenti di 
tui é pknO) .é stato tempre; tenuto in pregiò^ e 
cosi in ^ Inghilterra , come ne' paesi stranieri ha 
acquistato non piccola riputatiqnc* 

La dettatura e la versificazióne della trage*» 
liia vuoi cisti ùàfìcst^ libera, e variata. -Il ver* 

{o sciolto a tulio. ciò. corrisponde felicemente* 
Sgli ha bastante maestà per innalzareriq stile j 
jf>juò scendere al sémplice e familiare ; è suscet^ 
tibile di grande Varietà di cadente ; ed fratto 

Ì|berà.dal l^e^amee dalla 'monotonia dell^ rima* 
ja monotonia sópràttuttQ é quella appiijn.to che' 
dai poeta tragico dee fuggirsi; Ov'égU. serbi mal 
Ve9)pre là^^sa gravita di hilie,. ove tÈ;n|;a uni* 
form&mente la stessa lììisurà e armonia di versoj 
hon può a ineno di divenire nojoso. Kon del 
^ià per questo ^abbandonarsi ^a un verseggiar tj^* 
sciiratò e trlviale.yil suo .stile dee sèmjjrc ave? 
forza.fcdigbic^a; aia t!ior\ Tunìformc dignità dell* 
epopèa, peeassufnjere quella facilità equ^i-Mó^ 
cL'/. confacente àjla libertà del dialogo, e^H'on» 
de^^ìamei^to dell^ p^^sìojiì • . n 

. Uno €C grandi sVaotàg^ della trà^^dia francese 
é d'essere scritta sempre in rima>ìpìó' vera ménte 
è richiesto dalla natura del fraiMX^ idioma pet 

" ,rep. 

^d energia delle passioni, Vjfi^itdire^ sostiene, chd 
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!|a difficoltà del comporre in rima francese ^ una 
delle grandi cagioni del ^iàtere che Todienza ri- 
ceve alla recita delle lor composizioni. Là trage- 
dia, dic*eglf, sarebbe diserta , se forse scritta in 
versi sciolti ; .togliendone la difficoltà, se ne to* 
glie tuttofi merito. Idea Strana però! come se il 
piacere ddrudienza nascesse non già dalle com- 
mozioni che il po^a sa risvegliare , ma da una 
^edda riflessione sulla fatica ch'egli ha durato per 
aiccordare le rime maschili', e le femminili. Dt 
quetle spl.endide similitudini in rima» e di quelle 
filze di versi accoppiati, con cui era di moda ak 
cun tempo fa presso i poeti inglesi di chiudere 
Sion solamente ogn'atto d*una tragedia, ma quaU 
che volta anche le scene più interessanti, non al- 
tro può dirsi, se non che erano un perfettissimo 
barbarismo : ornamenti puerili , introdotti per pia* 
cere ai fabo gusto di que^tempi, ed ora univet« 
talmente abbandonati. 

Dopo aver così trattato delle diversi? parti del* 
ia tragedia, chiuderò questo argomento con una 
breve disamina del* teatino greco, francese, e in- 
glese, e con alcune osservazioni su! Tragici prin^ 
Cipali • ' . . . 

Molti de*distfntivi caratteri della tragedia gre« 
ca sottostati già accennati occasionalmente « Es* 
sa èra abbellita dalla lirica poesia del coro, della 
cui origine, e suoi vantaggi e svantaggi ho pie* 
riamente trattato nella lezione precedente. L'in- 
treccio era «eànpre semplicissimo ; ammetteva po« 
chi accidenti \ era co4^dotto p^er lo più con un 
esatto rigu^ardo 'alle unità di azione, di luogo, e 
di tempo ,Yr s'impiegava la macchina, o Tio- 
terveiyzione degli Dei, e ^ quel ch'era difettosissi- 
mo, lo scioglimento finale qualche volta da es^ 
sa pur 4ipCD(l^va. L* amore, eccetto- i^no o due/ 
esempi, 4ella greca tragedia non fu mai ammes-* 
SO, I loro soggetti etano .spesso fondati sopra al 

de« 
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destino € alle sciagure inevitabiii, ITtagict gre* 
^i erano pieni di sentimenti religiósi e moraU j 
tn^ faceano oiìnor 1190 che i Moderni del con* 
nasto qeUe passioni , e delle calamità che qne^ 
jire ci tirano addosso > I soggetti erano tutti ca* 
Va(i dalle antiche storie tradizionali della lor ira* 
f ione ; Creole ba fornito materia per due tra« 
gedie; la storia di Edipo Re dì Tebe, e dell* 
sua sgraziata famiglia, per $ei ; la guerra di Tro* 
]a colle sue conseguente, Tper diciassette; unai 
$qU ^ tratta da storie pia recenti , v^ a dire 
quelM di Eschilo intitolata i Per$ian(| o I^ sf>e« 
dizione di Serse, ' / 

*^schiIo è il pad^Te della tragedia greca, ed ha; 
i pregi e % difetti d' un primo scrittore origina- 
}e . EgU ^ ardito , robusto, animato j ma assai 
Oscuro e dificile ii4 intendersi, parte a motivo 
del fattivo stato in cui abbiamo le tbe opere, a<» 
vendo queste^ dal tempo sofferto assai piò che 
quelle degli altri antichi tragici, e parte per U 
Datura del suo stile carico di metaJfore , e $pes« 
$a duro e gonfio. Eglr; abbonda d*idee e'dèscri*- 
^iont marziali; ha molto fuoco e molta elevazió"^ 
ire ^ men tenerezza che for^a , Si diletta del ma- 
raviglio^o; Tombra di Dario nei Permiani, VU 
^irazióne di Cassandra nell* Agamennone ^ e i 
canti d^lle Furie nell'Elumenidr son belli nelU 

loro specie, e fortemente esprimono il i;enio 

deiraptore* ' 

Sofocle é il pià^ magistrale deTragict greci, il 
]>iù corretto nella condotta de* suoi soggetti, il 
più giusto e sublime ne'suoi sentimenti^ Ne}de« 
scrivere egli ha upralento singolarissimo. Ilrac-* 
Coìrlo della (notte 4i Edipo nel suo Edipo Colo- 
neo, e delU^^miirtè di Empne e Antigona nell* 
Antigona soM perfetti mt^Iii di tragiche descri<^ 
micini. Euripide d stimatd '^rfi tenero di Sofocle, 
e piò, ripieno di semimentA morali*, manellaconw 
^ doc- ' 
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4^ta Nde'st|OÌ dramini é più scorretto étiegllg^ii^ 
jte,5 le sue esposizioni d^il' argotnetìto ^on utta, 
m vn^ maniera meiio arcifi:^iosa ^ e i canti de^ 
suoi cori| (quantunque assai poetici , cò^njune/^ 
^nte hanno minor conhes^sione coirazipn prÌ4i.* 
cìpaie, che quelli di Sofocle. E 1* uno e Tafera 
però come poeti tragici hanno grandissimo aièri-^ 
tot sono eleganti nel lj)ro stile; giusti comuire-*- 
mentc de^Ior pensièri > parlanp colle voci della 
natura ; ^e avuto ^g^ardo alfa differenza frale 
idee antiche é moderne, in mezzo alla loro sQnv*^ 
plìcità • san commovcrc e interessare • • , . 

Le circostanze delle teatrali rapprescntazioiii fra 
i Greci e i Ri^mani erano^lngolari per 'molti r^i- 
spetti, e diverse àffattoid^ quella; che sono in ust> 
fcà noi- Non solamente i canti del co|o accom* 
Bagnati erano dagli stromentiniusicalti m^\\4fz^ 
te Du.BBs nelle sue ri8esst€rni su la poes\à eia 
pittura .ha provato t:àn fnolta erudizione, d^ean-* 
<;l^e ,il cWogo aveva^una modulazione sua propria^, 
che.potea raetteifsL iri~ noca^^^ck' «i fdrnìgliava ai 
una. specie di f€citatlvà/*cd«ra sostenuto dagl'i* 
^trompnti. Egli si è studiato pur di provare (ma 
U,pr^9va sembra più dubbiosa), che in' alcune 
occasioni ^sul. romano tea|ràr,i| parlare edilgestì* 
re eraa .diyìsi fra ^^liie ger^oije, vale à dire che. 
mentre ùq a^ttore- parlava, un altro eseguila i gè* 
sti ci ì moti . corrispondenti allegatole * Gliatto- 
ti ^nella trage4ia aveahò un fungo abbigliamento 
^iamat^ ^>/OTrf , che. $i;{sttascica7a sul palco é 
Cammìaa vanp su i coturpi, che rendeanp s^raqr,- 
diii^Bpiimepte. alta, la lc^,ó statura ; e sèn{pre reci-^ 
larvano colla.; maschera ,^ (^ue^te mascheire éra^o. isi- 
miii a celate che Coprivano tUtgoi j/jCapo}; le loro 



bofche exaóo fatfé ih modo àj^^^^^t^sctxk M^\&* 
Irastt teatri; é la faccia. era formai p di tii tir ^i/^o. 



^ iof(ò 

iia^siì teatri j e la fgi^fyi^erà form^ e;<lip{ntà,'cp-^ 
iitìi. conveniva all' età, ial carattere^ all^ disposi^ 
' . • ■ ' ^ liioni 
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xfonr della persóna rappre'sentata. Quàjndo nel cof- 
so di una scena dìVers! afTetti comparir doveano 
inella stessa «fenon^, dicesi che la maschera era 
'dipinta in maniera, che l'attore voltando T uno 
o raltro prpfito della faccia ^|;ii spettatori espri*^ 
meva il cangiamento deiranimo . (Questo meibdo 
però da molti svantaggi era accompagnato. La 
maschera dovea privare gli spettatori di tutto il 
piacere^ che nasce dalla naturale animata espres* 
si one degli occhi e del volto; e unita alle akre 
circosean;Ee che ho accennato, non può darci che 
Una poco favorevole idea della rappresentazione 
degli Antichi . In lor difesa però dee ricoidàrsi, 
che i loro teatri d'veaii un'area àisai più estesa 
che i nostri, e piena' d'immenso popolo . Erano 
senza tettb^ ed esposti all'aria aperta. Gli attori 
erah vedutiVa mo^to maggior distanza, e perciò 
molto pii!i imperfettamente dalla maggior parte 
degli spettatori; il<he rendea di minor conse- 
guenza ì lor movimenti degli occhi e del vìso^ 
è in certo modo esìgeva invece, che le loro fat- 
tezze fossero esagerate, il suono della lor voce 
accresciuto, e tutta la loro persona ingrandita so« 
pr'al naturale, affine di poter fare una più for-t 
te impressione .Tigli, è certo, che siccome lo spet- 
tacolo teatrale era il prediletto trattenimento de - 
Greci e de' Romani; così l\attenzione che pre** 
stavano alla conveniente rappresentazione, e la 
magnificenza degli apparati (le'lor teatri supera-* 
va d'assai tutto quello ch*é stato tentato attem- 
pi moderni . 

Nelle opere d'alcuni Tragici' francesi, partico- 
larmente di CorneìUe, diRacine; e dì Voltaire, 
la tragedia si é fatta vedere con molto splendore 
e dignità . li^fuino essi pur migliorata sopragli 
Antichi coirintrodurre un maggior numero d'ac- 
cidenti, una più grande varietà di passioni, Vif% 
più compiuto sviluppamcafè di caratteri, e render 

con 
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ton ciÀ i soggetti più iiìteréssaàtt ; Si ióttò 9tttfl(iat| 
d'imitare gli antichi modelli liellè regolarità dellia 
cobdotta i sonò esatti tieli -òssert^ànza di tutte le 
iiiiiti, attenti al decorò de'sentimenti e della i&o* 
J^ale; e il toto stile getìexaltfiente éaniai poeticc^ 
ed elegante 4 Quello che in loro può cebsiirarst 
è la inanifdiiza di Calore^ di forta^ e dei lutùrjU 
le litìgttaggio delle j^àssiodi . V*ba Spesso iie'Io- 
tò dratiimi più conversaziotie the aziotie. Sóit 
ttòppQ declamatori) Quaiido dóvrebbon eìset pztt^ 
ticiì troppo tafiìpati^ Quando dòVrébbonò ts$et 
l^thplici. Voltaire francameiite confesiaqtiesti di- 
fetti del ieacfo francese 4 Cobdede^ cbe Je ìòté 
Inigliort tragedie non fantio ^lil cucire una itfi}>reili« 
àiòne abbastalszà pròfotldai chela galanteria e il 
lUbgo e troppo sotciintente £llàtò dialogo^ di cui 
àbbofìdàiio ffe<itienteiiìente, le retlde lanttuideì 
che gli autóri pai'e cbe tematiò d'essete troppo 
tlragìci ; é apettaménte dimiara ^ che à fòrthafe 
Uba (Perfetta tragedia darebbe tietreSsaHò d'uiiitd 
là vtetatùtsL e l'azlohe, che t^tatteùtzà II teatro 
ihgle jie^ còlla cotretiòne t il decdtcì del teatro 
frantele * 

Corneilìé^ cbé ^i'òt^riàMietité é ii t^adré deìld 

IVàdCese tragedia,^ distinguevi per là niacStàe gtan<^ 

dez^a^^suòi sentidienti, e la fecondità della sua 

itntHagibatioiìe « lUuo getiio ei^a i^dubitàtaitlentè 

ticchissithd^* iiìà parea fatto ^éi" Topica piiittòstc^ 

V tht ptt la tragica poesia^ pòrche ih geiìeràle egli 

/ è magttifidò e Si^letidido anli cbe tet)érò e {)ajteti« 

CO i Égli i il maggior dedaiAatote ài tùtt^i l*rà*^ 

gici frab cesi i Unisce la còpia di Drydetì col ftìó-i 

\ eo di Lodano^ e li lòttìigiia putaiiche be' ìot di- 

fetti^ «ella StraVagab^à, e neirin1|5étò . Èta còim 

Ìk>stò ùil gran nùolefò di rf agddie àSsai disuguali 

di inerito . Le ihtgliòti e pi& ititbate Sono il 

Gid, rOratlo, il Pòlietìtò, e il Cinria . 

liacine coóic {Hoeca tfagico i di bioltò siiperiòte 

à 



iàCoftieiIie^Non avetra cgual copia t gratideas2^ 
d'immaginazione; ma é scevero dalle iiueaxtipoù 
loskà, e in tei^erézaia lo Vince notabilmente . l^o* 
chi poeti pur tròyiàtiiò che sieh f^iù teneri è pa» 
tetiti di Raciné . La sua Fedra, la $ua Androtna^ 
ta^ la sua Atalia, il suo Mitridate ^onò éecellen-» 
ti corbposii&ionij^ e ^an molt'ònore ài teatro frafl^ 
eese ì il lii)gtiag|ió e la vfersificaziòbe had ne'spoi 
drammi una ^ingolai-e bellezza • Di ttitt'i francasi 
atitort sembrami ^\xt\\o che più si sia aVan^td 
liei poetico stile, che abbia sa()uto maneggiare 
tima con piÀ vanta|giò, e le abbia datò ima t>iù 
Compiuta armòhia ./Voltaire ha ripètuto f»ià voù. 
tt^ che 1 Atalia^! Ràcfne é il capo d'òpefà del 
teatro frahcese . Èssendo una tragedia ^acfa^ dee 
iholtò della sda sublimità alia mne^tà della Re« 
ligiotie i essa é però meno tehpta è interessante dell' 
Andromaca, ftacine ha formato dite delle siie tra* 
gedi< idi piadti di 1Èiiri{)ide 4 Kellaì^edr^ è t\M« 
icito felicemente; ma noh toiì, a t>ate4 mio^ 
iìeir Ifigenia , do Ve còh dda galai^terù ii7tèmt>e4 
Étit^a ha degradato gli adticlht caratteri : Achille 
è un amante ftadcese^ ed firifile dda dama m<IM 
dernà (i)* r " ( 

Vói. 

(1) 1 Tarafteri di CòrDéiiié é di bacine trovarsi egfé^ 

£ baiente dipinti à confrónto dn dell'altro de' Seguenti 
di' Vctsi dpi Vi Mirsy. 

illum nohtlìEut ^àit^ita't ivflfit attt 
iynke ianoéHtèm nubi fi ìtani ordine Un^è 
idbfnànimt cÌHvtré , bfhff fuìgjhiiìbuf omnét 
tnjjutì tf^héif^ PoUiufim ^ Cinàsj SitiiiaUfi , 
Et dfVttf, tì ftigh tigHaiur Hdràtìkt 0fa 4 . 
Hiiéf ciPiUfhvelìtai ^j^iftfid allei Jènte qapìdéi, 

tf>VìgU hdc mùltif gén/ùfy /eifipi$f^ttf caitntf f 

tìérffdf tfpìffgh JffciUf Pyrrififgiif y 'trterguì i 
Pilìdsrqui « éc Hìppo^tct » qiti tpoHtè ttquuMHHf^^ 
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' Voltaire in vane delle sue tragedie non è m- 
fcrtore a nessuno de* suoi predecessori . In ufi 
grand* articolo e' §li ha pur tutti ' superati ,' cioè 
ne)!e situazioni dili'cate e interessanti c&e hasa« 
puto. introdurre. In queste é riposto ilprincipa- 
> le suo pregio . Nel >esto non è esente dai difet- 
ti degli altri Tragici francesi , voglio dire dalla 
xnabcanza di robustezza, e dall'essere* qualche 
voka nelle sue parlate troppo lungo e dìsclama- 
tpre. Ad ogni modo i suoi caratteri sono tratteg- 
giati con ispirito, i suoi accidenti colpiscono, 
e i suoi'sentimì^nii han molta elevazione. La sua 
Zaira, TAlzira, la Mcropc, e l'Orfana della Ci^ 

na- 

V 

Sirvhìum^ fsàUésquf ffrunt In vìncuta palma f^ 
Ingtrttef ffìmhum animo f Cormltm ingenfy * 
s J5^ auahf babit ipre y suU ber^rbur ajf/at 

Subfimis tsnfut , vox illi ma$a»la , magnum df , 
JVXf^ mor$ah sonante Rapida fUip impotf vfns^ 
. , Ffffa SopbotleU non inficì^nda fluenti f « 
Hacìnìut gallìf baùd visff an^e tbeatrìs 
MoUìo^ jngenh uneros ìnduxit amoro » 
Magnhntmor qu'dmvU sfHsur^nh ptiìorè Vffrret 
Agrippina , isat romano robon 'Burfbut 
Polloat y & fnagnì gtnfrota superbia Pori 
Non semel eniteat » tamen esse ad molUa natum 
Credideris vatem\ vox idi mellea^ lenir 
Spirìtuf esti *»*« ii^^ animi t vim concitus inferty 
At'CéKor animorum aditur rimatur ^ & imii ^a 

Mentibut oc cult or ^ s^ren penetrahilts\ ifìus 
ìnsinpant , palpando ferit , Uditque piacendo • 
Vena fluh facili non intermìsfq nitore y 
Nec rsptdos semper volvit cum mttrmure flfiUnty 
Agmine sed leni fluitai • Seu gramìna lambìt 
Hiviilur y if C£Co per prata virentia lapas 
Aufugiens y tacita flutt indeprenrur arena y ^ 
Flore micant ripa illimet y bue vnlgus amantUm 
Convolai , Éf laerymif àugjft rivalibut undai , 
Singultus undé^ refe^unfy gemitusqùe sonorot 
Ingeminant y molli gemitut imiianie ì'usurro. 

• TetDpluin Trugcediir « 
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na sono quattro tragedia magistrale e meritano 
altissima lode. QqcUo che forse non ^t aspette* 
rebbe si é, cheVoltaire ficl tenore de'suoi senti-, 
menti è il più religioso e pia morale di tutti- 1 
poeti tragici. 

Quantunque i drammi musicali d! Metastasio 
non adempiano al .carattere di una giusta e rego^ 
lare tragedia ; vi si accostan però sì dappresso» 
ed tiiinno cotanto merito, che sare)>be ingiusto il 
trapassarli senza darne qualche contezza. Per 
l'eleganza delio stile, pe* ^ezzi della lirica poe- 
<$ia, e per le bellezze di sentimeAto son essi di 
gran valore. Abbondano di situazioni ben^ con«- 
dotte e interessanti. Il dialogo per la sua stret- 
tezza e rapidità ha molt^ somiglianza con quello 
degli antichi tragici, ed è molto più nstturalé e 
più animato, che le lunghe declamazioni del tea- 
tro francese . Ma la brevità di parecchi drammi» 
e la mescolanza di tanta poesia lirica, quanta ne 
chiede questa specie di composizione , fa spesse 
volte che gli acciclenci s'incalzano con troppa ra- 
pidità, e ioipcdiscono quel pieno sviluppamento 
di caratteri, e quella perfetta preparazione di av- 
venimenti, che si richieggono pei; dare * alla tra,- 
gédia la convenevole verìsimiglianza (i). 

Re. 

, (i) Non manca ritaliina poesìa aocbe cir-véree rego- 
lari tragedie. Anzi l'Italia èquèMa» che dopo il risorgi- 
mento delle lettere ne ha dato il primo eseoipio. Solo 
nelle tragedie dei «"inquecento e dei seipentp vorrebbesi 
OD pò* più di moto e dipassiope^ di cui scarseggiano p^r 
la troppo stretta imitazione degli Antichi. Nelio scadu- 
to secolo pere abbiamo avuto delle tragedie ansi prege- 
voli anche in qiìesta parte , qual è la Merope del Maf- 
fti) i* Ulisse il giovane dei Lazzarini, il Cesare defVaba- 
te Conti, il Marzio Coriòlano , e la Diddne di Giam- 
pietro Zanottt^ il Giovanni di Giscala , e il Detnetrio 
di Alfonso di Varano, il Manasse, ilSedecia, e ij Dione 
del P* Granelli, T Ulisse del Franceschi j e per tacer di 
Tomo Uh N V mol- 
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Resu ora la parlare soltanto dello stato delta 
tragedia nella uran Brettagna. Il suo carattere^ 
generale si é d'essere più animata e passionata 
dcjlla frencese; ma più irregolare e scorretta, e 
sneno attenta al decoro e all'eleganza ..Siccome 
però il patetico è V anima della tragedia y così 
può dirsi che* gì' Inglesi han mirato alla piùal^ 
ra specie deireccellenza , quantunque neirese- 
cuzion&-non abbian sempre saputo unirv'i le altre 
bellezze che debbono accompagnare il pat^Kico* 
' Il pdmo pQffla'che sull'inglese teatro ci si pre* 
i^nta.é 4l. grande Shajciéspeajce* Grande può egli 
gÌ4^^tamente chiamarsi, {M^rcbè f.èstensione e la 
forza delsuo genio naturale si nella tragedia che 
nella com^^edi^a é tuttora seasa nVaU* Ma ai 
^empo stesso egli* é un genio róiso e salvaticò^ 
jnaBcaute di vero* gustose non aiutato dalk coi^ 

gni^ . 

• • 

motti artrl^ ti conte Algeri , se- spT^e urvolca per ^ 
dàtez%9t dei versò V net rimanente però o si riguardi Ja re- 
golarità della' condotta y o'Ia fort» de^ sentimenti, o 1' #*- 
iPressioQer é»' caratteri, p L' energia dellfr passioni, x> la 
nobiltà d)sl diaIoi;o , o tà gravità dello stile, nonc^de 9 
Jveruo altro de^ Tragici cosL antichi , come moderni • tf 

(a) KToo t^th soscriverannoargtudtzto del nosrro'ripu- 
tatissìmo tfédttttore riguardo- ai pregi dei teatro A Ifìeria- 
no. Fra qiKui nopjoccupa xartp ruttiiaiQ luogp. il prof. 
Carmignant^,il Qualescrisse sopra tale argomento una; dot-* 
rissima dissertasione coronata dall'accademia Napoleone di 
Lucca neli^anno scorso. Essa vide It kKe per ben du« 
volte co^ipl di Domenico Marescancioy, Lucca x8o^mf* 
di con quelli di Moiinì, Firenze 1^07 , Lantani dallei>'" 
irare a giudici in così arduo argomenta , Qon lascktemp 
i^r^ dj raccomandarne la lettura, sing^iarmente a,q,u€^^ 
giovani che tentati sì sentono a calibe il Coturno ; beA 
certi che se ta(yolca vedr^^np il principe de' Tragici itàr» 
liani trattato con assai dì rigore «sempre/ sMi^cpJitc^raaH 
no co' più solidi e pesati prtncip^j dal vero Mio dranar' 
matico. VEdlmi. .... 
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^hxùtil ^ daftl'airte. Per lungo tempc^ egli é stato 
dall'inglese nazione rdolatrato; t»alco,si editto 
e scritto intorno a lui ^ la criticai si è molto 
esercitata sopta le stie parofè e i suor concetti ^ 
e resta tutcota., in dubbio se sien maggiori I suoi 
difetti od i stròr pregi. Nelle sue op^re s^tncon-' 
tsana sceiìe e tratti ammirabili senta numero,, 
ed oltre a quanto può ritrotrarsi ih qualM^u^ altro 
fcrittor drammatico^ ma aprpenaV6a una trage- 
dia , cbe si possa dir tutta buona ^ o si possa; 
leggere con piacere non interrotto dar principio 
^no ài fine. Oltre la somma irregolarità nell« 
condotta , e la grcfttesca mescolanza del setto e 
' de) comico ia un medesimo dràioma, noi siam 
qua e là arrecati da pensierr ifoà naturair y da 
espressioni dtire^ da t^na certa moscata' gonfieizary . ^ 

da giuochi di parole^ ir etti ama di Correr dietra} '■-" 

t questi ìhterfomptnienti al nostro, piacere occor- * 
fonò pure frequentanente nelle occasioni^ in cut 
ineno vorremmo incrontrarUv Shakespeare noeadi* 
fteno compensa tutti questi difetti con due delfe 
maggiori cccelfeniè che un poeta tragfco avef / 

possa, colle vive t variate sue pitture de' catae«' 
ceriy^ e coir espressione forte e naturale delk pti^ ' 
atonia Questi sono i due principali suor pregi^^ ~ 
è in questi consiste il tvk^ tì^fìta. Ma^rado' le 
molte slie sr^^urdità, quando' leggiai»o le suemi* 
gedie. ci tro^anr sempre ii¥ m^zzo a' nostri sinsir'» 
Ir, e incontrràrqò con uomini' forse incoili nelicf 
fiianierr, rùvidi ed aspri ne'i^ntimenti,- maseiìiv 
pre uomini ;^e^ parfaHo con voci umane, soa 
messi in attività dà passioni umane; e noi c'ìir* 
reressiamo a quanto dicono ofafmOj) perdièvegf ; 

fiamo che ^0no deUa niedesrma i^ostrsr natura! ^ 
fott é perciò maravigfia, se dal Je^ più colte e rc-\ 
golari y ma pià^ htiit e aìrtificmii c^omposttiottl 
éeglr altri poèti il pubblico ritorna fempfc cw« 
^^ere » ^e^^f. rive e gjenurne rappfesenfasKonl ^ 

fi % dSeil* 
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deir ttinatia vita . Stiakespeare possiede aache il 
merito di aver creato per sé scesso un Auovo 
inondo di esseri preternaturali. Le sue stréghe^ 
le ombre, le fate, gli spiriti <l*ogDÌ ^it'ere sono 
descritti con tali circostanze di terribil^^ e mìm 
steriosa solennità , e parlano un linguaggio cosi 
ad essi particolare, che fortemente ferisce Tini* 
tnaginazione . I suoi c4pi d'opera, in cui prin- 
ctpaioiente a mio giudizio si manifesta la forz) 
«tei suo "genio, sono Otbelio, e lyiacbetb.^ I suoi 
drammi storici propriamente non sono né tra* 
gedie , ni cpmmedie , ma una specie particolare 
di drammatico trattenimento difetto a descrive-- 
re i costumi de' tempi, de' quali tracta, a esibì* 
re i principali, caratteri, ed a fissare rimmagina« 
^ione degl' Inglesi sulle piji notabili avventure 
r rivoluzioni del lor paese , ' 
. popò l'età i di Shakespeare gì* Inglesi hanno 
avuto alcune tragedie di marito considera vote j 
marron molti scr(fi;ori drammatici , le ^ui operf 
possano meritare ^na particolare^ occupazione 
della critica,' o iHsa lode assai distinra . Nelle tra- 
gedie di Dxyfllen,, e di Lee v'ha molto fuoco, 
ma mescolato con molto trasporto e molta am- 
pòilbi^tà , Il Teodosio di Lee, o la Forza d* 
Amore- d il migliore de'suoi dranami ; einalcunft 
scene non manca di calore e di tenerezza, beo* 
cbd sia romanzesco nel piapo, e stravagsinte ne* 
sentimenti . Qtway avea gran dgse di spirito tra» 
gico, iì qua) eoa molto vamaggio $1 nianifesta 
nelle sue due principali /^-agedie» TOrfano, e U 
Vinegia salvata ,■ Ini queste perd egli è forse na 
^o' tragico, essendo il dolor sì prpfipndo da op« 
primere e. straziare il cupre . 1£ poi certamente 
scrictor di. genio e di forte panione, maal tent* 
pò stessa poco delicato. Niana tragedia é meno 
morale di quelle d'Ot'srajr i n^n vi si scoprono 
generosi e pobili sentimeoti^ isi^ ^p^siawospi» 
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ffta ikchixoso . Egli é il perfetto roirtscio delta 
decenza francese, e ha cercato d'introdurre )'o^ \ 
scenità , t le indecenH allusione in inetoo alle 
tragecfré pia tetre. 

Qaelle dilto^e faiinoiirì épHtràscócon quelle 
d' ÒtiK'ay . Sorì piene di sublimi e nobili senti- 
^.Jtncntì, la poesia éseApfe pura ed elegante; ma 
nella pia pafte son fredde^ ed ei si tnostra più 
fioilto che tragico . Due però De ha prodotta , 
che nn^rltan d'essefe esentate da <)ue$ta tensura^ 
la Giovanna Shofe, e la bella t^enitente ^ nell'una 
e nell'altra delle quali sì trovano scene si tttte^ ^ 
re e verattiente pateticfieda renderle gi^staoicnta 
gradite al pubblico < 

La Vendetta del df. iTòurigé ufìa tragedia che 
tnostra genio e fuoco, ma é rtancante di tenerci* 
za, e troppo s'aggira sopra passióni ributtanti ed 
atroci • Nella Sposa afflitta di Congfeve incon^ 
transi alcta^^nc belle sittwktoni, erhdltol^udna poe-» 
aia. I<l«c^ ptitnl atti sono ammirabili^ l'idcontro- 
di Àlmeriacol lAafito Òsmi^n nella tómba d'Afta 
dfelmo éana delle più farti epi6 ir)^r(ssahti sì* 
tuaiioni, che trovar si possano ih una tragedia f 
i difetti della catastrofe ^pno stati acféennati nell' 
tìltitìia leitiorie . Le tragedie df TbomsO» ÌJOrt trop* 
/pò pierte^4i affettata Iftofilltl, che le tende ca* 
#icate« Il Tancìredl, e la Sigismonda son le mU 
gliori } e tanto per Tlnfrecclo, quanto pfc' carat- 
teri e sentimenti ttìcrltìlfi giustamente d'essere 
annoverate frale ftiigllori tragedie inglesi . fielte 
ultime opere, e degli autofi viventi io liil sond 
proposto in qtiesti scritti di non 'parlare^ 

Nella totalità, ricorrendo le opere t,}agìche iel- 
le diverse riationl, IcSCgflentieóftebidSiònfiiT^^''* 
SOB trarre. La fr?g(dia gtetà è l'^posizióne di 
ti^ caso tristo e sciagurato, qualche volta prodot* 
to dàlia passione o dal delitto, e più spesso dat 
étQHtq degli Dei^ iatta con senpìicità, SeM4 
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molu yafietjijdi pardo avvenimenti^ ma presene 

tata Qatur^Inv?nte e acconciamente^ « nobilitata 

idalia poesìa itxoik . La tragedia francese è un^ 

serie m artificiose conversazioni ^ fondata sopr^ 

noa varietà ài ^iruazìoni tragiche e interessaetì, 

eseguirà ccn poco inovimentoe poca azione, ni^ 

con moka vaghezza poetica, e niplta proprietà e 

fleceisza . La tragedia Inglese, é il combattimentd 

delle forti passioni , posteci innanzi in tutta la 

Jor yiolefi^a, e produttrici digravi disastri; s^%^ 

M^ irregolarinente condotto ^ ma abboodante di 

a^ione^ e ch'empie Tanimo di tristezza' (i). L^ 

entiche tragedie erano più naturali e più sempli» 

ci^ le moderne sono più artificiose e più com*. 

flesse .. Le francesi hanno maggióre correzione,* 

le inglesi più fuoco. L'Andromaca, e la Zaira 

inti^netìscotio ; Otbello> eVinegia salvata sc^uar* 

ciano il cuore. E' cosa osservabile, ch^ tre de' 

più gran capi d^opera del reatro francese si aggi-« 

rano interamente sopra religiosi soggetti, il Po^ 

liemo di.Corneilfe, l'Atalia di Racine, eia Z^W 

ra di Voltaire . La ^^conda è fondata sopra un. 

passo storico def vecchio Testamento ; nelle al^re 

due le sciagure nascono dallo zelo e attaccameli» 

to de'prificipaji'persoijaggi atìa cristiana fede; e 

in tutte . e tre ^li autori si sono molto propria* 

mente valuti della maestà che dall'idee religiosa 

fnò ricavarsi , 
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^ iO tf^ ^ra|[fdfa italiana nel ein^ueeeiito e nel seicenti 
Srà modellata sul gusto ^recp $ ael settecento si acjcpstò 
ài gusto francese ) fìnchè il Conte Alfieri si aperse una 
i(^QOva strada, accoppiando aUa semptlciti del teatro gre- 
to la ibrea del teatro inglese seou ìt bvlc irregolarità « 
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- ptuola ^ Franeese ^ IngUje . "^ 

- I f^ cQipmedia abbastanza distingucsi dalla tra- 
grcHa v^ i^o spirito , e il sup generale carata 
t^rc- Mcnltrc la pietà, il terrore, e le altre for« 
ti passioni son la provincia dell'ultima, laprih- 
cipaie o piuttosto la sola occupazione della pri. 
m^ é il ridicelo . La coniinedia non si propo*? 
ae per oggetto né i gran patimenti, né i gran 
delitti degU uomini ,' tna le loro follie, i lo* 
to vi2i pili leggieri , quelle parti del lor carat-. 
tere c1i^ destando un sentimento di sconvene-^ 
volezza, che gli espongono ad essere censurati 
e derisi, o che li rendcnio importuni nella civi* 
le' società . . 

, Questa generale idea della commedia^ presa co^ 
' ine una satirica esposizione delle sconvenevolez- 
ze e delle. follie 4egli uomini, é un'idea assai 
morale e^vantaggiosa^ Nella natura, o nel pia- 
tto generale à\ questa specie di componimento 
non vi ha nulla che la renda meritevole di 
cc«ura. 11 ripulire i costumi e le maniere, il 
promovere Tattcniiionc al. convenevol decoro 
. nella sociale condotta , e soprattutto il render 
ridicolo' il vizip , egli é fare un real servigio, 
all'umanità* Parecchi vizj più facilmente si. pos- 
son distrugi^re impiegando contro di essi il ridi- 
colo, che gli assalti ser/ , e gli argomenti. Al 
tempo stesso perddee confessarsi, che il ridico» 
io é.unistromento, il quale ove 5ia trattato da 
mano impropria e mal accorta , va a rischro di 
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esser* nocevole anzi che utile alla società • Im. 
perocché egli è ben lungi dall* essere, come al- 
cuni han sostenuto , un acconcio mezzo per mec. 
cere la. verità alfa pruova. Al contrario é attis- 
simo ad ingannare e sedurre con que' colori che 
sparge sopra gli oggetti ; ed é sovente più dif-. 
£cile il giudicare se questi colorj sien. naturali 
e ailattati , òhe il distinguere fra la semplice ve* 
rità e r errore . Perciò i licenziosi scrittori di 
commedie troppo spesso hanno saputo gettare il 
ridicolo sopra caratteri ed oggetti che noi. me- 
ritavano. Questo però é mn difetto, che ascri* 
ver si deve non alla natura della commedia, ma 
al mal talento di chi la compone. Nelle mani 
di un autore ^concio e ìmo^oraJe Ì9, commedia 
potrà ingannare e corrompere, mentre io quelle 
d'un uom virtuoso e bène intenzionato sarà un 
trattenimento non sol piacevole e innocuo, ma 
lodevole e Vantaggioso. 

Le regole riguardanti l'azione drammatica, e- 
sposte nella prima lezione sopra la tragedia, ap- 
partengono, egualmente alla commedi^, e per 
conseguenza le nostre osservazioni inrprno ad 
èssa qui Saranno pia brevi . Ad amendue queste 
forme di drammatica composizione egli è^gual- 
mente necessario, che vi sia un'unità di azione 
e di soggetto; che le unità di tempo e di luogo 
per ^quanto é possibile sieno conservate , vale a 
dire che il temfro delfazione sia dentro limiti ra- 
gionevoli, e il luogo deirazione. mai non si can- 
gi, almeno durante* il corso di ciascun atto; che 
le varie scene , o successive conversazioni , accon^ 
ciamente sieno legate insieme; che il palco mai 
non rimanga del tutto vuoto sino alJa fine dell' 
atto; e cheappaja una ragione, per cui i ]ierso» 
naggi vengano o partano in quel te^mpo preciso , 
in cui ciò fanno. Lo scopo di tutte quiete regO* 
le è di rendere per quanto sipuòrimitazione^i^ 
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mille al vero, il che é sempre necessario, pèrche 
essa porga dilecco .Anzi per caL motivo una pii^ 
«eretta oss^rvan^a delle kregolc orammaticbesiri* 
chiede forse nella commedia che nella tragedia • 
Imperocché essendoci l'azione della commedia 
più familiare che quella della tragedia, e somi- 
gliando assai ptù a quello che sram à^y^tzi a 
vedere nella vita comune» più facilmente gimi" 
chjamo di ciò ch'é probabile, e più siamo ur- 
caci dalle inverisimiglianze . Il (>robabiIe e ilna* 
turale, cosi nella condotta dell'azione, come ne* 
caratteri e ne'senci menti, é il gran fondamento 
di tutto il bello della commedia. 

I soggetti della tragedia non son limitati ad 
alcun paese, q ad alcuna- età. Il poetai tragico 
p,uò mertere la sua scena ovunque gli piace; può 
formare il suo argomento sopra la storia o della 
sua patria o d'un paese straniero; e può pren* 
derlo da qualunque epoca gli aggrada, comun- 
que sia rimota» Ìl contrario avviene nella com- 
media per una chiara ed ovvia ragione. Ne* 
grandi viz>, nelle grandi virtù, e nelle forti pas* 
sioni gli uomini di tutt'i paesi e di tutt'i tem- 
pi si assomigliano, e sono perciò alla tragica mu- * 
sa tutti egualmente opportuni. Ma quelle conve- 
nienze di condotta, quelle piccole differenze df 
(carattere, che somministrano i soggetti alla eom- 
inedia, cangiano colle differenze de'Juoghi e de' 
tenipi, e non possono mai essere così ben intese 
da'forestrcri, come da' nazionali. Noi piangiamo 
per gli eroi della Grecia e di Roma egualmen'i 
ce, come facciamo jptr quelli del nostro proprio 
paese 'j ma siam toccati dal ridicolo solamente 
di qne' costumi e di que' caratteri che conoscia* 
mo e veggiamo} e perciò ti luogo e il soggetto 
della commedia dovrebbe sempre esser posto nei 
nostro paese e a' nostri tempi. Il poeta comi* 
co che aspira a correggere le, improprietà e le 

pac« 
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pmìt degli uomini, dee studiarsi di cogliere f 
-«ostutni viventi ^ misura che nascono . Non ^ 
sua ìncombensa il trattenerci con uiìa>favplade!I<^ 
^tà {tassate, o con un intrigo jspagnuolo o frìin* 
ccse ; ma il darci delle pitture prese fra noi oie^ 
desimi, il satirizzare i vizj or dominanti, l'est-- 
bire all'età doserà una copia fedele di lei 'mede- 
sima ca*suoi Capricci) le sue follie , le sue scca^ 
vaganze . Solo col formare il suo piano a questo 
modo ci può aggiugnere utilità, dignità, e pia<:e«» 
volezza al trattenimento che ne presenta * Bave- 
ro che PJauto e Terenzio non seguiron questa 
^' regola. Essi han posto la scena delle loro com- 
medie nella. Grecia , e adottato le greche leggi 
ed usanze. Ma dobbìam ricordarci , che Ja .com- 
media era in Roma a'tempìloro un divertimene^ 
tò^ ancor nuovo , e eh' eglino si contentarooa' 
d'imitare, e spesso anche tradurre <ia oapo a 
fondo le commedie di Menandro od*altro greca 
scrittore . Ne'tempi posteriori si sa che i Rottia<r 

r ni ebbero così la commedia togata, ossia fon.', 
data sui loro piropr} costumi, come la faUiatm ^ 
o presa da" Greci. ' ^ 

La commedia si può dividere in due generi , 
commedia di carattere , e commedia d'intreccio • 
Nell'ultima l'intreccio del dramma é presa 
^ per principale oggetto ; nella prima lo sviluppa^ . 
meato di qualche particolare carattere é lo sco* 
pa primario , e l' azione é diretta a questo fi- 
ne, e ad esso subordinata. I Francesi son que^ 
li che piò abbondano di cooimedie di càtattc- 
rc* Tutte le principali di Molicre^^sono di que* 

\ sta specie, come l'Avaro , il Misantropo 5 tt 
Tartuffo; e tali sonò purecjuelle dìDestouches, 
e degli altri primarj comici francesi. GÌ' Ingle*' 
si hanno 4^£Iinato ài più alle commedie d'intrec- 
cio. In quelle dì Congreve, e generalmente in 
tutte le altre commèdie inglesi vi ba^assai ptà 
i . - . di _ 
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il favola, di strepito^> d' azione , che nel francet 
jm teatro . 

Per dare a questa specie di còtnpositioner^pref 
gto maggiore convieo jnescolare iosietnè quc'duf 
generi acconctamence. Sen^i xina [qualche sto- 
ria interessaste e ben condotta, una mera con* 
irersazione agevolmente diviene insipida. Sem« 
pre dehb' esservi tanto intreccio, da darci qual* 
che cosa a de^derare e^qualcbe cosa a temere • 
Gli accidenti debbon succedersi gli uni agli^ aU 
trf in maniera che ^i coipìs^jo e £ssino la no* 
ficr* attenzione, nelKatto che: leniscono un camw 
pò oppor^uiio air esposizioo del carattere. Noa 
alte però mai il poeta, dimenticare, ^he la rapr 
presentazione de*caratteri e de 'costumi è il suW 
oggetto primario » L'azione comica, benché ri- 
chiegga le sue cure aiEn di renderla animata e 
naturale, é però una parte dell' opefa meno im? 
portante nella commedia che nella tragedia; con^ 
ciosm^doé quel che attrae la nostra attenzione 
nella conimedia é ciò che gli uomini dicono , e 
la maniera con cui si contengono, piuttosta 
clie quel che fanno o patiscono. Quindi é^ì'ih- 
d* errore il sopraccaricarla d* intrecci ; e quel- 
le* invenzioni -spagnuole, che furon di moda per. 
qualche tempo, camere dubbie, entrate oscu* 
je, m^e^timenti, e cojie simili , meritamente, 
sono or condannate e lasciate da parte. Con-^ 
ciossiaché ,per tal modo perdeasi il vero u^o deU 
la commedia; l'attenzione degli spettatori inve» 
ce dtesser diretta alla pittura de* caratteri, eirafis* 
sata sopra i maravigliosi rayvoigimentt dell'in- 
treccio , e la commedia era camoiata in una me* 
la cantafavola* 

Nel maneggio de'caratteri upo^de'più comu- 
ni vìz) dc'comici scrittori è il caricarli oltre 
al naturale. Ove sì tratta il ridicolo « é certa* 
«ente assai difficile il i:ogliere il preciso* pùn-*. 

to, 
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to, o7t terittina là vera facezia, € tnCÓfiìitidà 
la buffoneria . Quando in Plauto, a cagion d'esetìr* 
pio, Euclro^ frugando cdloi , ch'egli sos^t'* 
ta avergli rubato il suo tesoro^ dopo avergli faN 
ter mostrale la mat^o destra, e poi la mancar $ 
grida: ,, Mostra anche Ja terza,,: Ostetide etiam 
ternam ( trattò che da lui ha copiato puris Mo" 
lìere ) , non v*ha alcuno che non ne senta la 
stravaganza . Cèrti grad» d* esagerazione al comi-» 
co son permessi, ma essa ha i suoi limiti posti 
dalla natura e Ìàl bi^oii gusto ; e ' pet quanto 
Euclione si suppdiSga stordito dalla sua angoscia 
e dal suo sospetto, egli é impossibile il concepr^ 
re che un «lomo arrivi a sospettare che aicri ab^ 
bia tre mani • 

- I caratteri nella eoitimedia debboh essere cfaia** 
ramente distinti un dall'altro; marartfficJosorJa*' 
ro contrasto, e T introdurli sempre a pa^> Tano 
all'altro opposti dà al componimento un'arra 
troppo affettata . Por questo é divenuto un ri*' 
piego troppo comufie de' poeti comici per dar ri' 
salto a'ioro caratteri, e metterli in mostra cord 
piìl vantaggio. Tosto che arriva sul palco un 
personatggio barbero e vJoIentO) lo spettatore s» 
che nella scena susseguente comparirdr per Pop- 
posito an nomo placido e ài buon cuore; o se 
i^no degli amanti Introdòftt é notabilmente gaia 
e spiritoso^ siamo sicuri, che ir^uo rivale sarik 
grave e serro, come Frankly e Beltamy, Clarin- 
da e Giacinta .nel charitasospeftofo del dr. Hoaa- 
ly. Tale esibisf^one di caratteri appa/ati è come 
l'uso deirantrresi nel discorso,! la quale ,^ coihe 
ho già accennato, dà bensì ad opportuna jocca* 
sione un certo brio, ma ha troppo Tarij^d'u» 
artifizio rettofico . In .ognr^orra dJ componimen- 
ti la perfezione delTarte é f 1 nascondere l'arte^ 

io scrittor tnagrsrfale pertanto cf darà i sì^oi 
caraiterì piu^ttbsco distinli ^r qtvelk sfumature tf 
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pnàre tlnt^, die ordiaariàmente netta società 
li ravvtjsano^ iihe inarcaci con >qtie* forti chiaror 
fcuri, <be di rado «i Jt^eggoao m attuale .contea» 
Ito nelle comiint prcostan^e del Viivére. 

Lo scile della xommedia debV esser puro, eie» 
gaat^, vivace, assai à\ ^adosoUevatp okreal^o.. 
PO ordinario, delia pulita conversazione, e noa 
inai 4ivyi:litp con «sfte^sioqi volgari, basse ^ e 
grossolane • Qui la rima, che i Francesi i^aiot» 
tt delie loro commedie ,han conservajto, si ma» 
nifesta un iegame condro nat4ii'a • Ceriaoiente se 
]a prosa a4 alc^un genere di cooiponioiento ap» 
par^ieiie, si jè a quello che imita il conversare 
degli .nomini nella vita ordijiaria^ Una ideile co» 
se piì!i difficili nello scriver commedie, ed un^, 
pure idi quelle, da rui molto dipende/la lor rit^ 
scita, à il mantener di continuo .un corso di dia» 
logo facile, dolce, npn affettato, senza ricerca» 
ie^s^e e leziosaggini, seaz* acutezze troppo sto* 
diate e intempestive^ e senza caricatura, e fot» 
xnalità^ Troppo poche commedie inglesi disxin» 
gponsi pejr questo feiiqe tono di conversazione; 
la maggior pai-te peccano in uno o in altro de 
yizj or rammentai. Il Marito crascuraco, e for» 
se possiàipo ^aggÌ42gt\ervi il Marito provocato., 
£ il Marito sospettoso , sembrano quelle che haa 
più merito per la faciliti e naturalezza dei idia» 

Jpgo • . . • ■ . 

Questa sono le piuneipali osservazioni che mi 

si presentano rispetto a* generali principi della 

XLonimedia^M^t la sua naturale il suo spirito me« 

gUo ancora s'intendere da unahreve storia della 

/ wa f)xigu\e e de'siioj progrèssi , e da un esame 

della diversa maniera con cui é stata eseguiti^ 

dagli astori di divei'se naipioai • 

E'opinione universale, che la. «commedia fra 

^ j Greci sta stata posteriore alla tragedia ; e pò» 

c4»iMiiOH ab&iapìp iurorno A^la sua vejsa iOisigfr 

©e* 
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Ile, La probabilicà maggiore si* é, the al palf 
dell'altra abbia avuto a^ccitlental nascimento dal 
trastulli ch'erano particoìarì alle feste di Bacco^ 
finché a {K)co as^poco passò' a formare uno spet- 
tàcolo 'di natura affatto divèrsa dalla tragediav 
i Critici discinguon ì:re stati nella commedia 
greca : l'antico , il medio, ' il nuovo . 

L'antica commedia consrstipya in ima diretta e 
aperta satira contro persone conoscrute, d)*'era.« 
no poste in ìscena coi loro nomé.piqirestaàa^ 
tura son 1^ commedie d*Arf^ofane, undici delle 
i{uali ancor sossisiono : commedie d'un singolare 
Carattere, e affetto diverse da futc'i componi- 
menti che dopo quell'età hanno avuto un tal 
irome . Esse 'mosrrana (fuanto turbolenta e ìicelt-* 
Viosà repubblica era quella d*' Atene , e quanto 
ìlttmitato campo gli Ateniesf davano al ridtto- 
Jo; poichf TOrmettevartòy che i più illustri per- 
sonaggi die Klor paese, i for.getujrali, ì lor n»à* 
bistrati, .Cleone, Lamaco, Nicia, Alcibiade, per 
non far meipzione di Socrate filosofo, e di 1^-r 
ripT^ poeta, fossero fatti pubMìcamehte òggec- 
tr da comtnedia.Varic delle commedie d'AristcS^* , 
fané soiio satire politiche sopra ^a pubblica àmii' 
ministrazidne e la condotta de' generali e deglf , 
nomini di stato durafìfte la guerra del Petopon« 
nesa; So» esse così pìeifre' df allegorie e alla^ 
.sioni politiche , ch'é impossibile rintenderle seti-» 
sa molta cognizione della sforià df qUe^tempi •• 
(Esse abboncéno pure iì parodìe de'grandi poeti 
tragici, fj^rticolarmentè di Euripide, di cuiraff- 
tore era grande nemico; e doedellè sue comme- 
die i$on ^ijasr interamente /dirette a mecter lui^ 
$0Ìé in rfdk<3rlav . ' ^ 

La vivacità, la satira, é laBuffoneria sono le' 
qualftll caràtcerisiiche d'Aristofane . Ih molte òc« 
casioni er mostra deiringegna e della forza; m^i 
ife sue òpere nel totale non ci da» mcXto stì^^ 
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#pimooe de^r attico gusto 41 quell'età . Sembrano 
esser com^psteper la ciurmaglia; il ri^fcoloiTm 

E legatovi estravagante ; Io spirito per la più parte 
uffonesco e da farsa; lo scherno personale pun- 
gente e crudeiie; e roscenità, che in esse regna^ 
grossolana e intollerabile. li trattamento fatto da 
questo^ comico at filosofo Socrate nella sua cam^' 
media delle Nubi é assai noiOv Sebben però ess^ 
tendesse a screditare Socrate nella pubblica opi- 
fìiofiey nondimeno' il P.Brumoy net suo Teatro 
greco dimostra, che non può ^isert snt^y cotnt 
supponsi comunemeate, la cau^ ài far decretare 
la morte df qisel filosofo, la quale accadde venti- 
tré anni dopo la rappresentazione déll^ Nubi di 
Aristofane. Nelle sue commedie vi ha un coro; 
ma eisa pure di genere irregolare «Desso ^ parte 
ittìo^^ jfSLTtt comico, qualche volta si mischia 
nriTanone, qualche volta si rivolge agli spetta* 
tori, cUfende l'autore, attacca i suoi nemici. 

Subrco dopo la morte di Aristofane la liberti 
di avventarsi contro alle persone nominatamene 
te, essendosi trovata pericolosa alla pubblica tr^o** 
qmnità, fu proibita dalla legge . II còro eziandio 
in ^uel riempo dal teatro comico fu sbandito, co<^ . 
me strottiento di troppa licenza . Allora sorse quel« 
là che chiamasi commedia di mezzo, la quàrnoi) 
cr^tìr sostanza che una elusidneicfeìlaìegg^. Si 
adopé^ravano bensì nomi finti ; ma si atta^caira-' 
»o tuttavia le persone'^ vi venati, e de^ritreyansl 
in manieca da esser agevolmente com>icfute'.D| 
queste commedie ninnaci é rimasta. Succedette 
m; esse la commedia MioVa, quando èssendo' it 
teatro stato costretto a desistere in teramen^ dal-^ 
la satira personale, divenne quello ch*è prèsene 
temente, ^ioè la pittura de 'costumi e de'càratte^ 
fi, mai non delte pèrlone particolari. Menandro 
iti tra iGrea il più disb*nto poèta di questo gè* 
aere; e corì per lei imitazioni che ne ba fatto 

-^Xe- 
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Terenzio» come pel ragguaglio datoci da Pio- 
tarco ) . abbiamo molta ragione di dolerci , che i 
subì scritti sJcno periti ,>p^TcM risulta, cb*egli 
ha riformato notabilmente il pubblico gusto, e 
ci ha dato il modello della corretta « elegante, 
e morale comnl^dia.. 

I soli aran;^! the noi abbiamo della nuova 
commedia fra gli antichi , son le commedie ili 
Plauto e di .Terenzio, Tuno e l'altro de* quali 
si son formati sopra ai greci* scrittori . Plauti» 
distingtiesi per un linguaggio assai espressivo, e 
per un grado considerevole di qoejla che chiamasi 
,vis comic/i. Avendo ^egli scritto ne priini tempi, 
mostra parecchi segni .della rozzezza de'Romani 
a qaeirecà neirarte dramma^'ca. Egli apre Ic 
sue commedie con prologhi, i quali talvolta preoc* 
cupanò tutto il soggetto del dramma . La rap^ 
presentazione' e J'azipne sono. talora confusa in- 
sieme ^ "dipartendosi V attore .dal suo carattere, f 
Tolgendost a parlare agfi spettatori. Visi scorge 
cziancffo-tìn faceto troppo volgare e scurrile ; « 
so^ejìte troppo ricercati concetti, e troppi giuochi 
di {>arole , Ciò noQ ostante £%ìi ha più varictjà 
e più forza di Terenzio. I suoi caratteri spnscnjf 
pre marcati risentitamente ^ sebben talor dui'a- 
mente. Il suo Anfitrione è stato copiato xia Ma- 
lierée da Drydea,^ e il suo Misero nelt'Auluiaf 
ria ié ][,a base della miglior commedia di Moh>rie, 
cioè deir Avaro . Quanto a Tisrenzio nQn pui 
darsi scrittore più bilicato, più terso,, più ek^ 
gante, lì $up stile è iin mojdello della pi^ù f»tM ^ 
, graziosa Jatinità^ Il suo ^iaJogo .^ sempre decen- 
te e castigato; e4 ei possiede «opra alla maggior 
{►arte degli scrittori l'arte di raccontare con quel- 
a vaga pitt9résca sem^liciti.,^ che non maiica mai 
di piacere. ]La sua moralft4 in generale è «enza 
eccezione 4 Le situazioni ch'egli introduce ^ mo- 
vente son Icnerr-e interessanti, e molti de* suoi 

seh- 
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seddtnentl toccano il caare. Quindr 'egli pìàò 
considerarsi come il fondatore di quella comme- 
dia seria ^ che^ in questi ultimi anni é stata ; ri- 
suscitata , e di cui avrò occasione di parlare in 
soppresso . Se manca in qualche cosa, egli è neU\ 
la vivacità e nella forza . V* ha in tutte le sue ^ 
^commedie troppa somiglianza così ne' caratteri y 
come negr intrecci ; egli ha copiato. ;Menand;o » 
stia dicesi che non l'abbia esagitato . Per fcurma- 
tt un perfetto comico, converrebbe unire lo spi- 
rito e il fuoco di . Plauto colla grazia e corre:|iW 
4i Terenzio . 

Quando cr facciamo a esainioar la commedia 
znoderna, uno de* primi oggetti cfae/sipreseotàno 
egli é il, teatro spagnuolo , che é stato fertilissi- 
ino di draminatiche produzioni . Lopez de Vega, 
<Suillin, e Calderon sono i principali poeti comi- 
ci di quella nazione* Lopez de Vega» chc^ é/ra 
3uesti il pia famoso, dicesi che abbia scritjto piii 
i mille drammi. Scemerà nondimeno la marsi vi- 
glia a sì gran nuinero , ove si consideri la lor 
natura. Giusta la relazione, che ne dà M. P^r- 
ron de Castera ;$cnttore francese^ parrebbe che 
r inglese Shakespeare a. confrónto di Lopez fosse 
nn autore perfetùimelite metodico e regolare . Que- 
sti ha gettato da part^ ogni riguardo alle tre u- 
jiità; anzi pure ad ogni stabilita forma di com- 
ponimento drammatico.^ Una commedia. tal volta 
inchiude più. anni , anzi tutta la vita d' nn uo- 
sno • La scena nel primo atto é in Ispagnà, nei 
secondo in Italia , nel terzo in Africa .* Le sue 
opere son^ per lo ^iù di genere storico , fondate 
sopra gli annali del suo paese , e sono general- 
snente una specie di tragicommedie ^ ossia una 
mescolanza di parlale eroiche , di ser j accidenti ^ 
di guerre, e di battaglie con molto ridicolo e 
moka^ Ì3[ujffonerìa é Gli Angeli e gli Dei , le vir- 
^{^ e i vizj, IfL «risttana religione e. la pagan.a.mi« 
Tomo lU. . O to< 
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|6k>giirjB0BÒ frequenteineiice insidile iccéiiiàiii 

In tma^aroU ion opere chenonsidstoinigltaoò 

àvdHÀ^ altra draminadcia cdm posizione , einke^. 

tafliehte piene dt cok rònìaniesàhe e scraVa^nti. 

Aì^ttmpà st€tsó peto si conviciie getieraltitetitè^ 

thè òellè òpete di Lopca^ de yega,s6hVi fr^^ueti^ 

ti tnlctf.dt genio, e molta fdrla d' inimagiiiaiió^ 

èie ; tàóìiì , càmtteli beh delipead , molte situai^ 

ifom fiilie?, nioles sorprese ihasiJiettàté e inéerei- 

éànti; 6 dalia Hcèa fónte dèlia ,^a inVeniidné 

iicesi^ che gli iéritidri àtàmtaàticì étgìi alti! ^ae» 

;$i abbiano tratto freqoentetxieiièe i lotd mateh'alt; 

£^i niédeiiàd fa T apòldgia dèli: i^stfenià iri^gd* 

laritS del siiò cdm^Éré^ sctièaitddsi col gusto dd<^ 

IHinafite et* indi càmpatiitiitt j che àtiiayail piut- 

fosco» vaéieti di àcificfenti, strane e sorprendenti 

àr^niùté^i e ud labiriàtó 'd' intrecci i< che ima 

Ètùih più iisìtufale^ -t pia regolàtmedtt ^00- 

tfoctsti- '. 

Il geriei^ale cafaéteré del teatro Comico france- 
se é Tessei concettò ^ éasttgato^ e decente^ Esso 
ha prddoetd nuòlti scrlttoH ^i tiputziiohe^ costici 
ftegfrard, thGicsnf ,. Ùanéòtitt 4 DestoùcHes ^ « 
Mari\rau3^ } nia Quello, di c6i la t^raliéi4 si già* 
ria maggiormente ^^ e cui j>oM iàotì giuito titolò 
siila testa di tatti i ^01 poeti cociiiCt i d il fa* 
isaùÈo Mòtief^ ; É ^erame^té non V*é aùtoté^ch^ 
«et ktfLce ^coia di Luigi XlV abbia copseguito 
pìii alta ceiet^iti, f che sia giùnécKpiù vicino 
al colmd «della petktìoeìt nell' arte st^a^ sedottilo 
ngiddiiioditùtt'i ^rahce^i Critici • Voltaire fràh- 
«afiinte asserisce!^ tit'tglì é il pia emifiefite pòcj 
la comico di dtialÉriique : eti pae^ej fld forse la 
, atra decisione è ^tfetto dt mei^a pafrialttà , poiché 
preitdeiidold iti comiilessoV io Hótìcohùéco tétiu 
no, il qoal mefiti d es^efgli pfeiemo. Moìitt&é 
sempre il censore e detiioré solamente delvlat^ 
e dette fi>llie« Egli ha scelta imarg^afi yarietidi 

•• ca. 
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fUràttéri r ideVoli , parcìtolarlà'sitòi .téiapl ^ t gè> 

MralMebté ha {tosttl il Hditolo iÉó#èst Ccmi^èiiU 

Va ; Ha iìióltii^iimi forza tosdied ;, è pkàà.Àì B* 

itiTrità édi lei^fdetiéjè le site. Ie(^idé2aic soii il$ci« 

jìré iiìiìbteóti i Le ^iié éomnì^dié iìi vci:ii^ tonìé 

jl Mìsahtj>opd^ td il T^HUÈqì sòqò iìh4 specie 

di eóiiitiìi^di^ dignitósa ^ iti i:tìL il viziò latiti itd 

(coito iiiilé di yh*éleganre « fuiiià sàiii^i Mellé 

iù£ éòitithtdìé iti pròié)^ ijùabttìnqdcf vi abbii 

iììòicò tìdkóìói piìTt tìc^ii (^'tnedhtrà iììài iioieié 

ehé òAehda tiB tiiodeitd birèctliìoii ó tnétcìi ili 

i &iprtt'M il 5(àViò tòiit^giiò^ là sobrietà f e là 

I vUt$; t/iiieàttiièfirèd^tìirste ofcime 4ttdHràÌià é- 

I gli ^érd àlctìilìi dikiiii ibi Voltaire» sebbéf! iiid 

i ^àhegrtìiltif iidridfiiicild c^iididauxièntfc c0tifèiiài 

Noti é tììolco fclit^ iielld iciòglitiiefnto tÌé*sùoI 

nodi f attthtò più alla Viva diprattrra de'càràtté* 

j fi j che àlU éotidottà dell* lÈìctéccid , ti viéiié 

S^iàd illb$ViIù{^pò édd ti'òppòpòÉa fréparazid- 

{ iié^é iH tìiia ttiàhìtt^ imptixtiabìié.i Utiìt iUé 

t ^àmtRèiie ili Ver^i qùàicbe i^diea hòrì intèfeiìii 

ì àhhaiStàiiiiy ed d tròppo pieiiò di JilligKe i^airlàté^ 

I « fttfllé cdnbnhtedie iti ptdsà^ éiié haft ^{ù h'diiid* 

i tà ^ Vièti téi)Àùràk> a* àvtt hìtihà iio$p9 (ària ^ 

l>o4i éitìttoti però j d tesiuhò bàti ffiat p6s$«^ 

dì}td il <réfò s^ltrtòj ^ eolfd it irèi-d ségno délU 

^orfi«*^^ià t©sì:pè^ffefteriietì^4f^ Éorhè Molière, ti 

^d li^àfttiffd ideilo stile delia tòmtìièdià pàì^tié 

V Anto iti HUcììà della faceta lif rigfiàrdatìò td^ 

• iriè le dtìe ^rìhéi|Wli itie ^rddtìtiotìi (i) * 

< . . Dal 

(i) L^aùéófé nòli À vehiM ìbénziode 4tÌÌi. (òmvìé^lÉ 
ÌMìànti ptiìhàbiìtx^tit^ perché non tra àbbdisés^U ìtifàr» 
iti9toi Egli è tòrto jierò; £be còme délljt tfagédti^ tóA 
mtitUt dtììà cùmta^t l'Italia Ì qtìéUi m ài rilorgertit 
derfé lettera fatf dato il prìtiio tstiUpiO i Lì ptìHìà ^òj^fÉ 
dtàéimài'ìCMi cìit iìiig pò^a Ih sulle iettiti fa h CàUti;* 

dba dei CÉtdiKimiMi Viìttii di t$sèi^éilVàUim^Éék 
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Dal teatro ' ipglt^é [naturaimente aspettar^ c^ 
dobbiamo una maggior varietà di caratteri ortgt- 
fiali, e più forrtt tcatti di spirito e di capriccio^ 
che da aicua altro teatro moderno t II capriccio 
è in gran parte la particolare provincia dell* in- 
slese nazione. La natura del suo governo, e 1* 
jUimitata libertà, che il costume a ciascuno per* 
mette di vivere interamente a piacer suo, dan 
largo campo a spiegare una si^igolarità di carata 
tcre , e condiscendere al proprio umore in tutte 
fc sue forme. Laddove in altri governi rinflue»* 
za della Corte, la maggior subordinazione de* 
grandi, e rosservan2fa universale delle formalità 
di pulitezza e di decoro inducono maggiore unì-> 
formila nclP esteriore condotta e ne'caratteri de- 
gli uomini. Perciò la commedia ha campo ^iù 
vasto» e può scorrere con più libera ^ena in In- 
ghilterra chealtrofc. Ma é grande sciagura, che 

in- 
veì composto il suo Orfeo t che secondo ìl< manoscritto 
scoperto dal p.' Affò è un vero dramma.' Varie commedie 
nel cinquecento si scrissero dal Macchia velli , dall'Ario- 

isto, dal Coro, e da altri, tutte assai pregevoli per io 
stile e la regolarità della condotta; ma catte di solo ia« 
treccio ad ImitaKione delle commedie^ antiche, eaggiran* 
tÌ9Ì per la più parte sopra intrighi amorosi , non senza 
]a taccia di soverchia licenza in parecchi luoghi . Le pri- 
me commedie di carattere apparvero in quelle del Fagl- 
inoli , del Nelli y « del Goldoni . I due primi sono prege- 
voli per la lingua, e n^ mancano d'intreccio, di natu- 
raletza , e di tprza comica • Il Goldoni abbonda di forza 
comica sopra tutt' altri y e nella pittura de'caratteri e nel- 
la naturalezza del dialogo ha pochi eguali . Uno de'stloi 
difetti si è che T unità di luogo non sempre èeonserva- 
ta nemmen nei medesimo atto: nitro che lo stile gene* 
talmente è trascurato, e nelle commedie, ove entranle 
toaschere, o dove i soggetti san presi dall'infima elasse 
del popolo, il faceto sovente -degenera nella scurrilità • 

^ Tra i più recenti scrittori di commedie italiane non soa 
da lasciare senza la debita lode il conte Albergati, e il 
iig. Gio. Gherardo de Rossi. llTàidmttff* 
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lalieme colla libertà e firancbezxa dello spinto 
comico nella Gran Bretcagaa siasi introdotto utiO 
spirito tale di licen£Ìosità e d'indecenza, che ha 
iesa disgradevole la conynedia inglese oltre a 
quella d oga' altra ^azione dopo ì tempi d' ÀrU 
stofane. ' 

{«a prima età però dell* inglese commedia non 
erii infetta di questo spirito. Né le opere di Stia^ 
kespieare, né quelle di Ben- Johnson possono ac« 
cusarsi d'immorale propensione. Il general ca-^ 
rattere di Shakespeare , che io ho accennato nell* 
ifltima lezióne rispetto alla tragedia, 'appare nel« 
la commedia eziandio con eguale vantaggio : un 
genio robusto, fertile, e creatore, irregolare neU 
Ul condotta; occupato troppo spesso nel diverti* 
re il popolaccio ; ma singolariìiente ricco e felice 
tìella descrizione de'caratceri e de*costumi . John-* 
son é più regolare n^lla condotta de'suoi dram-^ 
mi, ma duro e pedantesco, sebben non manchi 
di genio drammatico. Nelle commedie di Beau- 
moAt % e di Fletcher si scopre molta fantasia e 
invenzione^ e vi si trovano parecchi bei tratti} 
ma in generale esse abbondano di accidenti rò^ 
manzeschi e improt^abili , di caratteri caricati ie 
con naturali» e di sconce, e grossolane allusip« 
ci . Queste commedie del secolo x^it ^pel can* 
giamento de'pubbUci costumi e delta maniera d{ 
conversare avvenuto di poi, sqn diventate oggi* 
mai troppo vecchie per essere^ aggradite. Impe* 
rocche egli é da osservare , che /ondandosi la 
commedia sulle moèe e sugli u^i dominanti , in* 
vecchia vìii presto d*ogn* altra specie di scritto, 
e invecchiata che sia , perde la sua forza di di« 
Iettare . Questo avviene principalmentevCelle com- 
noedie nazionali , dove il cangiamenta de*còstu- 
mi è più sensibile, che nelle straniere produzio- 
ci. Nel proprio paese T attuai maniera di vivere 
t conversare si riguarda sempre come il modello 

O J del 
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del m er gentile ; ^ tutÉO òài che da i|^«st4 4'* 

Sartwi appar? samcio, JaddQir^? n^^ scritti 4^' 
mestieri i^Qt sciama meiio ìnforinaci di alcun mo* 
4eIlQ 4f Wfitp geiij^ù, ^ perqò meno ìj^rtati daln 
|4 niaift(*n^'4i^Wo , Piamo appafV^ p!à an- 
tiquato aMtpnMwi Wl $e(:QÌQd' AMg««Wdiquc4 
rtè ora app^M fra noi. E una gra^ pfqya dello 
Stfàc^tdinang genio di Shakespeare? $i i appunto j 
cbP iL?oQ Wawre di Falstaff ^algra^q questi 
jyunfaggi aia amn^ìfato ancbc? ài dì d'oggi, e l^ 

«uè AUegrc Spose di Vindsor (Mcrry Wi?cs. Qf^ 
-^iqdspr y tyttpr si legganq cqu piacere , 

Si fu al tempo di Qarlq II, chela ticen$a^ U 
dual ìnfettayf la cort^ e la t^^iope, prese post 
JessQ dcll^ commedia ^ e iJ m^nteqpe per tutta 
^n sccplo . Atilota primamente si Cu , che il l^i- 
^crtina diy«n? i< carattere predominante^ e V 

^roe fogni commedia , wannp alcune poche. It 

l^dicolo 5pargevasi non sopra il vizio clefoUìé^ 
ina pi^ comunemente sppra la, castità e lafenif 
flerànza. V^ro 4, che alla fine d<?llaqom.meàijiil 
|,ibertino in apparènza si corregge^ p protesta 4* 
essere divenuto uQtno morigerato j ma in tutta 
Il corso di <iuella ci vien proposto come mpdd lo 
^•un nom galante p del huon tonoi e lapiace^ 
yole impressione fatta da -pna brillante lipcnzip-. 
$ità rim.an fissa nellVìmmagìnaa^ione, come pyttu^ 
fa di pt^ vi^er ticto e iggradeyolc,^ mentii il 
^avvedimento ài leggieri si dimentica» O si tira^ 

rtO la 
^arsi .. 

il teatro comico della Qran Brettagna non spla- 
spent? sotto al tegno dì Carlo H, ma anche pef 
iutt' I regn^ successivi fino ai tempi di Qior^ 

filo |I ^ ., 

Qryien i 5t«Q * ^mU epcN* il prima icnttor 
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drammatico considerevole; ma nelfe cfommedìe 
sue , siccome in tutte le altre sue opere» si veg- 
gono molti tratti di genio misti a molta tcascu* 
ratez^à, ed a visibili indizi di un comporre af«> 
fettato • Siccome egli pensò 4infcamente a pia- 
cere » cosi secondò i cossami del ceibpo ì € la 
éttcte le sue commedie sparse quella vena didisw 
soluta licenza, «che allora era di moda. In aU 
^une di tsse riàdecenza fu sì sfacciata da me* 
rìtare anche a qnelTeti la ptbibizione ci^ fos'^ 
sero rappresentate . 

^ Dopo quel tempo gli scrittori comici di mag« 
gior nome fdrono Cibber, Vanburgh*» Furquhar , 
e Congréve. Ctbbér ba scritto ima gran quantità 
di. commedie; e sebbene in- molte v' abbia as^i 
brio, ed una certa vivezza sua particolare, non- 
dimeno sono coisì forzate e fuori del naturale ne-^ 
gii accidenti, che generalmente sono.cadute nell' 
obbKvione, eccetto due» che han sempre avuto 
assai favore presso del pubblico , vale a dire il 
Marfto indolente, e il Marito provocato • La pri« 
ma é riiiiarchevole pel facile e terso dialogo, e 
fuori dì qualche scena men delicata, é anche pos^* 
sibilmente morale nell'oggetto e nella condotta • 
La seconda (che fu opera comune di Cibber e 
di Vanburgh) é fórse in complesso la tni^ioi^ 
commedia inglese . E' soggetta bensì alla critica 
di avere un doppio intreccio', perché ^\ì acci- 
denti della famiglia di ^rongbead^ e cn quella 
di Lord Tovuly son separati e indioendenti gli 
\ttnt dagli altri ; ma questa irregolarità é coinpen- 
sata dai caratteri naturali, dalle belle pitture, e 
din felici tratti di lepore di cui abbonda. Fa ma- 
raviglia il trovare una commedia sì irreprensibi- 
le, procèdente éi due autori cotanto licenziosi ; 
poiché nel suo tenor generate essa censura il li- 
bertinaggio e la follia , e farebbe onore à ^tta# 

lunttue ceacra » / ^. ^ 

• O 4 Gio: 
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Gh: NTàilburgè ha spirito , brio , e ùciUt^ i 

Ina é scoccio e licenzioso aU'tiittjcno segpo* Egli 

è uno de* più fnliiiorali fra patti i cctnici ii)gk^ 

SI . La sua Moglie provocata è picca di se^t^i^ 

menti ed* allustooi così indecenti, che dovrebbe 

adiaiiflirsi da ogni onesta. società* La sua Ilica- 

data fé det p>ari condannevole; e* queste sono la 

Isole itte.comaiedie consi<terabili . Congreve é in- 

eofltrastafbilmente uno scrittore di genio. Egli è 

virace, sfrirìtoso, brillante, pieno .di caracteriy < 

pieno dazione* La sua taccia. principale, come 

acrittoi^ comico, è l'abbondare di spirièo a se* 

gùo di riboccarne . Questo spessie. volte*- éintro»- 

dotto mala propo^'co ; e quasi ^.dappertutto veé^ 

ila .troppa dose p,er «na mitaraif >e ben fornaat^ 

contrersazione • Far<[ubar é:un vago e. ameno scrìf^ 

tote ; nien corretto é, men brillante di .Congrevc^ 

ma Ebe ba maggiore facttytji, e forse altrettanto 

di itM'za confrica . Le^ due nfigliori, f^ men f^ttìsU" 

#^HH <:oatitiedi> sue tono 1* ufficiai recliitie^re, e 

il BellòstratageìSYQiia. lo dicole men ceqiSttrabr'' 

li, perchè, io [onerale ri .tenore delle commedie 

tanfo diCofigreve, <|uanto di F^M'qubaté .imma«' 

ralCiT Inr tutte j'I Libertino, ilDiscoesto intrigo^ 

fa Vita Jkènzfosa spn sQo^pi^ in vi$ca,. éottie se 

le adcmainKo di una grande e colta nazio^e^nòn 

sì potessero piacevolmentejintercenere coti sììitù 

che con oggetti v^'ztosi. Ò^servabil^s pafticoiaN 

meni» ^lar pòca delicatezza di questi scrittq^|;ne' 

caraltei'i ifemmlttiif. Non può esservi frosa/piét 

sguaiata ebe la loro rappresentazione del^don« 

ne virtuose ed oneste- Anzi ^clie loro cpi^rae^ 

die: appena! vi sono pie di due caratteri feinixM;* 

niii t< dottot di corrotta principia e-donne di .co*-* 

stumi àffettett , q uai^ leniaiiiqdi tratteggiare ' un 

caratte re : /vijTtuoso • K 

La censura che io -hf^s^i^o ,a Questi celebri 
comici é ben lontana dalre^sere esagerata o se« 

ve- 
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ira^. Bsstfidlo.grioglési accoscumati alla Méa 
delicatezza delie loro commedie ^ e divertiti dai 
brio capriccioso che io esaefegna^ poco badano 
^Ua loro immoralità. Ma. i ifttfeatierì^ «pezial- 
.ciente i Francesi, avvezzi ad. un («atro meglio 
regolato, e più decente,^ ne rimangon ^rpresie 
scandolezzati • Voltaire ^ che certamente : non le 
de'moralisti più austeri, noi;i poco ai pav^egpia 
'del(a maggior decenza del teatro francese, e dice 
cbe il linguaggio della commedia inglese éMHn«> 

Saggio della disonestà, non della pulitezza). Mr% 
oralt nelle aue lettere sopra i Francesi e gVÌ^r 
jg^tà , ascrive alla ' commedia com^ a principal 
causa la corruzione de'costumi di Londra • L^ 
loro commedia, die" egli , non assomiglia a quel- 
la ^l niùna nazione ; essa è una scuola^ in Cu{ 
4a gioventù d^ambi i^ sessi si famigitarizza col 
Viziò, che non é mai presentato come vizio ^ 
.ma come pura facezia . Di commedie^ dice Didei* 
Irot nelle sue osservazióni su la poesia dramàià- 
tica^ gì tfigkst non ne han punto; essi hanhó 
invece delle satire^ piene bensì di amenità e di 
i^ia. ina senta morale e senza gusto* Non é 
j^ercio maraviglia, che Lord Itaims ne suoi Éle^* 
ifnenti ài critica si sta esjpressò rispettò alla scò- 
vftttniaté2,za delia cj)mmedia inglese con teriniht 
asisài.più forti di c^ueili che io ho usato, còb«- 
. tniuden'dOL la sua invettiva contro di essa còli 
<|ueste paróle: ,, Quanto odiosi esser debbono 
^) quésti scrittóri , che ^spargono iS'nfezione nel 
^u^ ipr paese nativo, impiegando i talenti che haà 
^, ricevuto dal lor facitore in uba maniera prO« 
~))<Ìitoria contro di lui medesimòv sforzandosi d| 
^^y cotromì>eté e^ sfigurare le siiè creatui'e ! Se It 
Y, commedie diCòngtévè ilMonlo hanno empiuto 
^) di rimorso negli ult imi. suoi inomeii ti, ci dò^ 
II' veva aver-petdttto ogni>8fntÌmento di virtù. ì* 

Go* 
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Goda peto di poter osservare, che negtl ttkffUt 
anni nna sensibii riforo^al neiringlese commedia 
s'd incominciata • Si sonói pofett alla fin vergo- 
gnati di far che il pubblico divertimento tnttosi 
aggirasse sopra caratteri dissoluti, eliibritbe sce- 
lte; e le ultime commedie di ''qualche ripucatto- 
ne son molto purgate dalla licenziositi de* primi 
tempi. Se non hanno Io spirito, la sveltezza, ed 
il brio di Congreve' e di Farquhar , nel tlne dee 
confessarsi che sono un poMtfettose, meritante- 
rò giustamente la lòde ài csscxé innocenti e mp^- 
tali. ' 

Di questa riforma gP Inglesi ìsóndebitoìf' ift 
gran parte al teatro francese, il quale non Sola- 
mente é Stato senipreiHÙ puro e castigato^, ma 
ha pure in questi ùltimi anni prodotta una spe* 
eie di commedia d^un tonò più grave, che quelle 
che ho fin qui mentovate * Questa che chiamasi 
commedia seria o tenera, e che da' suoi opposi-» 
tori fu intitolata per ischemocomniedtalàgfiih<^ 
aa, coméiit farmoylantej non è per sé stessa d*tn^ 
venaipni^-modema. Varie commedie di Teren2ic^ 
Come r Andria particolarmente, partecipàn-dt 
questo ^nere » e come sappiamo^ che Terenzio 
|ta copiato Menandro, così abbiamo sufficiente 
ragione dì credere, che le commedie di liii pàr!« 
snente fossero del medesimo genere» La natoite 
di questo componimento non esclude per vfenài 
conto r amenità e il ridicolo, ma verità princf- 
palmente nelle sttuazionr * tenere e fnteressàòtf'; 
cerca d'essere sentimentale, e dì toccare il cuo* 
fé per mezzo de^^prtncipalt accidenti; fa che it 
nostro piacere nasca non tanto dal riso cKe' ec- 
cita,, quanto dalle lagrime & tenerezza: edi glo^ 
che fa spàrgere *' ' 

In Inglese la; comxnédfa diSìteele Ìntrtobc!agtt 
Atiuntt coiifiipevoli (Cooscious Lovers } i que^ 

aK> 



Ito $%i\ryl€ifla, «d ^ stau seoipre fd?oreirolm^nt9 
accolta dal pubblico. InFrànce$e parecchie «anQ 
Je cotnpo^ia^ioni di questo genere, ctie hanno a4- . 
sai nitrico e grido, come HNLélanìdiy^ il fréja^ 

fé d la mode di Iia Gaussé; il Pére de fmiUe di 
Diderot i WQini( di mad.Graffignyj laN4f/fiii^^ 
VEnfam frqii^ue di Voltaire ec. 

Allorché questa ferma di commedia apparve 
dapprima in Francia, destò t;ina gran ^ontroT«fw 
%h fra i critici. Fq censurata da alcuni come 
imMmiov^^iQne pericolosa che non poteva per 
^Icun modo giustificarsi. Non é, dicevano essi. 
De commedia, nd tragedia li non la prima, |>er«- 
ché non fondata sopra il ridicolo ì non la secon- 
da» pere bd qon c'involge nella tristezza: con 
<|uai nome si ha ella a chiamare, o aual diritto 
l^a m^d^ esser compresa uè* dram matièi (compo- 
nimenti? Ma questa era un sofisticare frivolissi- 
mamente su i nomi e le distinzioni filologicheji 
come ae ifneste avessero invariabilmente fissato 
j'esafenza, e accertati i confini di ogni speciie di 
composizione , None punta necessario che ogni 
commedia sia formata sopra un preciso modello « 
Alcune posson essere interamente piacevoli eda- 
mene, altre inclinare di pia al $erio, altre parte- 
cipare di 2imendue le cose^ e tutte,, ove sieno 
h»en eseguite, possono forbire al pubblico un pia- 
cevole ed utile trattenimento, secondando t dN 
versi guati degli uomini. La commedia seria e 
tenera non h^ cecamente il diritto d'impadronir- 
ai del teatro ad esclusione deli' amena e festevo- 
le \ ma quando si conientirdi ritenere il suo fuó- 
|po senapa occupare Y altrui, quando assomigli al 
yiver ireale senza introdurre situazioni romanze- 
ache e fuor di natura, può divenire una specie 
di composizione dramnatjca e |iÌacefQleSnsiemQ 
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Qualunque forma poi) o lieta /0 seria, la 
. cominedia assuma , aee ^mpre stimarsi come uà 
indizio deir avanzainento della società nella vera 
coltura, quando queste teatrali rappresentazioni 
destinate al pubblico piacere , sien ' purgate da' 
aentimenci men delicati^ edaogni unoqoraleten* 
denza • Benché la licenziosa buffoneria di Arisco. 
.fané divertisse i Greci per qualche tempo, s>l' 
ncJtrarono essi per gradi ad un :gusto più casti- 
gato e più retto ; ed egual progresso pt>trà con« 
chiudersi che faccia nella coltura ogni altro pae- 
se,, quando il pubblico riceva favorevolmente le 
composizioni drammatiche di quello spirito ete- 
siore, che dilettava j Greci ed i Romani a' tepi- 
pi di Menandrp e di Terenzio fi) • 

(s) Le commedie di Terenzio sono d}. puro intreccio, 
e noa s* aggirano per la più parta f he sapra intrigtu a« 
laiOrosi • Ove il gusano }e castigate commedie di carat- 
tere , nao elle serie o giocòte, si pu^dire meritamente , 
che la nazione abbia fiirto nella, vera coltuia un passo 
«Mora più innanzi • // Tr^u$t9rf \ . • 
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